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I. Grammatica di un antagonismo politico
1. il post-cesaricidio
1.1 le idi di marzo: «erano rimasti grandi eserciti devoti a cesare» 
1.2 il diciottenne Gaio Ottavio: «cambiò totalmente il proprio nome» 
1.3 l’erede a Roma: «mi basterà la fama di mio padre» 
1.4 la conciliazione: «una moltitudine di soldati era giunta sulle porte» 
1.5 i centurioni nella domus di Antonio: «riponevamo la sicurezza del 
futuro in te» 
1.6 la risposta del comandante: «lo vendicheremo» 
2. l’autunno del 44 a.c.
2.1 l’erede e i veterani in campania: «li fece venire in casa sua» 
2.2 il console e i legionari a Brindisi: «imparerete a ubbidire» 
2.3 Gli evocati giunti a Roma: «si risentirono per quella dichiarazione 
contro Antonio» 
2.4 Ottaviano e le truppe ad Alba: «non sveliamo noi per primi la 
finzione»
3. da modena a Bologna (43 a.c.)
3.1 i milites a modena: «nessuno, né vinto, né vincitore, pronunciò una 
parola durante lo scontro»
3.2. la fusione degli eserciti: i soldati di lepido «aprirono le porte ad 
Antonio»
3.3 l’arringa di Ottaviano: «tutto ciò che vi fu dato dal padre mio sarà 
saldamente vostro»
3.4 la parola delle truppe per il consolato ottavianeo: «glielo darà questa 
spada!»





















II. Parole e segni negli anni del secondo Triumvirato
1. da Filippi a Perugia (42-40 a.c.)
1.1 i cesaricidi a Filippi: «noi, discendenti da coloro che lo avevano giurato»
1.2 i triumviri contro Bruto: «gettarono sulle sue trincee dei libelli»
1.3 le assegnazioni terriere in italia: «ai capi giovava l’aiuto dell’esercito»
1.4 le mediazioni: «allora i veterani marciarono su Roma in gran 
numero»
1.5 dopo la resa: «né vi era più distinzione o divisione»
1.6 le ghiande missili a Perugia: caesar imperator, antonius imperator
2. Gli accordi triumvirali, l’Occidente e l’Oriente (40-36 a.c.)
2.1 A Brindisi: «le acclamazioni ad entrambi furono incessanti» 
2.2 A miseno: «un forte e lunghissimo grido di gioia si alzò»
2.3 A taranto: «i presenti ammirarono un bellissimo spettacolo»
2.4 A Nauloco: «la flotta cesariana alzò dal mare un grido di vittoria»
2.5 Ottaviano a messina: «portando con sé nient’altro che il proprio nome»
2.6 l’ammutinamento: «corone e porpora erano divertimenti per bambini»
2.7 Antonio sconfitto dai Parti: «volendo parlare ai soldati, chiese un 
mantello scuro»
3. dallo scadere del triumvirato ad Azio (32-30 a.c.)
3.1 la guerra propagandistica: «si accusavano e si giustificavano»
3.2 l’adlocutio di Antonio: «dirò solo quanto hanno osato fare contro 
di me»
3.3 l’adlocutio di Ottaviano: «non chiamatelo Antonio, ma serapione»
3.4 l’ultima vittoria dell’erede: «lesse di sua volontà i fogli ai soldati»
III. Una lettura semiotica
1. luoghi e canali della comunicazione
1.1 Uno sguardo d’insieme
1.2 il contesto comunicativo
il campo militare
la città




2. la voce del dux
2.1 la parola come azione politica


































3. la parola del dux e il discorso visivo: un rapporto simbiotico
3.1 la multimedialità dell’azione politica
3.2 la moneta castrensis
il ‘nuovo cesare’ e la pietas verso il padre
marco Antonio e l’ultio del dittatore
la libertas e le idi di marzo
tra Antonio augure e Ottaviano divi filius
la pietas erga parentem di sesto Pompeo
3.3 la narrazione visiva
4. la voce dei milites
4.1 l’azione di un gruppo sociale





4.3 interesse economico e consapevolezza politica
5. il codice clientelare
5.1 l’esercito volontario e professionale
5.2 tra duces-patroni e milites-clienti
il modello comunicativo: salutatio, deductio, adsectatio
la scorta difensiva del patrono, in formam iusti exercitus
la rete dei clientes cesariani
tra fides e pietas
Riflessioni conclusive
categorie, dinamiche, complessità dei segni




































Il volume che esce per secondo nella serie storica della collana Polymnia delle 
edizioni dell’Università di Trieste (eUT) sviluppa un tema, quello delle forme 
assunte dalla comunicazione politica nel corso della cosiddetta “rivoluzione 
romana”, che da tempo viene coltivato, sotto diverse prospettive, dai ricercatori 
di Storia romana dell’Università di Venezia. Il progetto prevede che si esplorino 
le modalità e le occasioni in cui i vertici al potere dialogarono al loro interno e 
quelle in cui si rapportarono con i ceti subalterni seguendo profili innovativi 
rispetto alla prassi consuetudinaria, in un periodo storico connotato da profon-
de lacerazioni e da incisivi mutamenti istituzionali, che non solo favorirono l’af-
fermazione di nuovi soggetti politici ma anche la sperimentazione di strumenti 
di comunicazione alternativi. 
consapevole della vivacità dell’odierno dibattito sulla cosiddetta «demokra-
tie in Rom», il contributo di Rita Mangiameli pone al centro dell’indagine il 
rapporto instauratosi fra duces e milites nelle fasi conclusive della repubblica. 
applicati gli opportuni filtri interpretativi alle fonti storiografiche e coniugan-
done le risultanze con gli apporti della numismatica e dell’epigrafia emergono 
dall’analisi i soggetti implicati nel dialogo sia diretto che a distanza, i vettori 
assunti dallo scambio informativo, gli slogans elaborati, i mezzi adottati per la 
loro divulgazione, la progettualità politica formulata dai leaders e le istanze 
avanzate dalle basi, ovvero dai cosiddetti “senatori caligati”, il modello relazio-
nale alle base dei rispettivi processi comportamentali. 
Il lavoro, iniziato nel corso del dottorato di ricerca in “Storia antica e arche-
ologia, Storia dell’arte” dell’Università cà Foscari di Venezia, e progressiva-
mente cresciuto giovandosi del contributo di discussione, del vaglio critico e 
del confronto dialettico con elvira Migliario, elizabeth deniaux, Gino Bandelli 
e Francesca Rohr, vede ora la luce in una collana dell’Università di Trieste; ciò 
deve leggersi come un tributo al passato e insieme come una scommessa per il 
futuro. Un tributo al passato, in quanto la fervida esperienza scientifica maturata 
nel contesto del dottorato di Storia antica dell’Università di Roma La Sapienza, 
Xunita in consorzio negli anni novanta con le Università di Padova, Venezia e 
Trieste, ha contribuito a rinsaldare nel tempo le sinergie di ricerca, le collabo-
razioni didattiche, le consonanze tematiche e metodologiche tra i ricercatori 
delle due sedi, nel comune ricordo dei Maestri oggi scomparsi, Filippo càssola, 
Ruggero Fauro Rossi, augusto Fraschetti e domenico Musti. Una scommes-
sa per il futuro in quanto, insieme con Gino Bandelli, si intende mantene-
re vivo e incrementare, anche attraverso questo impegno editoriale, lo spazio 
della ricerca e la passione per l’antico, attraverso il filo rosso di un confronto 
plurigenerazionale.
      Giovannella cresci Marrone
InTRodUzIone
«Si narra che la famosa Medea della tragedia seminasse un giorno 
i denti di un serpente ucciso, dai quali, come messe dal seme, emerse-
ro dalla terra guerrieri armati che in breve, combattendo tra loro, si 
annientarono. certo è una finzione escogitata dai poeti; ma la nostra 
Roma, ucciso cesare, quanti eserciti armati partorì dalle sue ceneri!»1
 
Il suggestivo accostamento d’immagini attraverso cui orosio definisce gli 
ultimi anni della Repubblica romana illustra, con pregnante efficacia, il ruolo 
di primo piano assunto dagli eserciti dopo la scomparsa del dittatore, nel 44 
a.c., e delinea il quadro in cui si inserisce l’oggetto specifico di questa indagine, 
ovvero la comunicazione tra i duces e i milites protagonisti della vicenda politica 
conseguente al cesaricidio. 
La comunicazione, sia essa affidata al canale verbale, gestuale, scritto o iconi-
co, denota l’intenzione del soggetto mittente, include il punto di vista del desti-
natario, genera un messaggio che si giova di significati e pratiche condivise dagli 
interlocutori, nel segno della reciprocità. assumendo tali requisiti ed instauran-
do la dinamica di un dialogo verticale, la comunicazione politica di ogni epoca 
e contesto coincide con il multiforme riprodursi di un medesimo modello di 
interazione, che consegna il ruolo di protagonisti ai vertici di potere e alle basi 
delle quali essi si rendono partners comunicativi. analogamente, sia le strate-
gie persuasive poste in essere dai leaders sia i linguaggi e i codici adottati dalle 
loro basi di consenso sono soggetti alla teorizzazione e all’analisi tipologica, così 
come i tanti e diversificati contenuti del dialogo politico si possono ricondurre, 
complessivamente, a più ampie categorie concettuali, quali la consensualità, il 
conflitto, la negoziazione. 
1 oros. hist. VI 17, 7-8: medeam illam fabulae ferunt dentes quondam occisi sevisse serpen-
tis, e quibus quasi conpetens semini seges armati homines terra emerserint seseque mox invicem 
pugnando prostraverint. equidem hoc poetarum commenta finxerunt; nostra autem Roma caesa-




dunque, l’individuazione dei tratti caratterizzanti il processo comunicati-
vo sembra costituire la necessaria premessa dello studio di una sua qualsivoglia 
manifestazione specifica e storicizzata: ciò vale particolarmente per il mondo 
antico e soprattutto per la storia antica ‘narrata’, in ragione dei limiti che la 
trasmissione della memoria, ad opera degli autori coevi o posteriori ai fatti inda-
gati, impone ai moderni intenti ricostruttivi. Pertanto, sulla base della narra-
zione storiografica antica, coniugata a strumenti teorici di analisi applicabili ad 
essa, il lavoro si propone di esplorare i contenuti e le forme della comunicazione 
stabilitasi tra i vertici e le basi dell’esercito romano nel periodo compreso tra il 
44 e il 30 a.c., ovvero durante l’ultima guerra civile di età repubblicana: una 
comunicazione che, a seguito del declino delle istituzioni centrali, soccombenti 
dinnanzi all’agire dei viri militares, assume una connotazione prettamente poli-
tica. Il fenomeno che si intende indagare rientra, infatti, in un più ampio scena-
rio di trasformazioni politiche, sociali e culturali nell’ambito del quale la pratica 
politica dei leaders, determinati ad imporsi sugli avversari secondo antagoni-
smi individuali e nella complessiva latitanza della legalità, si avvale di modalità 
inusuali e sedi alternative; pertanto, la ricerca nasce dall’intento di riscontrare 
elementi di rilievo anche in tale specifico livello della comunicazione politica, 
quale è il dialogo tra generali e truppe al tramonto della Repubblica. 
Il resoconto storiografico dell’età del secondo Triumvirato, per lo più tardo 
rispetto agli eventi, conferisce un ruolo significativo ai soldati cesariani che, alle 
Idi di marzo del 44 a.c., rimasero privi del dictator. che i milites rappresenti-
no la primaria risorsa dei duces in conflitto vale globalmente per le guerre civili 
della fine della Repubblica, quando l’acquisizione di una cospicua forza militare 
personale si rivela decisiva nel determinare l’affermazione dei soggetti politici a 
confronto2; ma in particolare nel periodo compreso tra la morte di cesare e la 
battaglia di azio, si delinea uno scenario inedito, che sembra incidere propria-
mente sull’interazione tra i leaders e le truppe3. Infatti, la contrapposizione 
2 Sulla fine della Repubblica vd. Syme 1962 e, per le più rilevanti trattazioni del periodo 
sotto il profilo sia socio-economico che politico, si vedano Gabba 1954; Polverini 1964; 
Brunt 1971; Brunt 1972; Gruen 1974; sul Triumvirato, vd. in particolare Gara, Fora-
boschi 1993; sulla lettura politologica del sistema politico romano, cf. i contributi che valoriz-
zano l’elemento politico-ideologico popolare nella tarda Repubblica, tra questi Perelli 1982; 
Mackie 1992; Millar 1995, 91-113; Mouritsen 2001.
3 Sulla situazione politica successiva al cesaricidio, si vedano in particolare Grattarola 
1990; Gotter 1996; cristofoli 2002.
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politica tra duces cesariani e repubblicani, destinata ad estinguersi nelle vittorie 
triumvirali di Filippi e nauloco, si inscrive nel più duraturo antagonismo perso-
nale, interno alla factio sopravvissuta al dittatore4, al quale si deve l’incessante 
scontro politico, propagandistico e militare tra ottaviano e Marco antonio. 
Tale contrasto, non fondandosi su antitesi ideologiche ma al contrario traen-
do origine dalla comune identità cesariana, presenta tra le sue più rilevanti mani-
festazioni l’inevitabile contesa della vastissima clientela militare costituita dai 
legionari e dai veterani di cesare. Pertanto, l’attenzione delle fonti antiche5 si 
focalizza necessariamente sulle modalità di acquisizione dell’ambita base di 
consenso, rappresentata dai milites cesariani, messe in atto dall’erede di cesare 
e dall’ex legatus del dittatore, Marco antonio. a ciò si aggiunge la considerazio-
ne, già chiara agli antichi, delle peculiarità dei soldati che avevano militato al 
servizio del grande generale, quali la devozione alla memoria del dux assassinato 
e l’aspettativa di rassicurazioni economiche da parte di coloro che si propone-
vano come continuatori della politica di cesare. È obiettivo del lavoro, dunque, 
rivolgere particolare attenzione ai principali protagonisti della scena politica e 
alle clientele militari cesariane da essi contese, data la rilevanza e la valenza ideo-
logica6 del processo comunicativo che, in tal senso, duces e milites sembrano aver 
reciprocamente attivato.
Poiché l’evoluzione della vicenda politica è non solo sfondo, ma soprattut-
4 È soprattutto a partire dalla fase cesariana che i gruppi protagonisti della dialettica politica 
sono riconosciuti dalle stesse fonti antiche come factiones o partes; sul tema, vd. zecchini 
2009, 112-113. Il dibattito critico moderno relativo alla concezione politologica di tali schie-
ramenti ha visto emergere due tendenze dominanti: l’una ha guardato alla lotta politica tardo-
repubblicana come allo scontro tra nobili e alle reciproche rivalità personali, l’altra ha utiliz-
zato quale unico criterio interpretativo un rigido dualismo Senato-popolo (donde quello tra 
optimates e populares), che il lavoro di càssola 1962 ha avuto il merito di far evolvere nella 
considerazione di una pluralità di gruppi su base socio-economica; sull’argomento, si rimanda 
a Bandelli 2009, 31-47 e zecchini 2009, part. 106-108. 
5 Il più ampio studio sulle guerre civili come soggetto dell’opera storiografica antica è ravvi-
sabile in Jal 1963, il quale precisa la nozione antica del bellum civile, ne affronta le ripercussioni 
sul piano etico e letterario e, soprattutto alle pp. 73-254, prende in esame il rapporto tra l’opera 
storiografica, l’attualizzazione e la propaganda politica. Per i più significativi contributi sulla lettu-
ra critica delle fonti antiche e della loro attendibilità, si rimanda all’analisi dei capitoli successivi.
6 Sul fatto che gli interessi, economici e politici, dell’enorme clientela di cesare contribui-
scano a far emergere più distintamente un’ideologia, se non un ‘partito’, vd. zecchini 2009, 
113-116; sul tema, cf. Mackie 1992, part. 49-68. 
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to argomento dello stesso scambio comunicativo che si intende approfondire, è 
parso opportuno presentare tutti gli episodi comunicativi attestati dal resocon-
to storiografico antico per il periodo considerato, dei quali si possa cogliere il 
preciso contesto e il significato contingente, evidenziandone al tempo stesso gli 
elementi di continuità e sviluppo nell’arco cronologico preso in esame. a tale 
ricostruzione segue una complessiva analisi semiotica dei dati emersi, finalizzata 
a mettere in luce gli aspetti più significativi della comunicazione politica, a valo-
rizzarne le modalità espressive, i luoghi e le finalità, nel tentativo di rintracciare 
i modelli di una sintassi comunicativa ricorrente. 
nel panorama del dibattito critico moderno, lo studio degli eserciti triumvi-
rali ha prevalentemente indagato l’evoluzione economica e sociale delle masse 
militari, rilevandone le complessive trasformazioni di status7: tanto il costituirsi 
di eserciti personali quanto la generale fisionomia dei legionari e dei veterani, 
particolarmente di quelli legati all’età cesariana, sono stati pertanto valutati 
come il frutto di nuovi assetti politico-economici; sulla base di tali premesse, 
si intende, invece, condurre un’analisi circostanziata del fenomeno di relazione 
e dialogo politico tra generali e truppe nelle sue modalità di estrinsecazione e 
nei contenuti che esso veicola, ritenendo che, nel quadro di un’interdipendenza 
reciproca, gli obiettivi dei vertici e le istanze delle basi si precisino propriamente 
nelle forme della comunicazione politica. 
Quest’ultima, peraltro, è oggetto di attenzione da parte della critica sotto un 
duplice versante: da una parte, gli studi sulla propaganda, soprattutto in merito 
alla decisiva fase di transizione politico-istituzionale, quale è il passaggio dalla 
Repubblica al Principato, hanno enucleato le coordinate propagandistiche scel-
te dai leaders nell’ambito della propria affermazione politica8; dall’altra, i lavori 
7 Sull’esercito romano vd. Brunt 1950, 50-71; Parker 1958; Keppie 1984; Breeze, 
dobson 1993; Milan 1993; Brizzi 2002; Gabba 2002; con particolare riferimento alle 
conseguenze della riforma di Mario del 107 a.c., si vedano Brunt 1962, 69-86; Jal 1962, 
7-27; Harmand 1967; Harmand 1969, 61-73; Brunt 1971, soprattutto 435-512; Gabba 
1973; Sordi 2002b; sui veterani allocati in colonie in questo periodo, in part. Keppie 1983. 
Tra gli studi che fanno riferimento agli eserciti della fine della Repubblica in rapporto al 
potere politico, vd. Schmitthenner 1960; Botermann 1968; cresci Marrone 2005, 
157-172. Sulle rivolte militari, in part. Messer 1920; Gabba 1975.
8 Si vedano, ad esempio, Scott 1929; Scott 1933; charlesworth 1933; Levi 1952; 
Yavetz 1969; nicolet 1989; Pollini 1990; de Rose evans 1992; Guilhembet 1992; 
Marasco 1992; cresci Marrone 1998b; Simpson 1998; Vanotti 1999; cresci Marrone 
2002; particolarmente per la fase augustea, cf. zanker 1989 e cresci Marrone 1993.
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che indagano in chiave storico-antiquaria le modalità, le sedi e le valenze della 
comunicazione in Roma, intesa come momento di interazione tra i magistrati e 
il popolo secondo prassi codificate, hanno recentemente approfondito il signifi-
cato e la rilevanza delle contiones, circostanze comunicative nelle quali l’oratoria 
e il potere politico sembrano stringersi in un legame significativo ed efficace9. 
entrambi i percorsi di studio, tuttavia, non considerano specificamente le truppe 
né come destinatari della comunicazione né come eventuali mittenti di messag-
gi politici. dunque, poiché si ritiene, per le ragioni poc’anzi esposte, che i milites 
costituiscano la componente privilegiata delle clientele che i vertici si propongo-
no di acquisire in tale segmento cronologico, è parso opportuno, in primis, far 
emergere dal tessuto evenemenziale del periodo la comunicazione pubblica e la 
propaganda politica dei leaders esplicitamente diretta alle basi militari, nonché, 
in secundis, restituire al processo comunicativo la reciprocità che gli compete, 
enucleando come le basi militari, recepiti i messaggi dall’alto, si rendano a loro 
volta interlocutori e, dunque, coprotagonisti della comunicazione. 
L’indagine si avvale delle opere degli autori antichi che riferisco-
no gli eventi del periodo considerato; al materiale storiografico preso in 
esame vanno attribuiti dei limiti intrinseci, che sistematicamente induco-
no a problematizzare la restituzione dei fatti. In primo luogo, le fonti sono 
di gran lunga posteriori agli eventi. Infatti, ad eccezione di nicolao di 
damasco – biografo del princeps – che ci informa sul solo anno 44 a.c.10, 
9 Sul tema, si veda soprattutto Morstein Marx 2004 e la produzione di F.Pina Polo: tra 
i suoi contributi più significativi, Pina Polo 1989b, che affronta in un’ampia trattazione le 
contiones civili e militari nel mondo romano; per un’analisi più sintetica, vd. Pina Polo 1995 
e infine Pina Polo 2005. Per l’estensione dell’argomento, con il supporto dello studio epigra-
fico vd. Pina Polo 1995 e, in riferimento alla rappresentazione dell’oratoria su monumenti e 
monete, cf. Pina Polo 1988. Il recente dibattito critico che considera le forme di interazione 
tra i leaders politici e le basi di consenso valorizza anch’esso la contio come momento emble-
matico della vita civica romana; sul tema, vd. Hölkeskamp 1995, 234ss. e Hölkeskamp 
2006, 324-335. 
10 Sulla biografia di nicolao di damasco e la sua dipendenza dall’autobiografia augustea, vd. 
Scardigli 1983, part. 15-16. Sull’argomento, si veda inoltre Blumenthal 1913. essendo 
certo l’utilizzo dell’autobiografia di augusto da parte di nicolao, se ne deduce che il favore dei 
soldati cesariani rappresentasse un tema autocelebrativo molto caro al princeps, che per primo 
ebbe l’interesse a trattare diffusamente di tutte le manifestazioni di consenso ricevute, poi 
confluite nell’opera del biografo. È evidente che nel grande numero di fonti vagliate, più tardi, 
da appiano e da cassio dione avranno trovato posto anche l’autobiografia augustea, l’opera di 
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delle notizie che si ritrovano nell’epistolario ciceroniano sul medesimo perio-
do11 e di sporadici riferimenti rintracciabili nel panegirico tiberiano di Velle-
io12, il corpus di testimonianze su cui si basa l’analisi è costituito dalle opere, di 
gran lunga posteriori, di appiano13 e cassio dione14 alle quali si aggiungono 
talora, su altro registro, le biografie di Svetonio15 e Plutarco16. da ciò deriva la 
necessità di tener conto sia dell’esistenza di tradizioni sedimentatesi nel tempo 
e variamente recepite dagli storici di II e III sec. d.c. sia del sovrapporsi, nel 
resoconto antico, di molteplici filtri che creano di per sé una distanza tra i 
fatti e la pagina che ne conserva la memoria: non solo la genealogia delle fonti 
intermedie, per noi perdute, ma anche l’attualità politica – si pensi al tema del 
potere degli eserciti in età severiana –, le influenze della retorica, le ambizioni 
letterarie e l’orientamento ideologico degli autori stessi costituiscono fattori 
destinati a condizionare l’angolo visuale, per giunta prevalentemente greco, 
sul mondo romano della fine della Repubblica.
nicolao di damasco e presumibilmente altre opere del medesimo orientamento, per noi perdu-
te; sull’argomento vd. in particolare Magnino 1984, 10-11 e norcio 1996, 33.
11 Per il rapporto tra potere, clientela e l’epistolario ciceroniano, vd. in part. deniaux 1993. 
12 Su Velleio Patercolo vd. Jodry 1951, 265-280; Lana 1952, passim; Syme 1984a, 1090-
1104; nuti 1997, 5-23. Sull’ideologia filoaugustea delle Historiae velleiane, alla quale va adde-
bitato il penalizzante ritratto di Lepido nell’opera, vd. Rohr Vio 2004, 235-256 e Rohr Vio 
2009a, 277-301.
13 Sull’opera di appiano si vedano in particolare: Gabba 1956, passim; per il libro III delle 
Guerre civili, Magnino 1984, passim; per il libro IV, Magnino 1996, part. 116-125; per il 
libro V, Gabba 1971, 185-189; inoltre Gabba, Magnino 2001, 9-39.
14 Sul metodo compositivo di cassio dione, vd. soprattutto: cresci Marrone 1998a, 
5-36 e cresci Marrone 1999, 193-203; sul lessico dell’autore, vd. Freyburger Galland 
1997, passim. Per l’esame comparativo tra appiano e cassio dione vd. in particolare Libera-
nome 1971, 225-230 e Gowing 1992, passim.
15 Per gli aspetti dell’opera di Svetonio più significativi ai fini della ricerca, vd. Lana 1975, 
437-458; carter 1982, passim; Giua 1990, 535-545. Sulle diverse categorie documentarie 
(dagli archivi imperiali alle opere di autori di ogni orientamento politico) alle quali il biografo 
attinge per la stesura della Vita di augusto, vd. carter 1982, 6. complessivamente, l’azione 
del princeps legata alla fase della guerra civile è confinata in una succinta sezione cronologi-
ca che tralascia in toto la comunicazione con le basi; viceversa, i pochi dati sul rapporto con 
le truppe si ricavano dalla successiva sezione tematica dedicata alla vita privata e al carattere 
del personaggio.
16 Per la vita plutarchea di antonio, vd. Scuderi 1984, 269-305; per quella di Bruto, vd. 
Scardigli 2000, 297-407; cf. anche Swain 1990, 192-203.
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Tuttavia, tra le risposte che la critica moderna ha già tentato di fornire ai 
molti interrogativi che la storiografia antica pone inevitabilmente, si tiene conto 
di alcune convincenti considerazioni che, chiarendo i tratti costitutivi e il signifi-
cato culturale del genere storiografico, permettono di valutare e comparare i dati 
giunti a noi mediante adeguate risorse interpretative17. Un elemento essenziale 
consiste nell’individuazione del modello tucidideo che, prevedendo la combi-
nazione del materiale storico a disposizione dell’autore con l’espediente formale 
del discorso diretto, si colloca ad un livello intermedio tra la restituzione del vero 
– che lo sguardo dei moderni tende a reclamare – e la produzione letteraria18; la 
metodologia utilizzata dagli storici ‘tucididei’ si avvale di un costante processo 
di rielaborazione che, se da una parte può essere inteso come limite oggettivo 
in quanto produce discorsi fittizi, dall’altra consente di enucleare dal testo la 
‘mappa concettuale’ delle intenzioni comunicative del personaggio cui il discorso 
è attribuito, poiché l’autore ha lo scopo di esprimersi «nell’adesione alla sostan-
za delle cose dette»19. È in tal senso che i discorsi diretti riportati da appiano e 
cassio dione sono analizzati, ovvero ritenendo che il criterio tucidideo, secondo 
il quale la ricerca dell’utile e del vero ammette l’uso dell’inventio retorica al fine 
di integrare le lacune della ricostruzione storica, spieghi la natura delle orationes 
rectae e le renda fruibili, pur riconoscendovi la soggettività degli storici antichi20, 
17 Per il dibattito critico moderno sulla storiografia antica e sul rapporto tra il vero storico 
e la retorica, si vedano in particolare Momigliano 1984 (che si contrappone ai precedenti 
lavori di White 1973, al quale si può far risalire la nascita delle teorie ‘narrativiste’, e White 
1978) e la più recente discussione dell’argomento in Pani 2001. Per un’efficace ricapitola-
zione dei significati e dei criteri metodologici della storiografia greca e romana, si veda anche 
Sordi 1993b, 177-186. Una suggestiva riflessione in merito alla percezione stessa dell’antico e, 
dunque, all’anello di congiunzione esistente tra i fatti indagati, gli autori antichi che li traman-
dano e la loro moderna interpretazione, si deve a canfora 1989, VI.
18 In proposito, sulla nascita della storia critica ed euristica con Tucidide e sulla ‘scientificità’ 
della storiografia antica, vd. Sordi 1993b, 178ss.
19 così Sordi 2002c, 399. Su tale principio compositivo, applicato - ed esplicitato - da 
Tucidide e seguito dagli storiografi successivi, cf. Gabba 1956, 158 nt. 3; Ferrero 1962, 27; 
Moles 1993, 105; Hansen 1995, part. 173-180; Pani 2001, 53-56. In merito al discorso 
diretto come elemento strutturale in Tucidide, vd. anche Syme 1991b, 74-75; sul tema, cf. 
canfora 1981, 211-220 e Gabba 1996, 68ss.
20 Quanto ad appiano e cassio dione, si veda la considerazione di Gabba 1956, 145: «I 
discorsi in appiano non sono affatto vuoti tentativi retorici, come si suole ritenere, né, come 
ad esempio in cassio dione, intinti di un significato ‘attuale’ per lo storico stesso, ma sono 
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poiché ad esse corrisponde «non una qualsiasi invenzione o anche la ricerca del 
verosimile, ma qualcosa che evidentemente è più vicino ancora alla verità fattua-
le: le cose che in quelle circostanze ‘avrebbero dovuto’ dirsi»21.
Inoltre, in senso più generale, va riconosciuta alla storiografia di matrice 
annalistica una valenza sostanzialmente esemplare: storia, politica e oratoria 
sono legate da un’interdipendenza che pone al centro l’exemplum e tale tratto, 
che prevede un travaso di tecniche – a scopo didascalico o propagandistico – fra 
le tre pratiche considerate, consente di individuare la presenza dei moventi ideo-
logici degli autori antichi, delle loro fonti e dei personaggi ai quali essi affidano 
la propria meditazione sul passato22.
Se l’intento di rintracciare, in una sistematica successione cronologica, gli 
episodi che danno voce ai vertici e alle basi militari si avvale dell’esame compara-
tivo delle fonti storiografiche, l’approfondimento delle modalità espressive così 
rilevate e il tentativo di comporne un quadro d’insieme si affida al supporto delle 
moderne scienze del linguaggio e della comunicazione23: quest’ultime fornisco-
propriamente ancorati ai problemi politici del momento». Sull’attualizzazione dionea, vd. 
invece cresci Marrone 2005, 160: «[…] le orationes rectae sono, come è noto, lo spazio 
privilegiato per le attualizzazioni di cassio dione al quale molto stava a cuore il contenimento 
dello strapotere delle milizie ai suoi giorni». Su questi temi, cf. Sordi 2001, 3-8; Sordi 2002a, 
297-307; Sordi 2002c, 385-401; in relazione al modello tucidideo dell’adlocutio del generale 
alle truppe, vd. Hansen 1993, 161-180; clark 1995, 375-376; ehrhardt 1995, 120-121.
21 Pani 2001, 54.
22 Sull’argomento, vd. Sordi 2002a, 306. Sulla permeabiltà tra storiografia e pratica decla-
matoria romana, particolarmente in merito all’uso degli exempla del passato, vd. Migliario 
2007, 58-59 e 62. Sul tema vd. anche Jal 1963, 60-63, il quale considera il codificarsi della 
guerra civile come tema letterario con una propria tradizione e dotato di un repertorio di luoghi 
comuni, sfruttati, pertanto, dalle scuole di retorica. Per i fatti ‘degni di storia’ nella storiografia 
antica, vd. anche Sordi 1993b, 181ss.
23 Per il modello teorico di riferimento, imprescindibile nell’ambito dello studio sulla 
comunicazione, vd. Jakobson 1972. Sebbene nel panorama degli studi linguistici moderni 
non manchino i riferimenti al mondo antico, poiché è nell’universo politico greco e romano 
che sofisticate e attuali strategie di comunicazione sono state teorizzate e praticate, le ricerche 
fiorite in anni recenti sono orientate all’analisi della testualità e della comunicazione politica 
contemporanea (per una valida ricostruzione della quantità di studi e dei recenti indirizzi di 
ricerca sulla comunicazione politica, si veda Mazzoleni 1998, 39-45, part. 42-43). Pertanto, 
si fa particolare riferimento agli studi che sembrano offrire efficaci strumenti di analisi teorica, 
applicabili alla presente ricerca; tra questi, per le più significative monografie sulla comunica-
zione politica, vd. Tinacci Mannelli, cheli 1986 e Mazzoleni 1998, alle quali si aggiun-
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no, infatti, categorie d’analisi e strumenti interpretativi che sembrano consenti-
re la corretta lettura del fenomeno comunicativo indagato, nelle sue dinamiche 
strutturali e nell’interazione di codici semiotici della quale esso sembra valersi. 
ciò interessa, pertanto, sia il proposito di esaminare e confrontare l’utilizzo di 
strategie discorsive e risorse retoriche da parte dei leaders nella loro interazione 
politico-propagandistica con i soldati, sia il progetto di analizzare e comprende-
re i vettori comunicativi e i linguaggi adottati dalle truppe. 
Lo studio della comunicazione politica tra duces e milites, in ultima analisi, 
intende interrogarsi sul ruolo delle basi militari nell’ultima fase della Repubbli-
ca e tenta di verificare in che misura i soldati protagonisti del post-cesaricidio, 
resisi interlocutori dei vertici di potere, assumano una rilevanza politica. In tal 
senso, il lavoro si inserisce in un recente indirizzo di ricerca che si propone di 
aggiornare la definizione politologica della Repubblica romana: contrapponen-
do ad una lettura rigidamente oligarchica della res publica una rinnovata e più 
complessa interpretazione del sistema politico romano, ad esso è riconosciuta, 
nell’ambito di un vivo dibattito critico, la significativa interazione tra l’aristo-
crazia governante e il popolo, che sembra avvalersi di tutte le pratiche istituzio-
nali e rituali di tipo cerimoniale e performativo24 e che, secondo le posizioni più 
gono i contributi di desideri 2004, 391-418 e Piemontese 2004, 315-342; con particolare 
attenzione agli aspetti simbolici del rapporto tra potere e comunicazione, edelman 1987, 
Kertzer 1989, edelman 1992. Su alcuni aspetti teorici della comunicazione, vd. Paltri-
nieri 2003. Quanto alle evoluzioni dello studio linguistico che trova in R.Jakobson il suo 
iniziatore, vd. in part. Hunston, Thompson 2000; Gensini 2004, 21-51; cicalese 2004, 
169-202 e, per la più interessante posizione sull’efficacia performativa della parola, teorizzata 
nell’ambito della filosofia del linguaggio, vd. austin 1987. Sull’argomentazione e gli aspet-
ti retorici della comunicazione, si considerino Perelman, olbrechts-Tyteca 1966; Lo 
cascio 1991; Reboul 1996; Van eemeren, Grootendorst, Snoek Henkemans 2002 
e soprattutto Santulli 2005, part. 11-101. Infine, per l’approfondimento della comunicazio-
ne visiva, in relazione ai suoi elementi strutturali e alle modalità di decodifica, vd. colombo, 
eugeni 1996, caprettini 1997, part. 5-113 e appiano 2004, 259-286.
24 Tra i contributi più significativi che hanno valorizzato le forme espressive ‘spettacolari’, 
i rituali della collettività nella dialettica tra basi e vertici, quindi la rilevanza dell’interazione 
comunicativa, si vedano tra i primi lavori nicolet 1980, Veyne 1984, Vanderbroeck 1987. 
Per il rapporto tra il consenso politico e la cultura dello spettacolo, vd. noè 1988, Benoist 
1999 e i più recenti Flower 2004, Bell 2004, Sumi 2005. Sulla relazione tra pratiche comu-
nicative che presiedono alla formazione del consenso e i codici comportamentali della clientela, 
vd. deniaux 1997; per l’analisi del rapporto tra oralità e gestualità, nell’ambito di codificate e 
riconoscibili prassi comunicative nel mondo romano, vd. aldrete 1999.
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radicali, conferisce alla Repubblica significativi tratti di democrazia25. Pertan-
to, alla volontà di mettere in luce le dinamiche comunicative attivatesi nei due 
sensi della relazione verticale tra generali e truppe, si accompagna l’obiettivo di 
ricavarne una lettura politica finalizzata a chiarire il grado di partecipazione dei 
milites alle vicende che determinano la fine della Repubblica romana.
desidero ringraziare Gino Bandelli per la scrupolosa lettura del testo e per 
aver accolto il volume nella collana da Lui diretta; la mia riconoscenza va, inol-
tre, a elisabeth deniaux per le lezioni parigine che hanno arricchito di significa-
tive sollecitazioni il mio percorso di dottorato e ad elvira Migliario, che mi ha 
fornito preziosi suggerimenti e spunti di riflessione discutendo con me il lavoro. 
Per le occasioni di confronto e gli utilissimi consigli rivolgo un ‘grazie’ sincero 
anche all’amica Francesca Rohr, così come all’amico Tomaso Maria Lucchelli, 
cui devo competenti indicazioni in ambito numismatico. Tutta la mia gratitu-
dine, per la costante dedizione e gli importanti stimoli di ricerca che hanno ac-
compagnato il divenire di queste pagine, a Giovannella cresci Marrone, mio 
Maestro, che mi ha trasmesso la passione per l’antico e il desiderio di indagarlo.
25 Il dibattito critico nasce sostanzialmente dalle argomentazioni dell’inglese F.Millar 
(esposte in Millar 1998, poi precisatesi in una successiva pubblicazione, Millar 2002), che, 
riconoscendo forme di effettivo esercizio democratico nella Roma repubblicana, si ponevano 
in chiave polemica rispetto alle tesi presentate, restando a lungo prive di replica, dal tedesco 
c.Meier (vd. Meier 1966), al quale va attribuita la concezione di un sistema politico rigi-
damente bloccato nell’esclusivo esercizio del potere da parte dell’aristocrazia oligarchica. La 
contrapposizione tra la scuola anglosassone e quella tedesca si è in seguito arricchita di signifi-
cativi contributi, vd. Jehne 1995 e Hölkeskamp 2004b, i quali, sebbene mantengano un’in-
terpretazione prettamente oligarchica della gestione politica romana, hanno arricchito l’analisi 
di nuovi elementi interpretativi. In particolare, la lettura di K.-J.Hölkeskamp, della quale si ha 
un’aggiornata sintesi in Hölkeskamp 2006, 319-363, prende in considerazione tutte le prati-
che performative, spettacolari e cerimoniali proprie della vita civica romana, alle quali l’autore 
riconosce una vitale interazione comunicativa tra aristocrazia e basi popolari; tale nuovo appor-
to alla ricerca trova il consenso della critica, che peraltro discute la troppo rigida interpretazione 
del ceto dirigente e suggerisce nuovi spunti di riflessione: si vedano in proposito david 2006, 
365-376; Jakobson 2006, 377-393; zecchini 2006, 395-404. Per ulteriori contributi sul 
tema, vd. north 1990, Gabba 1997 e Polverini 2005: la tesi di quest’ultimo, che ricerca 
nel modello teorizzato da Polibio il tratto democratico della costituzione romana, trova più 
scettico e.Gabba ed è superata da zecchini 2006, 403-404 in favore di un’ulteriore analisi 
basata su fonti documentarie. 
1I. Grammatica di un antagonismo politico
1. il post-cesaricidio
1.1 le idi di marzo: «erano rimasti grandi eserciti devoti a cesare» (nicol. 
dam. FGrHist 90 F 130, 99)
Il 15 marzo del 44 a.c., l’assassinio del dictator produce in Roma un diso-
rientamento collettivo variamente fronteggiato dai leaders politici presenti nella 
capitale1, i quali si ritrovano a condurre un calibrato gioco di forze che tiene 
conto, da subito, di un elemento imprescindibile: i soldati di cesare. non solo, 
infatti, il ‘partito’2 del dittatore era nutrito da una schiera di ex-commilitoni3, 
ma erano presenti in città legionari in servizio e veterani in attesa di essere allo-
cati nelle colonie o convenuti per rendere omaggio al grande generale4. Lo smar-
rimento – e la conseguente pericolosità – della cospicua componente militare, 
inoltre, era destinato a saldarsi con l’agitazione del popolo, devoto alla politica 
1 Per una recente monografia sulla politica romana successiva alle Idi di Marzo, vd. 
cristofoli 2002, passim. In particolare, sulla reazione di panico generata dall’omicidio, vd. 
chamoux 1988, 81ss.; Grattarola 1990, 12ss.; Gotter 1996, 21ss.; canfora 1999, 
371ss.; cristofoli 2002, 71ss.; cristofoli 2008, 171.
2 Si utilizza il termine ‘partito’ non già nella sua accezione moderna, la cui estensione al 
mondo romano si ritiene arbitraria (così zecchini 2009, 105-106; cf. Bandelli 2009, 39), 
ma per indicare una parte politica che, sia pure nell’ambito di alleanze talora ridefinite dagli 
eventi in funzione delle geometrie di potere, esprime un’identità ideologica e contrappone la 
propria definita progettualità ad un opposto schieramento.
3 Sulla composizione del ‘partito’ di cesare, vd. Shackleton Bailey 1960, 253-267; 
Syme 1962, part. 63-98; Polverini 1964, 448-458; Wiseman 1971, passim.
4 app. bell. civ. II 17, 119.
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cesariana per i molti benefici ricevuti5. così, lo scenario generato dall’omicidio 
pone al centro dell’attenzione dei protagonisti politici non solo disegni di affer-
mazione personale ma anche, nell’immediato, oculate strategie di comunicazio-
ne con la poderosa e temuta base di consenso del dittatore. 
nelle prime ore del post-cesaricidio, il capo cesariano che detiene una forza 
militare nella capitale e si trova, pertanto, in posizione privilegiata nell’ambito 
del ‘partito’ è M. emilio Lepido, magister equitum di cesare, a capo di un’inte-
ra legione acquartierata nell’isola tiberina6: il comandante opta per un trasferi-
mento delle truppe nel campo Marzio, area più strategica per il controllo della 
situazione e per l’eventuale attacco contro i nemici7. 
Parallelamente, la reazione dei repubblicani, privi di contingenti armati, si 
configura come fuga dai milites cesariani: M. Giunio Bruto e G. cassio Longino8, 
raggiunti da clientele di optimates interessate a dimostrare la propria partecipa-
zione ideologica al tirannicidio e a trarne benefici, salgono, con pretesti religiosi, 
sul campidoglio, luogo sicuro per trascorrere la notte9; dopo aver sollevato i 
pugnali per le strade di Roma in nome della libertas10, infatti, i congiurati si sono 
visti costretti a rifugiarsi sul colle capitolino «temendo un assalto dei soldati 
di cesare»11.
5 Sulla minacciosa presenza dei veterani cesariani a Roma, vd. in part. Botermann 
1968, 3ss.; per l’accesa partecipazione al post-cesaricidio da parte della plebe e dei soldati, cf. 
Fraschetti 1990, 47; in merito al favore accordato dal popolo a cesare e non ai congiurati, 
vd. Yavetz 1983, 192ss.; Gotter 1996, 33; Scardigli 2000, 313.
6 Per la vita di Lepido, vd. Groebe 1894, cc. 556-561; Weigel 1992, passim, che evidenzia 
il peso della propaganda augustea nella caratterizzazione storiografica del personaggio; Rohr 
Vio 2009a, 277-281. cf. allely 2004, passim e, sulla penalizzazione del ritratto di Lepi-
do nell’opera velleiana, Rohr Vio 2004, 235-256. Sulla dislocazione delle legioni cesariane 
nell’anno 44 a.c., vd. Milan 1984, 113.
7 app. bell. civ. II 118, 496.
8 Sui congiurati, vd. Rawson 1986, 101-119; Seddley 1997, 41-53; con specifico rife-
rimento al post-cesaricidio, Gotter 1996, 22ss. Su M. Giunio Bruto, cf. Gelzer 1918, cc. 
973-1020; Broughton 1952, 346-347; clarke 1981, passim; Wistrand 1981, passim; 
Syme 1984b, 1239-1240; Scardigli 2000, 297-362. Per G. cassio Longino, cf. Fröhlich 
1899, cc. 1727-1736 e Broughton 1952, 343-344.
9 dio cass. XLIV 21, 2-3. 
10 Il concetto di libertas è utilizzato dallo stesso cesare prima che dai suoi uccisori, sull’argo-
mento vd. cadario 2006, 39-41 e 59, cogitore 2011, 115-123; sul tema della libertas, leitmotiv 
della lotta e del lessico politico tardorepubblicano, ora assunto dai cesaricidi, si torna infra, 168-169.
11 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 94: […] dedoikÒtej m¾ tÕ Ka…saroj stratiwtikÕn 
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nelle stesse ore, più complessa doveva presentarsi la gestione del tragico fran-
gente per Marco antonio, ex legatus di cesare e console nell’anno 44 a.c.12: 
dopo l’attentato, temendo per la sua stessa vita, il più autorevole capo cesaria-
no si rifugia in casa propria, «ex illa fuga»13 descritta con intento denigratorio 
dalla tradizione ostile al personaggio14. di fatto, i due maggiori esponenti del 
‘partito’ del dittatore sono indotti dalle diverse posizioni rivestite ad adottare 
opposte misure e, pertanto, all’allontanamento difensivo di antonio si contrap-
pone la volontà interventista del solo Lepido, forte dei milites in armi15.
I primi a tenere un pubblico discorso, nella stessa giornata del 15 marzo, 
sembrano essere i congiurati16. Bruto e cassio, che prima dell’assassinio aveva-
no radunato e disposto dei gladiatori armati vicino alla curia17, dopo il cesari-
cidio e la successiva fuga sul colle capitolino, si recano nel Foro: «con questi 
gladiatori e con un altro gruppo di servi scesero dal campidoglio. convoca-
rono il popolo per sondare l’opinione sua e dei suoi capi nei loro confron-
ti: se li avrebbero accolti come liberatori dalla tirannide o come assassini»18. 
aÙto‹j ™p…oi. La traduzione del testo di nicolao di damasco è tratta da Scardigli 1983.
12 Sul personaggio, restano opere di riferimento Rossi 1959, Marasco 1987, chamoux 
1988, ma anche i contributi di Scuderi 1978, 117-137 e La Penna 1993, 93-111. Per 
una recente ed esaustiva monografia sullo sviluppo della carriera cesariana di antonio, vd. 
cristofoli 2008; sulla condizione di antonio, il favorito di cesare soprattutto tra la fine 
del 45 e l’inizio del 44 a.c., vd. cristofoli 2008, 132-133 e 153ss. sulla congiura delle Idi 
di marzo.
13 cic. Phil. II 88.
14 Secondo dio cass. XLIV 22, 2 antonio sarebbe nel frattempo fuggito di nascosto per 
proteggere la propria incolumità; si aggiungono altri particolari legati alla fuga in Plut. caes. 
67, secondo cui il console si sarebbe messo in salvo presso la casa di altri e in seguito si sarebbe 
travestito da schiavo per tornare alla propria domus (cf. Plut. Ant. 14 e Brut. 18). Sulla scarsa 
attendibilità dei dettagli indecorosi attribuiti alla fuga di antonio, omessi dal solo appiano (cf. 
bell. civ. II 118, 496), vd. Grattarola 1990, 55 nt. 24; sull’argomento, cristofoli 2008, 171.
15 Sull’azione politica di Lepido nell’immediato post-cesaricidio, vd. Weigel 1992, 44; 
allely 2004, 77ss.
16 Sullo scarso successo dell’iniziativa, vd. in part. cristofoli 2008, 173-174; cf. 
Morstein-Marx 2004, 150ss.; sull’episodio, cf. app. bell. civ. II 122, 512-514.
17 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 98. I congiurati, in vista della seduta senatoria del 15 
marzo, avrebbero raccolto un buon numero di gladiatori presso la curia di Pompeo, con il 
pretesto dell’organizzazione degli spettacoli, vd. cristofoli 2008, 154.
18 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 99: toÚtouj oân œcontej katšbainon ™k toà Kapitwl…-
ou kaˆ ¥llo o„ketîn plÁqoj. sugkalšsantej d� tÕn dÁmon di£peiran œgnwsan aÙtoà 
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Il testo lacunoso non consente una chiara ricostruzione della dinamica di tale 
episodio comunicativo, ma con ogni probabilità è Marco Bruto a prendere la 
parola e, conclusa la contio al popolo, i congiurati si ritirano nuovamente sul 
campidoglio per consultarsi sulla situazione presente19. Se ne ricava che la 
reazione degli esecutori del delitto comprende la necessità di rendersi inter-
locutori dell’indiscussa base di consenso del dictator, costituita dal popolo e 
dai soldati; è contestuale al discorso del cesaricida, infatti, la preoccupazione 
di confrontarsi con il panorama sociale e politico determinato dall’omicidio 
compiuto: «erano rimasti grandi eserciti devoti a cesare e grandi condottieri 
eredi dei suoi progetti»20. 
Pertanto, gli stessi congiurati «ritennero opportuno mandare messi a Lepido 
e ad antonio, per convincerli a venire nel tempio per decidere in comune su 
ciò che era nell’interesse della città e per promettere che avrebbero garantito 
come beneficio tutto ciò che era stato concesso loro da cesare, in modo che non 
fossero in disaccordo almeno su questo punto»21. Il passo certifica l’attivazione 
di un canale di comunicazione orizzontale tra i vertici delle opposte factiones22 
e chiarisce come l’argomento forte della mediazione ricercata dai repubblicani 
dovesse risiedere nella garanzia offerta ai beneficiari della politica cesariana di 
kaˆ tîn ™n tšlei poi»sasqai pîj œcousi gnèmhj prÕj aÙtoÚj, pÒteron æj turann…da 
paÚsantaj ¢podšcointo À æj fonšaj *. 
19 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 100-101. L’episodio è descritto secondo altre varianti: 
app. bell. civ. II 122, 512-514 riferisce il discorso tenuto da Bruto e cassio insieme, dopo 
che i due congiurati sono scesi dal campidoglio; Plut. Brut. 18 colloca nella giornata del 16 
marzo due discorsi di Bruto, il primo rivolto al popolo dal campidoglio, il secondo tenuto 
dal cesaricida dopo essere stato accompagnato sui Rostra dalla folla. cf. ORF 158, VII 31. 
Sull’argomento, cf. Scardigli 2000, 313-314.
20 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 99: meg£la g¦r d¾ stratÒpeda enai t¦ Ka…saroj 
™pikourik¦ kaˆ meg£louj ¹gemÒnaj toÝj diadÒcouj aÙtoà tÁj diano…aj Øpoleleimmšnouj.
21 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 101: œdoxe d'oân aÙto‹j pšmyai pršsbeij prÒj te 
Lšpidon kaˆ `Antènion, Ópwj ¨n pe…seian ™lqe‹n te prÕj aÙtoÝj e„j tÕ ƒerÕn kaˆ ™n 
koinù bouleÚesqai perˆ toà mšllontoj suno…sein tÍ pÒlei, Øpiscne‹sqa… te aÙto‹j 
p£nq'Ósa œcousi par¦ Ka…saroj ™n dwre©j mšrei kÚria poi»sein, éste toÚtwn g'oÛneka 
m¾ diafšresqai. 
22 Per l’individuazione della valenza politica dei termini factio e pars, vd. Hellegouarc’h 
1963, 99-109 e zecchini 2009, 108-110; in merito all’opportunità di utilizzare tali vocaboli, 
ricorrenti nelle fonti antiche, per indicare i gruppi protagonisti della dialettica socio-politica di 
Roma antica, vd. zecchini 2009, 105-106.
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conservare quanto stabilito dal dittatore, verosimile esito della reazione delle 
basi, recepita dai congiurati durante la pubblica contio23. 
Il confronto tra i vertici si accende nei due giorni successivi al cesaricidio, 
quando si rende necessario pervenire ad una soluzione politica. Il quadro delle 
testimonianze antiche dimostra che, considerata la pericolosità del momento e 
l’assenza di certezze per il futuro avvertita in entrambi gli schieramenti, un’im-
portanza decisiva è detenuta, in queste ore, dalla compattezza di ‘partito’24 e dal 
tentativo di fornire elementi persuasivi alle basi; si assiste, infatti, allo scambio 
di messaggi fra le due parti in causa e ai discorsi tenuti dai vertici ai soldati, 
destinatari delle rassicurazioni di parte repubblicana e degli incitamenti dei 
leaders cesariani. 
Le strategie di persuasione messe in atto dai capi della factio sopravvissuta al 
dittatore sembrano essere state fruttuose. Il console, prossimo a percorrere la via 
della conciliazione con gli avversari per opportunismo politico, nella giornata 
del 16 marzo raggiunge Lepido nel cuore della città e si spende nel consolida-
mento del potere di parte cesariana. È in particolare a Lepido, però, che va rico-
nosciuto il proposito di un immediato intervento militare ed è allo stesso che 
può essere attribuita un’azione comunicativa rivolta ai legionari e centrata sulla 
vendetta del generale ucciso. Si apprende, infatti, che «il giorno dopo il conso-
le antonio era in armi e Lepido, che aveva raccolto un considerevole esercito 
di soldati, attraversò il Foro deciso a vendicare cesare»25. come anche cassio 
dione riferisce, dopo aver occupato di notte il Foro con i soldati, all’alba del 
giorno seguente Lepido parla pubblicamente contro gli assassini, rivolgendosi 
alle clientele di populares filocesariani e ai soldati del dux assassinato26.
Il motivo dell’ultio, convincente rispetto alle clientele di cesare, doveva 
anche risultare intimidatorio nei confronti dei potenziali nemici, pronti a schie-
rarsi dalla parte di chi, al momento, offriva maggiori garanzie: «alla vista di 
23 Secondo lo schema ricostruttivo della fonte, antonio e Lepido avrebbero fatto sapere, 
probabilmente anch’essi per mezzo di ambasciatori, che la risposta sarebbe giunta l’indomani, 
vd. nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 101. 
24 antonio e Lepido si sarebbero riuniti con gli altri membri del ‘partito’ il 16 marzo; sulla 
riunione della factio cesariana, vd. Rossi 1959, 23; Gotter 1996, 23; cristofoli 2002, 
83ss.; allely 2004, 81ss.
25 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 103: tÍ d� Østera…v Ãn m�n ™n Óploij `Antènioj 
Ûpatoj ên, Lšpidoj d� ¢qro…saj oÙk Ñl…ghn strati¦n ™pikoÚrwn di¦ mšshj ¢gor©j 
diexÇei ¢mÚnein ™gnwkëj Ka…sari. 
26 dio cass. XLIV 22, 2. 
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quanto era avvenuto, quelli che inizialmente erano stati incerti confluirono in 
armi nelle file di Lepido e di antonio con i propri compagni e così si formò un 
grande esercito. alcuni agivano così per paura, perché non volevano far vede-
re di essere contenti della morte di cesare, ma, unendosi a costoro, nutrivano 
speranze per l’avvenire»27. 
dunque, l’entità stessa della forza militare, che sembra infoltirsi nella capi-
tale, determina la direzione di un consenso fluttuante, tant’è che al program-
ma di vendicare cesare aderiscono in tanti, sebbene con una certa eterogeneità 
di intenti28: «molti si univano a loro per pietà e amicizia, alcuni per vantag-
gi personali, per desiderio di cambiamenti politici e soprattutto perché la 
posizione degli avversari sembrava più debole di quanto si era supposto in un 
primo tempo»29. 
Se, da una parte, si registra l’adesione interessata di elementi estranei all’uni-
verso cesariano, dall’altra, i capi del ‘partito’ indirizzano discorsi di contenuto 
politico ai milites del grande generale, in nome del quale si agita con forza la 
bandiera della vendetta. antonio e Lepido parlano ai veterani, diversificando, a 
più riprese, la forma e i contenuti del messaggio; in un caso, infatti, sono messe 
in luce le ragioni economiche dell’appello interventista: «Molte sollecitazioni 
furono fatte a quanti erano stati beneficiati da cesare mediante fondazioni di 
colonie o assegnazioni di lotti o elargizioni di denaro; si faceva loro presente 
che tutto sarebbe stato sconvolto se non ci fosse stato un intervento energico 
anche da parte loro»30. nel secondo caso, invece, l’oratoria dei duces stabilisce 
un contatto con lo stato emotivo dell’entourage più ristretto del dittatore, parti-
colarmente con i suoi ex-commilitoni: «molti lamenti e molte preghiere furono 
27 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 103: æj d toàto gegonÕj edon oƒ prÒteron ™ndoi£zontej, 
sunšrreon prÕj aÙtoÝj meq'Óplwn kat¦ „d…aj ˜taire…aj, kaˆ mšga str£teuma ™gšneto. 
Ãsan d o‰ toàto dšei œdrwn oÙ boulÒmenoi faneroˆ enai ca…rontej ™pˆ tÍ Ka…saroj 
teleutÍ, ¢ll¦ tù sun…stasqai met¦ toÚtwn qerapeÚontej t¾n œpeita ™lp…da.
28 Sul popolo di Roma, da intendersi come tessuto sociale variegato e non come entità 
uniforme con struttura monolitica, vd. Yavetz 1983, 195.
29 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 104: sunšrreon d� ½dh polloˆ kat£ te o�kton kaˆ 
filÒthta kaˆ kšrdh ‡dia dš, kaˆ newterismoà ™rîntej, kaˆ m£lista ™peid¾ malakètera 
t¦ ™k tîn ™nant…wn ™fa…neto kaˆ oÙc Ðpo‹a tÕ prÒteron prosedok»qh kat¦ ØpÒnoian 
„scÚoj me…zonoj. 
30 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 103: poll¦ d� ™pšmpeto kaˆ e„j toÝj ØpÕ Ka…saroj eâ 
peponqÒtaj À pÒlewn katoikhs…aij À gÁj klhrouc»sesi À crhm£twn noma‹j, æj mšlloi 
p£nta kine‹sqai, e„ m» ti fane…h kaˆ ¢p'aÙtîn karterÒn. 
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rivolti agli amici di cesare e soprattutto ai suoi vecchi compagni d’armi perché 
si ricordassero quanto avrebbe sofferto un uomo come lui abbandonato dagli 
amici»31. La risposta cesariana alla congiura, dunque, assume un forte significa-
to simbolico a partire dall’occupazione del Foro, luogo politico per eccellenza, 
ora affollato da milites che divengono destinatari di una comunicazione politica 
a tutti gli effetti. 
che i soldati presenti a Roma siano allarmati in merito al mantenimento 
dei propri diritti e che tale preoccupazione costituisca il più incisivo fattore di 
coesione per i veterani e i legionari è confermato dalla testimonianza di dione: 
«gli uccisori di cesare promisero ai soldati di non annullare nessuno degli atti 
del dittatore. essendosi accorti che essi erano fortemente sdegnati nel timore di 
essere privati di ciò che avevano ricevuto da lui, si affrettarono a guadagnarsi il 
loro favore prima che il Senato prendesse una qualsiasi decisione»32. La gravità 
del segnale espresso dai milites, in particolare da quelli che attendono le gratifi-
cazioni del congedo, certifica altresì il successo della propaganda che i duces cesa-
riani vanno articolando su questo tema, come riferito da nicolao di damasco33. 
Tra i congiurati, intenzionati a riservare la stessa sorte del dittatore anche ai 
più influenti capi del suo ‘partito’, prevale infine il parere di M. Bruto, il quale 
confida erroneamente nel futuro passaggio di M. antonio alla causa della res 
publica, mentre a transitare dalla parte dei tirannicidi sarebbero stati altri più 
fragili cesariani, la sera stessa delle Idi34. di fatto, il progetto di restaurazione 
repubblicana sembra annunciarsi come un ideale teorico35 senza possibilità di 
attuazione; le fonti, infatti, descrivono i cesaricidi ancora impegnati nella comu-
31 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 103: pollaˆ d kaˆ ÑlofÚrseij kaˆ ƒkete‹ai prÕj toÝj 
™ke…nou f…louj ™g…gnonto, kaˆ m£lista toÝj sunestrateumšnouj prÒteron mnhmoneÚein 
parakeleuÒmenai oŒoj ín oŒa p£qoi ™n ™rhm…v f…lwn.
32 dio cass. XLIV 34, 1-2: kaˆ oƒ sfage‹j Øpšsconto to‹j stratiètaij mhdn tîn 
ØpÕ toà Ka…saroj pracqšntwn katalÚsein. ™peid¾ g¦r deinîj aÙtoÝj ¢ganaktoàntaj 
Ésqonto m¾ kaˆ tîn doqšntwn sf…sin Øp'aÙtoà sterhqîsin, œspeusan, prˆn kaˆ Ðtioàn t¾n 
boul¾n diagnînai. La traduzione del testo di cassio dione è tratta da: norcio 1996a per il 
libri XLIV-XLVII; norcio 1996b per i libri XLVIII-LI dell’opera.
33 Vd. supra, 6-7, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 103.
34 Vd. Plut. Ant. 13 e Brut. 18; dio cass. XLIV 19. Sull’argomento, cf. Wistrand 1981, 12ss. 
e 26; chamoux 1988, 81; cristofoli 2002, 23ss.; cristofoli 2008, 156-159, 167, 168. 
35 Sul rapporto tra il rigore filosofico dello stoico M. Bruto e il tirannicidio, vd. Sedley 
1997, 50; in merito al suo ruolo centrale nella congiura, in forza dell’aura idealistica della quale 
erano depositari gli antenati del personaggio, vd. Martin 1994, 160ss.
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nicazione politica, sia con gli esponenti dello schieramento opposto, alla ricerca 
di una mediazione, sia con il popolo e i soldati, nel tentativo di controllare possi-
bili reazioni di massa, che peraltro non tarderanno a manifestarsi36. 
Infatti, dal campidoglio, i cesaricidi «invitarono coloro che si trovavano in 
basso a venire a una distanza da cui potessero sentire e fecero loro un opportuno 
discorso. Mandarono anche una lettera a quelli che stavano nel Foro, annun-
ciando che non avrebbero tolto nulla a nessuno, che non avrebbero fatto alcun 
male e che avrebbero convalidato tutti gli atti di cesare, esortandoli alla concor-
dia e giurando solennemente che non mentivano»37. non si precisano i conte-
nuti della contio rivolta alle basi, ma se ne possono inferire i significati instauran-
do un’equivalenza con gli argomenti che, affidati a un testo scritto, i congiurati 
avrebbero inviato ai capi cesariani e alla loro agguerrita base di consenso, secon-
do la ricostruzione dionea38. Si assiste così ad una comunicazione scritta, che 
trasmette un messaggio ufficiale sanzionato da un giuramento, con il quale i 
protagonisti dell’azione annunciano alle truppe degli avversari un programma 
rispettoso dei loro diritti39. 
appiano, invece, significativamente riferisce l’intera orazione tenuta da 
Bruto in tale contesto40: alla voce diretta del congiurato appena macchiatosi del 
36 Sull’insuccesso dei repubblicani presso il popolo, grato a cesare, vd. in part. Polverini 
1964, 266ss. e Yavetz 1969, 63ss.
37 dio cass. XLIV 34, 2-3: toÚj te parÒntaj aÙtoà k£tw prokaloàntej ™j ™p»koon 
dielšgontÒ sfisi t¦ pros»konta, kaˆ ™j t¾n ¢gor¦n gr£mmata katapšmpontej 
™phggšllonto m»t'¢fair»sesqai mhdšna mhdn m»t'¥llwj lup»sein, tÒ te kàroj sÚmpasi 
to‹j pracqe‹sin ØpÕ toà Ka…saroj ™kbebaioàn kaˆ ™j t¾n ÐmÒnoian aÙtoÝj proetršponto, 
Órkoij to‹j meg…stoij Ã m¾n ¢yeud»sein p£nta pistoÚmenoi.
38 Sul timore dei veterani da parte dei congiurati, cf. cristofoli 2008, 176.
39 Secondo la scansione temporale dionea, tali operazioni si collocherebbero parallelamente 
al discorso tenuto da cicerone in Senato nella seduta del 17 marzo.
40 Vd. app. bell. civ. II 137-141. Sulla successiva pubblicazione del discorso effettivamente 
tenuto da Bruto al popolo, il 17 marzo, dal campidoglio, vd. Motzo 1940, 136-143 e Gabba 
1956, 145. La prima parte del discorso di Bruto (app. bell. civ. II 137-139) è incentrata su 
due elementi: la polemica contro il tiranno, accusato di aver sottratto al popolo i suoi diritti, 
e la difesa dall’accusa di aver violato il giuramento di fedeltà a cesare, argomento della 
storiografia augustea; la seconda parte dell’orazione (app. bell. civ. II 140-141) è rivolta 
specificamente ai veterani e affronta il problema delle assegnazioni agrarie: oltre a garantire 
ai soldati il mantenimento dei loro diritti, il cesaricida afferma la necessità di ricompensare i 
proprietari espropriati; l’impostazione dell’argomento è evidentemente coerente con quanto 
seguirà nella narrazione appianea, particolarmente nella fase della guerra di Perugia (libro V). 
9le idi di marzo
sangue di cesare è affidata l’illustrazione delle ragioni di parte repubblicana, 
che, incontrando l’adesione dello storico, troveranno eco e ulteriori articola-
zioni nelle parole di cassio alla vigilia della battaglia di Filippi41. La seconda 
parte della contio capitolina di Bruto è dedicata alle attese dei veterani42, che 
forniscono l’occasione per tessere una più ampia e polemica argomentazione 
relativa alle assegnazioni agrarie cesariane43; è nell’ambito di tale esposizione 
propagandistica che, in ragione dell’agognata libertas del corpo civico, le terre 
risultano garantite con giuramento da parte dei cesaricidi alla componente mili-
tare dell’uditorio44.
dunque, al centro delle situazioni comunicative che vedono coinvolti gli 
esponenti di entrambi gli schieramenti permane, quale fattore cruciale, la vali-
dità degli acta di cesare45, divenuta istanza delle basi cesariane, argomento della 
negoziazione perseguita dai congiurati, motivo autopromozionale veicolato 
dai leaders subentrati a colmare il vuoto lasciato dalla scomparsa del dittatore. 
Sebbene le concessioni previste dagli acta abbiano un variegato bacino d’uten-
za, nello scenario di sostanziale anarchia prodotto dal cesaricidio la forza delle 
armi consegna ai soldati cesariani il ruolo di interlocutori privilegiati dai capi. 
La ricostruzione antica, sebbene non espliciti le modalità adottate dai milites 
per richiedere ai vertici la garanzia delle assegnazioni terriere e delle elargizio-
ni in denaro, allude chiaramente a un dissenso veicolato dalla sola presenza di 
massa e si può ipotizzare che ad essa si aggiungano messaggi affidati all’oralità. 
Pertanto, mentre il controllo della base militare offre al ‘partito’ di cesa-
re la sicurezza di imporsi e va determinandosi la sostanziale debolezza della 
factio repubblicana, si instaura una comunicazione orizzontale che non coin-
volge le truppe, bensì i capi delle due factiones, tra il campidoglio e il Foro46, 
Sull’argomento, vd. Gabba 1956, 145-146.
41 Sull’adlocutio di cassio, vd. infra, 152-171. Sulla concezione appianea del cesaricidio e dei 
congiurati, che traspare nel libro II e nella seconda parte del libro IV, vd. Gabba 1956, 140-146 
e 178-182.
42 app. bell. civ. II 140-141.
43 Sull’argomento si torna infra, 170-171.
44 Vd. app. bell. civ. II 141. Per il commento e la ricapitolazione dei temi sviluppati dalla 
contio appianea in questione, vd. Gabba 1956, 145-146.
45 Per un’approfondita analisi della valenza degli acta caesaris, soprattutto nell’ambito della 
politica antoniana del 44 a.c., vd. deniaux 2005, 215-221. Sul successivo utilizzo personale 
degli atti del dittatore da parte di antonio, cf. Fezzi 2006, 3ss.
46 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 106 riferisce le trattative avviate dai seguaci di antonio, i 
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mediata da ambasciatori; è significativo che i cesaricidi, costretti a rassicurare 
gli avversari sulla validità degli acta caesaris, confezionino sull’argomento un 
messaggio univoco indifferentemente inviato alle basi e ai vertici antagonisti 
per verba e per scripta. 
Quanto ai capi cesariani, all’azione comune dapprima intrapresa nel Foro 
segue la divaricazione tra la linea oltranzista di Lepido47 e quella conciliatoria 
imposta dal console antonio, riuscito nell’intento di raffreddare l’iniziativa 
del potenziale avversario48: «costui [Lepido] infatti, col pretesto di vendicare 
cesare, avrebbe voluto sfruttare la situazione e, poiché aveva in mano l’esercito, 
aspirava a succedere a cesare e a impadronirsi del potere, pronto per questo a 
provocare una guerra. antonio, vedendo le intenzioni di Lepido e non dispo-
nendo di una forza militare, non osò in quel momento suscitare disordini: 
perciò lo convinse a piegarsi alla volontà della maggioranza, per impedire che la 
sua potenza crescesse»49. 
così, definiti tutti i termini della conciliazione durante la seduta del Senato 
del 17 marzo50, ivi compresa la ratifica delle garanzie ai veterani, il console ne 
ricava un notevole successo politico, potendosi attribuire il merito di evitare la 
guerra civile e il vantaggio di depotenziare Lepido; tuttavia, la base di consen-
so poc’anzi chiamata all’azione doveva esigere spiegazioni51: come attesta 
quali, inviati messi sul campidoglio, avrebbero annunciato ai repubblicani la volontà di placare 
i disordini e di assumere il governo della res publica; il passo indicherebbe la previsione di 
antonio di trattare i termini della questione in Senato e testimonia, altresì, che i cesariani amici 
del console interagiscono nella dialettica comunicativa in atto. Sulla presenza dei cesariani 
dolabella e Irzio a Roma, alle Idi di marzo, vd. Grattarola 1990, 13-14.
47 Sul fatto che, tra i cesariani presenti a Roma alle Idi di marzo, Lepido costituisse l’elemento 
intransigente rispetto ai più moderati antonio e Irzio, cf. Rossi 1959, 54.
48 Per la sottomissione di Lepido alle decisioni di antonio, cf. cristofoli 2008, 175-176.
49 dio cass. XLIV 34, 5-6: Ð mn g¦r Lšpidoj prÒschma t¾n toà Ka…saroj timwr…an 
poioÚmenoj newtšrwn pragm£twn ™peqÚmei, kaˆ ¤te kaˆ strateÚmata œcwn t»n te dunaste…- 
an aÙtoà diadšxesqai kaˆ ™n kr£tei gen»sesqai prosedÒka, kaˆ di¦ taàt'™polemopo…ei: Ð 
d� 'Antènioj t£ te ™ke…nou toiaàq'Ðrîn Ônta, kaˆ aÙtÕj mhdem…an „scÝn peribeblhmšnoj, 
oÜte ti ™tÒlmhse tÒte ge neocmîsai, kaˆ tÕn Lšpidon ¹tthqÁnai toà ple…onoj, †na m¾ me…- 
zwn gšnhtai, prosanšpeisen. 
50 Sulla riunione, vd. Rossi 1959, 65ss.; Fraschetti 1990, 48-49; Grattarola 1990, 
59; cristofoli 2004, 234-235.
51 Secondo dio cass. XLIV 25, 2 e 28, 5 i soldati di Lepido erano ormai pronti ad assediare 
il campidoglio.
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cicerone52, antonio avrebbe subito tenuto una pubblica contio spiccatamente 
‘cesariana’, comprensiva di lodi alla memoria del dittatore, recepita con diffiden-
za dai congiurati ma necessaria a compensare le attese del popolo e dei veterani. 
L’episodio è esemplificativo dell’equilibrismo politico che il console, a partire 
dalla ‘seduta dell’oblio’53, si trova costretto a condurre su più livelli, dovendo 
sia tenere le fila della dialettica con i repubblicani sia mantenere la credibilità 
accordatagli dalle clientele cesariane, nonché contrastare l’ala intransigente del 
‘partito’, nella quale si insedierà, a breve, l’erede del dittatore54.
La sera del giorno stesso inaugurano la via del compromesso politico le cene 
che si svolgono in casa di Bruto e di cassio con i figli rispettivamente di Lepi-
do e di antonio, scelti quali ostaggi per siglare l’accordo55: proprio attraverso 
il convivium, rituale e consolidato elemento di estrinsecazione delle relazioni 
orizzontali tra i cives, si sarebbero gettate le basi della mediazione tra le parti. 
Ulteriori sviluppi della linea politica intrapresa si producono nei giorni 
successivi, allorché, da una parte, risultano accordate lodi ai cesaricidi e confer-
mate le assegnazioni provinciali di cesare, dall’altra, è approvata la decisione 
di rendere pubblici sia il testamento che il funerale del dittatore56: quest’ultime 
deliberazioni accendono nuovo ardore nel sentimento filocesariano del popolo 
e dei militari, tale da determinare la fuga dei congiurati da Roma il 19 marzo57 
e da alimentare episodi sovversivi tra la folla a seguito del funerale, celebrato il 
giorno 20. 
L’elogio funebre, affidato ad antonio in ragione della carica rivestita e del 
legame personale con il defunto, impone al console di superare una prova 
complessa: la sua parola deve riconoscere e confermare sia l’intesa politica stabi-
lita con i repubblicani sia la lode di cesare che la vasta partecipazione del popolo 
52 cic. Att. XIV 11, 1; cf. cic. Phil. I 32. Su tale contio, vd. Motzo 1940, 136ss.
53 Mosca 1996, 6.
54 Vd. infra, 30ss.
55 dio cass. XLIV 22, 6-7. Sull’episodio, vd. cristofoli 2004, 236.
56 Sulla ratifica di tali provvedimenti durante la riunione senatoria del 18 marzo, vd. Levi 
1933, 24ss.; Gabba 1956, 146-149; Rossi 1959, 65ss.; Syme 1962, 100; Fraschetti 1990, 
47-49; Grattarola 1990, 20. dare carattere pubblico al testamento e al funerale di cesare 
è ritenuto il vero errore strategico di M. Bruto e della sua factio da cristofoli 2008, 187. 
Sull’apertura del testamento di cesare (redatto il 13 settembre del 45 a.c.) richiesta dal suocero 
del dittatore, L. calpurnio Pisone, vd. in part. Levi 1933, 33. 




e dei soldati in armi58 dimostra di attendere. È tale situazione a rendere credibile 
la versione dell’episodio offerta da Svetonio, secondo il quale il console sceglie 
di far leggere da un araldo il senatoconsulto che decreta a cesare tutti gli onori e 
di tenere personalmente, invece, un breve discorso59. Tale modalità, equidistan-
te da ogni eccesso, esonera antonio dall’appassionata celebrazione del dittatore 
che, includendo l’aspra condanna dei suoi oppositori, è resa impraticabile dalla 
linea politica scelta in Senato; la voce super partes dell’araldo, invece, può comu-
nicare all’intera cittadinanza l’oggettivo riconoscimento della grandezza di 
cesare, ufficialmente ottenuto; per non compromettere l’equilibrio raggiunto, 
dunque, il console confida nel fatto che la lettura del senatoconsulto e un sobrio 
commento personale – «perpauca uerba» –60 siano sufficienti a non tradire le 
aspettative delle basi e la propria identità cesariana. 
Pertanto, la commossa oratio funebris diversamente presentata da appiano61, 
secondo il quale antonio avrebbe letto personalmente gli onori decretati al 
defunto e aizzato la folla indicando la veste di cesare lacerata dalle pugnalate, 
va considerata una costruzione letteraria di tradizione filoantoniana62, nata per 
attribuire retrospettivamente al console il merito di aver fatto insorgere il popo-
lo e di aver messo in fuga i congiurati – annullando, nella sostanza, l’amnistia –, 
scagionandolo così dalla successiva accusa di non aver vendicato cesare63. di 
fatto, non sembrano essere verosimili obiettivi del console, in questa fase, né 
quello di annunciare la rottura con la factio dei congiurati né quello di provo-
care disordini che avrebbe dovuto personalmente sedare, attirandosi il dissenso 
dei cesariani64.
58 Vd. Suet. div. iul. 84, 4 e app. bell. civ. II 144-146.
59 Suet. div. iul. 84.
60 Suet. div. iul. 84: […] quibus perpauca a se uerba addidit.
61 app. bell. civ. II 144-146.
62 Il discorso appianeo è respinto da: Levi 1933, 41 nt. 4; Gabba 1956, 150ss.; Rossi 
1959, 68ss.; Syme 1962, 100; Yavetz 1969, 66ss.; Grattarola 1990, 63 nt. 96.
63 così Gabba 1956, 150ss., il quale riscontra la medesima tradizione anche in Plut. Ant. 
14. Sulla necessità di contrastare la propaganda ottavianea, che strumentalizzerà la memoria dei 
fatti del post-cesaricidio, vd. infra, 31ss. Per l’inserimento dell’episodio descritto in app. bell. 
civ. II 144-146 tra i ricordi di antonio che, nell’ambito di un successivo discorso attribuito da 
appiano al personaggio (app. bell. civ. III 33, 128-155), spiega ai milites lo scopo dell’orazione 
funebre tenuta personalmente il 20 marzo, vd. infra, 64-65.
64 Grattarola 1990, 63 nt. 96 ricorda che l’assenza di testimonianze sulla pubblica-
zione dell’orazione funebre sia ulteriore elemento a sostegno della tesi svetoniana, contro 
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Tuttavia, a seguito dell’orazione, la folla insorge, improvvisa un pira funebre 
per la cremazione del corpo di cesare nel Foro65, si avventa contro le case dei 
congiurati66 e, dopo aver vegliato tutta la notte presso il rogo67, non si placa, 
per giorni68. La reazione delle basi si mostra consequenziale all’evento stesso del 
funerale che, enfatizzando la suggestione collettiva, accende nel già vivo sdegno 
popolare il desiderio di vendetta69. La ricostruzione delle fonti antiche narra tali 
fatti facendo riferimento, genericamente, al popolo dell’Urbe, ma va eviden-
ziato come una significativa componente della folla dei presenti fosse costituita 
dai veterani di cesare. appiano segnala che una moltitudine di gente armata 
aveva scortato la salma fino ai Rostra e, dopo la cerimonia, si era unita al lamento 
collettivo e alle grida battendo le armi sugli scudi, ad indicare il pentimento per 
l’invenzione romanzata di appiano e, parallelamente, nega ogni veridicità storica al discorso 
retorico attribuito ad antonio da dio cass. XLIV 36-50; respinge la laudatio dionea anche 
Fraschetti 1990, 53, sostenendo che l’originale «fu molto più breve di quanto non appaia 
nel tucidideo cassio dione, tessitore di discorsi […]». diversa la posizione di cristofoli 
2008, 184 e nt. 79, il quale considera l’elogio funebre come la più significativa occasione sfrut-
tata da antonio per mettere in atto una nuova e più complessa strategia politica (imposta dal 
contenuto del testamento cesariano, ora noto) che, diversamente da quanto definito in Senato 
il 17 marzo, intendeva emarginare i congiurati e stringere altre alleanze, in vista dell’entrata in 
scena dell’erede del dittatore; pertanto, l’autore accorda credibilità ai toni del discorso appia-
neo; sull’argomento cf. cristofoli 2002, 131-134 e cristofoli 2004, 238.
65 Vd. cic. Att. XIV 10, 1; dio cass. XLIV 50, 2; Liv. perioch. cXVI. Sui luoghi scartati per 
la cremazione del corpo di cesare (il campo Marzio, il tempio di Giove ottimo Massimo) e 
sulla pira infine improvvisata dal popolo nel Foro, vd. Fraschetti 1990, 54 e Grattarola 
1990, 22. Stando ad app. bell. civ. II 148, 616 e a dio cass. XLIV 50, 2-3, in tale contesto i 
soldati avrebbero svolto un servizio d’ordine destinato a contenere le reazioni della folla; il dato 
è ritenuto probabile da Levi 1933, 41.
66 cic. Att. XIV 10, 1; Plut. caes. 68, 2; cic. 42, 4; Ant. 14, 8; Brut. 20, 7; Suet. iul. 85, 1; 
app. bell. civ. II 147, 614; dio cass. XLIV 50, 4. 
67 Suet. div. iul. 85; Plut. Brut. 20 e caes. 68; dio cass. XLIV 50, 4.
68 In proposito, Fraschetti 1990, 55-59 riscontra che, se l’inizio del funerale di cesare 
può essere posto in analogia con quello di Silla (come già evidenziato da Weinstock 1971, 
349-350), il suo epilogo è piuttosto assimilabile a quello di clodio, indicando così una 
riconoscibile categoria di funerale sedizioso, distinta da quella del tradizionale funus publicum 
per i contenuti eversivi del sentimento popolare, destinato a degenerare in violenti tumulti.
69 Sul funerale di cesare, cf. in part. Weinstock 1971, 346-355; Fraschetti 1990, 
46-59; Sumi 2005, 100-112; Pina Polo 2009, 96-97.
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la concessione dell’amnistia ai congiurati70 – nella fase, dunque, che prelude alla 
saeditio –; di lì a poco, «due uomini con la spada al fianco e recanti due giavel-
lotti ciascuno»71, presi dei ceri ardenti, avrebbero dato fuoco al letto funebre e 
il rogo subito innalzato dalla folla nel Foro con banchi e tavoli accatastati72 si 
sarebbe arricchito di oggetti di ogni tipo – le vesti che per l’occasione indossava-
no gli attori e i musicisti, i gioielli delle matrone, le praetextae degli adolescenti 
–73, poiché tutti intendevano partecipare simbolicamente all’indignazione per 
l’uccisione di cesare: in tale contesto, «[…] i veterani delle sue legioni vi butta-
rono le armi che portavano per la cerimonia […]»74. Il resoconto di Svetonio, 
dunque, mette in luce come i partecipanti all’evento si fossero spogliati della 
propria ‘identità sociale’, gettando alle fiamme, con gli abiti e gli ornamenti, 
anche l’osservanza del rito cittadino ed è significativo che i milites cesariani 
siano stati protagonisti dell’episodio facendo ardere «arma sua» insieme con il 
corpo del grande dux.
Sebbene nella laudatio funebris antoniana non vada ricercata l’esplicita inten-
zione di indurre i tumulti, tuttavia, nella regìa complessiva del funus si possono 
riscontrare elementi della comunicazione politica rivolta, attraverso un codice 
non verbale, al popolo e ai milites cesariani. dalla ricostruzione appianea, infatti, si 
apprende che, dopo l’orazione funebre, accanto al feretro fu sollevata un’effigie di 
cesare – «¢ndre…kelon» –, realizzata in cera, che riproduceva fedelmente le feri-
te inferte dai pugnali dei congiurati e che veniva fatta ruotare – «™k mhcanÁj» – 
in posizione eretta75: il dato, non estraneo alle pratiche connesse alla pompa 
funebris dell’aristocrazia romana76, suggerisce che antonio non si sia sottratto 
70 app. bell. civ. II 598-599.
71 Suet. div. iul. 84: duo quidam gladiis succinti ac bina iacula gestantes. Per le Vite dei cesari 
di Svetonio, si segue la traduzione di dessì 2004.
72 cf. Plut. Ant. 14, 8 e Brut. 20, 4.
73 Suet. div. iul. 84.
74 Suet. div. iul. 84: […] iniecere flammae et ueteranourm militum legionarii arma sua, 
quibus exculti funus celebrabant […].
75 app. bell. civ. II 147, 612. Il passo indica espressamente che il corpo del dittatore, disteso 
nel feretro, non era visibile.
76 come sostenuto da Badel 2005, 36, il funerale di Silla costituisce il primo dei casi in cui 
il cadavere viene duplicato in un manichino. Prestando fede alla testimonianza appianea, si può 
supporre che l’artificio sia stato esibito solo a conclusione dell’orazione e non durante l’intera 
pompa funebris, data la pericolosità del sentimento popolare in tale contesto; sul trasporto della 
lettiga del dittatore e sulla partecipazione alla pompa funebris del 20 marzo, vd. Fraschetti 
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alla possibilità di esprimere visivamente la denuncia del cesaricidio, omettendo 
le parole per necessità77.
La riproduzione del corpo ferito, inoltre, costituisce nella percezione collet-
tiva un’anomalia rispetto alle consuetudini rituali del funus publicum78: è l’im-
magine della morte violenta avvenuta per mano dei concittadini a indurre, nella 
parte offesa della cittadinanza, il sentimento dell’ultio e a sostituire la saeditio 
alla condivisione composta e unanime del lutto cittadino. Se si accetta la notizia 
di tale espediente, va riconosciuta la scelta di una drammatizzazione visiva del 
funus, già in sé connotato di teatralità nel mondo romano; indipendentemente 
dalla veridicità dell’episodio, comunque, la violenza dell’omicidio era ‘visibile e 
tangibile nell’immaginario condiviso’ e ribadita dalla veste lacerata del dittato-
re esposta in un’edicola approntata nel Foro per soddisfare la devozione popo-
lare79; dunque, anche se dell’oggettiva drammaticità dell’immagine il console 
poteva considerarsi non responsabile, del fatto che l’esibizione delle ferite chia-
masse alla vendetta doveva essere ben consapevole80.
di sicuro si può osservare come antonio, trovatosi nella necessità di affron-
tare i processi della comunicazione politica, intimamente connessi alla porta-
ta, alla visibilità e ai significati dell’evento, adotti soluzioni che si muovono nel 
1990, 51-52. Sul funerale come momento di autorappresentazione e di comunicazione da parte 
dell’aristocrazia, comprensivo della processione con le imagines dei parenti del defunto, della 
salita sui Rostra nel Foro e della laudatio funebris ascoltata dal popolo, vd. Badel 2005, 35-37 
e 121-127. Sul rito del funerale aristocratico, vd. anche Flower 2004, 334-337, Pina Polo 
2005b, part. 171-172; Pina Polo 2009, 100; Favro - Johanson 2010, part. 12-17.
77 a proposito della forte compenetrazione tra imagines e laudatio funebris, vd. Badel 
2005, 127: «les portraits suscitaient la parole et la parole expliquait les portraits»; sul tema, 
vd. anche Favro, Johanson 2010, 16.
78 Sulle pratiche rituali cui doveva essere sottoposto il corpo del defunto per ricevere gli 
onori funebri e la degna sepoltura, nonché sull’inadempimento di tali iusta vd. Sheid 1984, 
117ss. e cf. Fraschetti 1990, 58-59, il quale, sullo stesso tema, stabilisce l’analogia tra il 
funerale di clodio quello di cesare. Sul rito sociale del funus publicum, vd. Wesch-Klein 
1993, passim.
79 Suet. iul. 84, 1 riferisce che, davanti ai Rostra, fu costruita un’edicola aurea, ispirata alle 
forme del tempio di Venere Genitrice, contenente un trofeo sul quale fu esposta la veste lacerata 
di cesare. 
80 otto anni prima, la vista delle ferite del corpo martoriato di clodio, prima esposto dalla 
vedova Fulvia nell’atrio della domus, invaso dalla plebe, poi esibito nel Foro e cremato su una 




terreno dell’oggettiva rappresentazione della realtà: la percezione del corpo 
martoriato e i contenuti del senatoconsulto81, mentre sottraggono al console 
l’onere di esprimere un giudizio soggettivo, autonomamente rivelano una tragi-
ca contraddizione politica e producono il dissenso. 
Pertanto, non si può escludere che, in questo epocale momento di costru-
zione della memoria, l’iniziativa di antonio, consapevolmente cauta per verba, 
abbia consentito che il pubblico funus del dittatore accogliesse elementi comu-
nicativi che, per imagines, avrebbero in seguito potuto ricordare e certificare la 
propria fede cesariana: «l’intensité de l’émotion était propice aux manipula-
tions de toutes natures»82. 
1.2 il diciottenne Gaio Ottavio: «cambiò totalmente il proprio nome» (app. 
bell. civ. III 11, 38)
Mentre a Roma, alle Idi di Marzo dell’anno 44 a.c., l’uccisione di cesare 
sconvolge l’assetto politico della capitale, il diciottenne G. ottavio, nipote del 
dictator per parte di madre, soggiorna ad apollonia, città della costa ionica dove, 
da alcuni mesi, attende al perfezionamento degli studi e alla pratica delle armi. 
Lo stesso cesare, pensando che il giovane avrebbe potuto inaugurare la propria 
carriera militare al suo seguito nell’imminente spedizione partica, l’aveva affi-
dato ad una cerchia fidata di amici e compagni d’armi, tra i quali agrippa83 e 
Salvidieno Rufo84, affinché facesse esperienza di vita militare stando a contatto 
sia con gli ufficiali scelti per istruirlo sia con i legionari delle truppe cesariane lì 
stanziate, in attesa delle campagne orientali85. 
81 così Fraschetti 1990, 56 il quale considera che proprio la lettura del senatoconsulto, 
dando voce al giuramento con cui i senatori avevano decretato la salvezza della memoria di 
cesare, aveva enfatizzato l’inaccettabilità del cesaricidio.
82 Badel 2005, 36. Sull’ambiguità della gestione antoniana del funerale di cesare, vd. 
anche Fraschetti 1990, 52-53.
83 Per le notizie sulla presenza di agrippa ad apollonia al fianco di ottavio e sull’amicizia 
tra i due giovani, quasi coetanei, vd. Roddaz 1984, 31-37.
84 Per Salvidieno Rufo, vd. Rohr Vio 1999, 3-16.
85 Si calcola che, nel 44 a.c., 23 legioni dovevano essere dislocate nelle province, arrivando a 
un totale di 39 unità se si considerano quelle del corpo di spedizione organizzato da cesare in 
previsione della guerra partica; sull’argomento, vd. Milan 1984, 113. 
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attingendo presumibilmente a fonti quali l’autobiografia di augusto e l’ope-
ra di nicolao di damasco, encomiastica celebrazione del princeps, appiano86 
sottolinea la qualità dei rapporti instaurati dal giovane nell’ambiente militare 
di apollonia, a dimostrare l’esattezza delle previsioni di cesare circa le promet-
tenti potenzialità di ottavio: «Venivano a turno ad apollonia per esercitarsi 
con lui squadroni di cavalleria provenienti dalla Macedonia e, di frequente, 
gli facevano visita, per la sua relazione di parentela con cesare, alcuni ufficiali 
dell’esercito; egli accoglieva tutti con grazia e di qui nasceva nell’esercito oltre 
alla conoscenza anche un sentimento benevolo nei suoi riguardi»87. a produrre 
la «conoscenza» del giovane nel mondo militare cesariano sarebbero, dunque, 
le visite ricevute da parte di interi reparti e di più scelti ufficiali, frequentazioni 
che rimandano a pratiche di tipo clientelare dipendenti dalla sua parentela con il 
dittatore: già in tali occasioni, l’amabilità di ottavio avrebbe generato nell’eser-
cito una spontanea benevolenza, che il lessico appianeo esprime nel significativo 
connubio di «gnîsij» ed «eÜnoia».
Pervenuta da Roma la tragica notizia del cesaricidio88, il giovane si sarebbe 
consultato con ‘gli amici’ di apollonia89: «alcuni gli suggerirono di rifugiarsi 
86 La sezione dell’opera appianea dedicata a questi primi fatti legati alla figura di ottavio (il 
soggiorno ad apollonia, la notizia del cesaricidio e l’arrivo sulle coste italiche) sembra dipen-
dere visibilmente dall’autobiografia augustea, sia per l’improvviso passaggio a un’intonazione 
filottavianea del discorso sia per i tratti autobiografici che assume la narrazione storica, come 
sostiene Magnino 1983, 99-132. Tale è la considerazione dell’intero libro III del resocon-
to appianeo secondo Gabba 1956, 153-187. Per la vita e l’opera di nicolao di damasco vd. 
Scardigli 1983, passim. 
87 app. bell. civ. III 9, 31: aÙtÕn ™n tÍ 'Apollwn…v ƒppšwn lai parall¦x ™k Make-
don…aj ™pioàsai sunegÚmnazon kaˆ tîn ¹gemÒnwn toà stratoà tinej æj suggene‹ Ka…- 
saroj qamin¦ ™pefo…twn. gnîs…j te ™k toÚtwn aÙtù kaˆ eÜnoia par¦ toà stratoà tij 
™neg…gneto, sÝn c£riti dexioumšnJ p£ntaj. La traduzione del testo di appiano è tratta da: 
Magnino 1984 per il libro III; Magnino 1998 per il libro IV; Gabba, Magnino 2001 per 
i libri II e V dell’opera.
88 Secondo nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 38, la notizia del cesaricidio raggiunge ottavio 
tramite una lettera inviata dalla madre, la quale lo informa sinteticamente dell’accaduto, lo invi-
ta a rientrare a Roma e a non sottovalutare incautamente la pericolosità della situazione.
89 così è genericamente definito da appiano e nicolao di damasco l’entourage che gravita 
attorno a ottavio, mentre solo nella testimonianza di Vell. II 59 compaiono, nel medesimo 
contesto, i nomi di Salvidieno e agrippa: la comparazione certifica la presenza di Salvidieno 
Rufo al fianco di ottavio, mimetizzata nel gruppo di f…loi presentato dai due storici. Se ne 
deduce che la ricostruzione di entrambi gli autori attinge a un’unica fonte o a fonti di una 
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presso l’esercito di Macedonia per garantirsi una difesa personale: quando poi 
avesse accertato che quell’azione [sc. il cesaricidio] non riscuoteva il consenso 
generale, preso animo contro i nemici, avrebbe vendicato cesare; c’erano anche 
degli ufficiali che promettevano di proteggerlo se fosse venuto da loro»90. I 
consigli dell’entourage di ufficiali costituitosi intorno al ragazzo, presupponen-
done lo status di erede designato da cesare, noto solo dopo l’apertura del testa-
mento, tradiscono la ricostruzione ex post del racconto storiografico, che anti-
cipa piuttosto gli elementi sostanziali dell’esordio politico intrapreso nei mesi 
successivi dal giovane: la costituzione di un esercito personale – qui delineato 
con accenti già giustificativi come «fulak¾n toà sèmatoj» – e il tema della 
vendetta del ‘padre’. 
a tali proiezioni, nelle quali si può riconoscere la formulazione prematura 
ma efficace del futuro successo ottavianeo, si accompagna nel resoconto antico 
una significativa cautela dell’inesperto ottavio, che, incoraggiato dai «f…loi» 
dell’esercito macedonico ad azioni inadeguate alla propria condizione e messo 
in guardia dai genitori sulla dubbia affidabilità dei consigli ricevuti91, avrebbe 
optato per il rientro in Italia: «congedatosi amichevolmente dai capi dell’eser-
cito, attraversò lo Jonio non dirigendosi alla volta di Brindisi (ignaro di quale 
fosse l’atteggiamento dell’esercito che vi si trovava, egli sospettava di tutto), ma 
verso un’altra città non lontana da Brindisi, che era fuori dalla via battuta e si 
chiamava Lupie»92. 
comune tradizione, necessariamente legate all’autobiografia augustea. così Roddaz 1984, 35 
nt. 25 e Rohr Vio 1997, 27-39, part. 30-31. 
90 app. bell. civ. III 10, 33: oƒ mn ™j fulak¾n toà sèmatoj aÙtÕn ºx…oun ™pˆ tÕn ™n 
Makedon…v stratÕn katafuge‹n ka…, Óte m£qoi m¾ koinÕn enai tÕ œrgon, ™piqarr»santa 
to‹j ™cqro‹j ¢mÚnein tù Ka…sari kaˆ Ãsan o‰ kaˆ tîn ¹gemÒnwn aÙtÕn ™lqÒnta ful£xein 
Øpedšconto.
91 Il seguito della testimonianza appianea, ricalcando fedelmente i temi della ricostruzio-
ne di nicolao di damasco, ricorda il contenuto delle lettere che ottavio continua a ricevere 
dalla madre e dal secondo marito di lei, L. Marcio Filippo, messaggi che tentano di dissuade-
re il giovane dall’assumere iniziative pericolose, pensando alla sorte subìta dal grande cesare 
proprio in seguito al tradimento di coloro che gli dovevano essere amici, vd. app. bell. civ. III 
10, 34.
92 app. bell. civ. III 10, 35: toÝj ¹gemÒnaj toà stratoà dexiws£menoj dišplei tÕn 
`IÒnion, oÙk ™j tÕ Brentšsion (oÜpw g£r tina toà ™ke‹qi stratoà pe‹ran e„lhfëj p£nta 
™ful£sseto), ¢ll'™j ˜tšran oÙ makr¦n ¢pÕ toà Brentes…ou pÒlin, ™ktÕj oâsan Ðdoà, Î 
Ônoma Loup…ai.
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La versione appianea, dunque, riferisce come il protagonista prenda le distan-
ze dagli inviti dell’ufficialità militare e accolga più coscienziosamente l’opinione 
dei familiari, accordando la propria preferenza agli argomenti della madre azia 
e del patrigno L. Marcio Filippo. Va così delineandosi una sorta di diffidenza di 
ottavio rispetto ai disegni dei capi cesariani che lo circondano, resa più esplicita 
da nicolao di damasco93: in proposito va sottolineato che, come la testimonian-
za del solo Velleio certifica, nel gruppo di «f…loi» si cela Salvidieno Rufo, eraso 
dalla memoria di matrice augustea perché accusato di tradimento dal triumviro 
ottaviano quattro anni più tardi94. Pertanto, è significativo che appiano utilizzi 
ampiamente lo scambio epistolare tra Roma e apollonia come spazio funzionale 
a esplicitare i consigli della famiglia e che, tra questi, risulti evidenziato in chiave 
paradigmatica il tradimento di cesare da parte degli amici, tanto da suggerire 
l’ipotesi che la ricostruzione a posteriori si avvalga di tale ammonimento e della 
circospezione del giovanissimo ottavio per conferire fondamento all’infedeltà 
che costerà a Salvidieno la damnatio memoriae. 
La versione dei fatti esposta da nicolao di damasco, visibilmente ereditata 
dall’autobiografia augustea95, conferma la censura operata sul nome di Salvidie-
no Rufo (e inevitabilmente di agrippa, essendo entrambi protagonisti in questo 
frangente), enfatizza l’ascendente di ottavio sui milites cesariani e consegna 
al puer, non ancora erede, un ruolo inverosimile in questa fase. La sola noti-
zia del cesaricidio, infatti, spinge il biografo a un’appassionata anticipazione 
del consenso vantato in seguito dal figlio adottivo del dictator; ciò si evince, in 
un primo caso, dalle sollecitazioni degli stessi amici di apollonia, i quali, certi 
che l’«eÜnoia» nutrita dai soldati per cesare avrebbe indotto «tÕn ¢pÕ toà 
paidÕj o‹kton», prefigurano l’identificazione del giovane nel grande condot-
tiero: «[…] anche i soldati, per il bene che avevano voluto a cesare, si sarebbero 
indignati per l’accaduto; a un tale sentimento si sarebbe aggiunta la compas-
sione per il giovane ottavio, una volta presentatosi davanti all’esercito»96. 
93 Vd. infra, 21ss., nicol. dam. FrgHist 90 F 130, 42-43.
94 La damnatio memoriae del nome di Salvidieno Rufo, nelle fonti soggette alla censura 
augustea, deriva dal fatto che, nel 40 a.c., ottaviano lo accuserà in Senato di tradimento e ne 
otterrà la morte come nemico personale e del popolo romano, in seguito alla denuncia di Salvi-
dieno da parte di antonio al collega triumviro, dopo l’accordo di Brindisi. Per le motivazioni e 
le modalità della condanna, vd. Rohr Vio 1999, 3-4.
95 Sulla dipendenza di nicolao dall’autobiografia di augusto, vd. Blumenthal 1913, 124.
96 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 41: […] up£rxein de kaˆ toÝj stratiètaj Øp'eÙno…aj 
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In un secondo caso, tutti i livelli gerarchici dell’armata cesariana stanziata in 
Macedonia, nel rendere omaggio al giovane, sarebbero entrati in dialogo con 
il futuro esecutore della vendetta97: «Gli arrivarono anche dall’esercito diver-
si cavalieri e fanti, tribuni militari, centurioni e moltissimi altri per rendergli 
omaggio, alcuni anche nella speranza di trarne un vantaggio personale. Questi 
gli consigliavano di prendere le armi ed essi stessi promettevano di combattere 
al suo fianco e di guadagnargli l’appoggio di altri che desideravano vendicare la 
morte di cesare. ottavio li lodò e disse che per il momento non aveva bisogno 
di nulla, ma li pregò di tenersi pronti per quando li avrebbe chiamati alla vendet-
ta; quelli furono d’accordo»98. 
Quest’ultima testimonianza indica la ferma intenzione, da parte dei contin-
genti orientali, di offrire al giovane gli strumenti per l’intervento bellico contro 
gli uccisori di cesare99. Peraltro, se spogliata dell’immagine confezionata per 
l’encomio del futuro triumviro, la tradizione riguardante lo scenario determi-
nato ad apollonia dalla notizia del cesaricidio accoglie componenti verosimili, 
quali lo smarrimento delle legioni e la reazione interventista dei duces100. Si può 
infatti ipotizzare che i vertici delle truppe stanziate in Macedonia, primo fra 
questi M. acilio101, posto dal dittatore al comando dell’esercito orientale, inten-
tÁj prÕj ™ke‹non to‹j <gegenhmšnoij> ¢cqomšnouj: prosgen»sesqai de kaˆ tÕn ¢pÕ toà 
paidÕj o‹kton Ñfqšntoj tîi stratîi.
97 Per la struttura dell’esercito romano, nelle sue unità (le legioni) e sotto-unità (le coorti) 
gerarchizzate in base al rango dei comandanti, vd. cagnat 1887, 1047-1093 e Schulten 
1925, cc. 1587-1596; cf. anche Gabba 1975, 26-28; nicolet 1984, 245-262; Rossi 1991, 
253-263; Segenni 1991, 241-242.
98 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 46: Ãlqon d'æj aÙtÕn ™k tÁj strati©j oÙk Ñligo… 
ƒppe‹j te kaˆ pezo…, cil…arco… te kaˆ ˜katont£rcai ¥lloi te p£mpolloi qerape…aj 
c£rin, oƒ de <kaˆ> kat'„d…aj cre…aj: o‰ tÒte par¾inoun ™pˆ t¦ Ópla cwre‹n kaˆ aÙtoˆ 
Øpiscnoànto sustrateÚsein te kaˆ ¥llouj prospoi»sein ™pexiÒntaj tÕn Ka…saroj 
q£naton. Ð d'™painšsaj aÙtoÝj oÙqen de‹n œfh ™n tîi parÒnti: Ótan mšntoi kalÁi ™pˆ t¾n 
timwr…an, ºx…ou ˜to…mouj e‹nai. oƒ d'™pe…qonto.
99 anche Velleio ricorda la promessa di aiuto inoltrata dai centurioni delle legioni vicine e 
i consigli di Salvidieno e agrippa, cf. Vell. II 59: cui ut est nuntiatum de caede avunculi, cum 
protinus ex vicinis legionibus centuriones suam suorumque militum operam ei pollicerentur neque 
eam spernendam salvidienus et Agrippa dicerent […]. 
100 così Botermann 1968, 15ss. 
101 Per M. acilio vd. Klebs 1893, cc. 252-253 e Broughton 1952, 326; per le ipotesi di 
identificazione del personaggio cf. anche Scardigli 1983, 119-120.
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dessero organizzare un attacco contro i cesaricidi e, dunque, non si può esclude-
re che una strumentalizzazione di ottavio potesse rientrare nel disegno di viri 
militares forti di un’autorevole posizione di comando e interessati a ritagliarsi 
un ruolo nel gioco politico. Su tale circostanza, tuttavia, la narrazione edifica 
l’attribuzione retrospettiva di contenuti e modalità comunicative improponibi-
li a questa data, sostituendo bruscamente al profilo del diciottenne impegnato 
nella pratica militare quello del valente dux, rappresentato nell’atto di conge-
dare affabilmente la propria base di consenso, lasciata in attesa di rispondere al 
grido di battaglia e al compimento della vendetta in un momento successivo. 
anche nell’opera di nicolao si profila la vulgata augustea che accosta il favore 
incondizionato e l’iniziativa entusiastica delle milizie alla prudenza del giova-
ne: «d’altronde questi suggerimenti apparivano di difficile attuazione ad una 
persona così giovane e superiori alla sua età e alla sua esperienza […]. a cesa-
re [ottavio] […] sembrava meglio rimandare la decisione su tutta la questione, 
finché non avesse incontrato quegli amici che si distinguevano per età e saggezza 
e non li avesse resi partecipi del suo intendimento. Perciò decise di non precipi-
tare le cose e di andare a Roma»102. L’autore discerne due categorie di «f…loi»: 
il gruppo dei presenti e l’entourage romano, al quale ottavio guarda con reale 
fiducia. La distinzione, ricalcata poi dalla pagina appianea103, ribadisce la suppo-
sizione che, nelle posteriori intenzioni del princeps, la memoria storica di questi 
primi fatti mirasse alla compresenza dei seguenti punti nodali: la nascita di un 
rapporto privilegiato, spontaneo ed emotivo, con i soldati del dux assassinato; 
l’accortezza che si addice a un promettente leader politico – e non all’adolescen-
te arrogante e precipitoso che individuerà in lui, ripetutamente, Marco anto-
nio104 –; un’ombra di diffidenza rispetto alle esortazioni dei tutori di apollonia, 
tra i quali è tacitamente inclusa la figura di Salvidieno. 
approdato alle coste italiche, ottavio, incerto rispetto alla situazione dell’am-
biente militare di Brindisi, a lui sconosciuto (e ipoteticamente già intaccato da 
102 nicol. dam. FgrHist 90 F 130, 42-43: ¢ll¦ taàta duscerÁ Øpefa…neto ¢ndrˆ komidÁ 
nšJ kaˆ me…zw À kat¦ t¾n paroàsan ¹lik…an te kaˆ ¢peir…an [...] kr£tiston enai ™dÒkei 
Ka…sari t¾n Øpr tîn Ólwn boul¾n ¢nabalšsqai ¥cri ¨n to‹j kaˆ g»rv kaˆ fron»sei 
diafšrousi tîn f…lwn summ…xaj koinwnoÝj poi»saito tÁj gnèmhj. œdoxen oân de‹n ºršma 
œcein kaˆ e„j `Rèmhn bad…zein.
103 Vd. supra, 17-18, app. bell. civ. III 10, 33-34.
104 Vd. infra, 82-83, app. bell. civ. III 43, 176-177. 
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un’azione anticesariana da parte dei congiurati), si porta piuttosto a Lecce105, 
dove «appena arrivato, incontrò alcuni che erano stati presenti a Roma durante 
i funerali di cesare: questi gli riferivano, tra l’altro, che nel testamento egli era 
stato adottato da cesare quale figlio e avrebbe ereditato tre parti dei beni»106. 
ottavio avrebbe appreso il contenuto del testamento cesariano, quindi, da 
anonimi interlocutori incontrati a Lecce non più tardi della fine di marzo e giun-
ti direttamente da Roma. Il biografo procede riportando, in forma di discorso 
indiretto, un dettagliato resoconto dei fatti accaduti a Roma offerto al giova-
ne da tali informatori107: soprattutto la politica conciliatoria del console anto-
nio rispetto agli assassini108 e, viceversa, la condanna dell’accaduto dimostrata 
con rabbia dal popolo nell’Urbe109 gettano luce sulla posizione antiantoniana 
della fonte. 
Va presa in considerazione l’ipotesi che ottavio incontri dei soldati prove-
nienti dalla capitale110 i quali, spettatori delle Idi di marzo e protagonisti dei 
105 Vd. supra, 18, app. bell. civ. III 10, 35.
106 nicol. dam. FgrHist 90 F 130, 48: æj ¢f…keto, ™ntugc£nei to‹j ™n `RèmV qaptomšnJ 
Ka…sari *, o‰ ¢p»ggellon t£ te ¥lla kaˆ æj ™n ta‹j diaq»kaij æj uƒÕj e‡h Ka…sari 
™ggegrammšnoj, kaˆ tr…a mšrh tîn crhm£twn e‡h dedomšnon.
107 Il testo riferisce prima le disposizioni testamentarie del dictator assassinato, poi, ad 
iniziare dal giorno del cesaricidio, l’occupazione del campidoglio da parte dei congiurati, lo 
smarrimento dei capi cesariani, la posizione assunta in massa dai veterani di cesare presenti 
in città e nei dintorni di Roma - unitisi alle forze cesariane - guidati da Lepido e antonio, la 
tregua concessa a Bruto e cassio e, infine, il funerale di cesare, vd. nicol. dam. FgrHist 90 
F 130, 48-50. 
108 Il compromesso voluto da antonio in Senato e le conseguenze della seduta del 17 marzo, 
come l’aver consentito a Bruto e cassio di allontanarsi da Roma, sono riassunti in una lapidaria 
considerazione, vd. nicol. dam. FgrHist 90 F 130, 50: […] `Antwn…ou dÚnamin ½dh meg£lhn 
œcontoj kaˆ diameqišntoj ™n tù parÒnti t¾n Øpr Ka…saroj ™pšxodon. «[…] dato il grande 
potere personale, il console rinunciava per il momento alla vendetta».
109 La celebre orazione funebre tenuta da antonio non è nominata, ma si ricorda che le case 
dei congiurati sono state assediate dal popolo come spontaneo moto di dissenso; vd. nicol. 
dam. FgrHist 90 F 130, 50: ØpÕ toà d»mou ¹gemÒnoj mhdenÕj ™festîtoj, ¢ll'aÙtoà toà 
pl»qouj ØpÕ tÁj perˆ Ka…sara eÙno…aj duscera…nontoj tÕn fÒnon. «[…] dal popolo, 
senza che questo fosse guidato da nessuno, ma unicamente perché, affezionato a cesare, ne 
disapprovava l’assassinio».
110 Potrebbe trattarsi di legionari in servizio agli ordini di Lepido o dei cosiddetti evocati, 
soldati già in congedo che cesare aveva richiamato alle armi affinché lo scortassero, a Roma, 
in attesa della sua partenza per l’oriente. della loro presenza nella capitale, alle Idi di marzo, 
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giorni successivi, potrebbero essere stati incaricati dai capi del ‘partito’ cesariano 
di andare a informare dell’accaduto le altre legioni, a partire dai più vicini repar-
ti di Brindisi affinché, di lì, le informazioni raggiungessero il resto dell’esercito 
in Macedonia. 
Quanto all’ampiezza e ai contenuti della narrazione, l’incontro appare 
funzionale a sancire l’inizio dell’ascesa ottavianea, già presentata come risposta 
alle aspettative del popolo e dei soldati e alla nascente devozione verso il figlio 
adottivo di cesare; il riassunto dei fatti romani, infatti, colora di toni eroici il 
ruolo del protagonista che, scopertosi erede del dittatore, si abbandona ad un 
pianto commosso, resta in attesa di ulteriori notizie da parte della madre e dei 
«f…loi» di Roma ma non dubita della veridicità di quanto appreso111.
nella versione appianea, invece, la permanenza a Lecce è risolta in poche 
righe, in cui si accenna alle notizie giunte sui fatti accaduti a Roma (senza 
che si specifichi da parte di quali informatori), ma si riferisce chiaramen-
te la risoluta decisione di ottavio, contraria alle raccomandazioni dei paren-
ti, di affermarsi come figlio adottivo del dittatore e di vendicare il cesaricidio: 
«Quando poi giunsero notizie più precise sull’uccisione e sulla partecipazio-
ne popolare, e gli furono portate le copie del testamento e delle disposizioni 
prese, i parenti ancor più lo invitavano a guardarsi dai nemici di cesare, ora 
che era figlio ed erede, e gli raccomandavano di rinunciare all’adozione insie-
me all’eredità: egli invece, pensando che fosse vergognoso questo, come anche 
il non vendicare cesare, andò a Brindisi, non senza aver mandato innanzi chi 
controllasse che non ci fosse qualche insidia da parte dei congiurati. Ma anche 
l’esercito di Brindisi gli venne incontro salutandolo come figlio di cesare, ed 
egli, preso animo, offrì un sacrificio e assunse subito il nome di cesare»112. 
insieme con i veterani in attesa di ricevere terre e denaro, ci informa app. bell. civ. II 17, 119.
111 nicol. dam. FgrHist 90 F 130, 51. Il resoconto del biografo procede con l’arrivo di otta-
vio a Brindisi e si dilunga sui contenuti di ulteriori lettere, giunte sia dalla madre azia sia dal 
patrigno L. Marcio Filippo, l’una fiera della sorte gloriosa che si va prefigurando per il giovane, 
ma consapevole dei rischi insiti nell’acquisizione di tale eredità, l’altro, invece, convinto della 
necessità che ottavio si astenga dalla politica, rinunciando al nome e agli averi dello zio defun-
to, vd. nicol. dam. FgrHist 90 F 130, 52-54.
112 app. bell. civ. III 11, 37-38: `Wj dš oƒ t£ te ¢kribšstera perˆ toà fÒnou kaˆ toà 
dhmos…ou p£qouj tîn te diaqhkîn kaˆ tîn ™yhfismšnwn Ãlqe t¦ ¢nt…grafa, oƒ mn 
œti m©llon aÙtÕn ºx…oun toÝj ™cqroÝj Ka…saroj dedišnai, uƒÒn te aÙtoà kaˆ klhro-
nÒmon Ônta, kaˆ parÇnoun ¤ma tù kl»rJ t¾n qšsin ¢pe…pasqai: Ð d kaˆ taàt£ oƒ kaˆ 
tÕ m¾ timwre‹n aÙtÕn Ka…sari a„scrÕn ¹goÚmenoj ™j tÕ Brentšsion Éei, propšmyaj kaˆ 
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Si può osservare come, in analogia con la narrazione di nicolao, la posizione di 
azia e Marcio Filippo si sedimenti nel racconto storico allo scopo di valorizzare 
l’atto di volontà e coraggio del protagonista, il quale, considerando «a„scrÕn» 
la rinuncia all’adozione e alla vendetta, si prepara ad affrontare quei nemici del 
‘padre’ che le protettive parole dei familiari stessi già indicano come gli opposi-
tori del ‘nuovo cesare’. Il residuo timore, che induce ottavio a mandare i propri 
emissari presso le milizie cesariane ad accertarsi della situazione, si dissolve, 
dunque, nell’acclamazione che il giovane riceve dai legionari di Brindisi. 
È interessante, in questo contesto, la notazione del fatto che «gli furono 
portate le copie del testamento e delle disposizioni prese»: immaginando che si 
tratti di copie ufficiali delle disposizioni testamentarie del dittatore, se ne deduce 
che fosse stato attivato un canale informativo diretto attraverso cui comunicare 
a ottavio i dettagli della situazione113 e si presuppone, nei mittenti, l’interesse a 
fornire la prova legale dell’adozione114. È a Brindisi, infatti, che l’erede assume 
il nome di cesare, senza attendere che fosse ratificata la legittimità dell’adozio-
ne115: «cambiò totalmente il proprio nome e quello del padre, e invece di otta-
vio, figlio di ottavio, si chiamò cesare figlio di cesare, mantenendo poi sempre 
quella denominazione»116. 
diereunhs£menoj, m» tij ™k tîn fonšwn ™gkaqšzoito ™nšdra. æj d aÙtù kaˆ Ð ™nq£de 
stratÕj oŒa Ka…saroj uƒÕn dexioÚmenoj ¢p»nta, qarr»saj œque kaˆ eÙqÝj çnom£zeto 
Ka‹sar.
113 Secondo cic. Att. XI 21, 1 il tragitto da Roma a Brindisi era percorso da un corriere in 
sette giorni.
114 Il passo, allora, offre diverse chiavi interpretative in merito ai mittenti delle copie; 
potrebbe trattarsi dei genitori dell’erede, affidabili interlocutori dello scambio epistolare in 
atto, o degli amici di Roma, uomini di potere contrari al monopolio antoniano e spinti a uffi-
cializzare il primato di ottaviano, con finalità politiche. Si potrebbe altresì considerare l’ipo-
tesi che i messi siano soldati provenienti dalla capitale, non nominati direttamente dalla fonte, 
inviati dalla componente interventista dell’esercito, guidata a Roma da Lepido, il quale doveva 
essere interessato alla pronta elaborazione di una strategia da parte dei generali posti al coman-
do delle legioni dislocate in oriente, soprattutto in vista della prevedibile fuga dei cesaricidi 
dalla capitale.
115 Lo confermano nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 55 e dio cass. XLV 3, 2. Sull’accettazio-
ne dell’eredità, vd. Kienast 1982, 22ss. e nt. 99. Per la ratifica legale dell’adozione, avvenuta 
successivamente a Roma, vd. infra, 32 e 138-141.
116 app. bell. civ. III 11, 38: kaˆ tÕ aØtoà kaˆ tÕ patrùon Ólwj ™n»llaxen, ¢ntˆ `Oktaou…- 
ou paidÕj `Oktaou…ou Ka‹sar enai kaˆ Ka…saroj uƒÒj, kaˆ dietšlesen oÛtw crèmenoj.
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L’assunzione del nome di cesare avviene, dunque, nel contesto di un campo 
militare, è accompagnata da un sacrificio rituale ed è seguita dall’acclamazione 
delle truppe. L’evento è così riportato anche da nicolao, che mette in risalto il 
bisogno dell’approvazione «p£ntwn tîn f…lwn»117: «cesare [ottavio], dopo 
aver interpellato tutti gli amici su ciò che pensavano in proposito, accettò senza 
indugiare nome e adozione sotto buoni auspici e lieti presagi»118. È in questo 
frangente che può dirsi avviata la costruzione di un’identità politica che, esibita 
in primis ai soldati con successo, sarà mostrata in secundis alla plebe di Roma e 
sosterrà l’intera carriera del triumviro vincitore; come il rivale antonio avrà a 
contestare, infatti, ottavio dovrà tutto a questo nome: et te, o puer, qui omnia 
nomini debes […]119. 
da questo momento, al nome di Gaio Giulio cesare si aggiunge, solo formal-
mente, il cognomen che distingue l’origine dell’adottato, ottaviano, di cui l’ere-
de non si servirà mai personalmente120 e che sarà piuttosto utilizzato dai suoi 
antagonisti121; ciò dimostra che il giovane, non ignaro dell’impegno politico 
assunto rispetto alle clientele del dittatore122, sfrutta – da subito – l’intenso 
effetto esercitato dall’impatto simbolico ed evocativo del nome acquisito per 
trasferire su di sé il consenso delle basi cesariane. 
117 Si può presumere che ottavio sia già in contatto con alcuni esponenti di spicco del ‘parti-
to’ cesariano quali Balbo, Irzio e Pansa, di cui è attestata, verso la metà di aprile, la presenza in 
campania e l’incontro con l’erede; sull’argomento, vd. Syme 1962, 116. Per le informazioni 
relative ai cesariani aulo Irzio e L. cornelio Balbo, inserite nel quadro specifico della situazione 
politica successiva al cesaricidio, cf. Grattarola 1990, rispettivamente 13-14 e 31; su Vibio 
Pansa cetroniano, console designato per il 42 a.c. insieme con aulo Irzio, cf. Broughton 
1952, 331.
118 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 55: p£ntwn d tîn f…lwn kaˆ perˆ toàde Ð Ka‹sar 
puqÒmenoj § ™frÒnoun, oÙdn mell»saj tÚcV ¢gaqÍ kaˆ ™p'eÙf»mJ klhdÒni dšcetai 
toÜnom£ te kaˆ t¾n uƒoqes…an.
119 cic. Phil. XIII 24.
120 Sull’argomento, vd. Syme 1979, 365. In merito agli aspetti giuridici dell’adozione testa-
mentaria, vd. Syme 1988b, part. 159.
121 Sulla portata del nome assunto dall’erede e sulla relativa percezione delle basi nella prima 
fase dell’ascesa politica ottavianea vd., in part., Simpson 1998, 419-426.
122 L’eredità cesariana, con il nome e i beni, trasferiva all’adottato anche gli obblighi verso il 
popolo e la progettualità politica del dittatore, vd. Kienast 1982, 1-9. Sull’adozione e l’assun-
zione del nome, cf. Syme 1962, 114-115.
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nella specifica contingenza del campo di Brindisi, in particolare, dove si 
produce per la prima volta l’identificazione del nuovo leader, la cerimonia che 
intende ufficializzare l’assunzione del nome dinnanzi ai legionari include un 
sacrificio agli dei, nel quale è riconoscibile la volontà di conferire all’evento una 
sacra legittimazione. Questo primo episodio comunicativo, quindi, offre ai mili-
tes una versione compiuta del passaggio al ‘nuovo cesare’ e quest’ultimo riceve, 
tramite l’acclamazione, la prima forma di espressione collettiva del consenso.
nel narrare il seguito degli eventi, la tradizione storiografica ritrae l’erede 
intento a dare disposizioni per il reperimento di risorse economiche – opera-
zione che appare materialmente irrealizzabile nello spazio di tempo a disposi-
zione –123 e ne fa il destinatario dell’entusiastica iniziativa di un gran numero di 
persone, di varia estrazione: «subito accorse a lui da ogni parte, come a figlio di 
cesare, gran folla di gente: amici, liberti, servi di cesare e con loro altri soldati, 
alcuni con denaro e rifornimenti da portare in Macedonia, altri che portavano 
a Brindisi, da altre province, denaro e tributi»124. Il passo illustra una repentina 
mobilitazione di cesariani (rappresentanti della cerchia di amici di cesare, della 
sua clientela e dell’esercito) che fanno di ottaviano il punto di convergenza degli 
sforzi necessari a riavviare i disegni interrotti dal cesaricidio e, nel contempo, 
mostra la vivacità di una comunicazione verticale dalla base al vertice, anch’essa 
interrotta e ora ripristinata grazie alla presenza dell’erede.
ancora a Brindisi, si sarebbe ripresentato il momento del dialogo con gli amici: 
«anche allora gli stessi amici che l’avevano fatto precedentemente ad apollonia, 
lo consigliavano di recarsi nelle colonie dedotte da cesare, di raccogliervi le trup-
pe e invitarle a combattere per lui, specialmente in memoria del grande nome»125. 
123 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 55 rappresenta ottaviano nel campo di Brindisi impe-
gnato sia a pretendere che si recuperino gli approvvigionamenti e i fondi depositati da cesare 
in asia in vista della guerra partica, sia a ricevere il tributo annuo delle province asiatiche e 
precisa che il giovane, accontentandosi dell’eredità ricevuta, manda il denaro riscosso all’erario 
di Roma. Su tali operazioni, cf. Motzo 1933, 4-12.
124 app. bell. civ. III 11, 39: eÙqÚj te ™j aÙtÕn ¥qroun kaˆ pantacÒqen æj ™j Ka…- 
saroj uƒÕn plÁqoj ¢nqrèpwn sunšqeon, oƒ mn ™k fil…aj Ka…saroj, oƒ d ™xeleÚqeroi 
kaˆ qer£pontej aÙtoà, kaˆ ›teroi stratiîtai sÝn aÙto‹j, oƒ mn ¢poskeu¦j À cr»mata 
fšrontej ™j t¾n Makedon…an, oƒ d ›tera cr»mata kaˆ fÒrouj ™x ™qnîn ¥llwn ™j tÕ 
Brentšsion.
125 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 56: parÇnoun d� kaˆ tÒte aÙtù tîn f…lwn oƒ kaˆ ™n 
'Apollwn…v cwre‹n ™pˆ t¦j ¢poik…aj toà patrÕj kaˆ t¦ strateÚmata sugkrote‹n, k¢ke…- 
nouj e„j t¾n Øpr aÙtoà œxodon ¥llwj te kaˆ toà ÑnÒmatoj meg£lou *.
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Il consiglio degli ufficiali continua a spingere il giovane all’azione126, ora su basi 
più concrete; ma ai suggerimenti operativi esplicitati al ragazzo si affiancano le 
previsioni dei tutori, che illustrano al lettore le sostanziali ragioni del protago-
nista, secondo una strategia compositiva già rintracciata in precedenza127: «[…] 
anche i soldati ben volentieri si sarebbero fatti guidare dal figlio di cesare e tutto 
avrebbero fatto per lui: essi nutrivano una straordinaria fede e devozione per 
cesare, ricordavano le imprese che avevano compiuto insieme a lui quando era 
ancora in vita e desideravano partecipare in suo nome alla lotta per quel pote-
re che essi stessi in precedenza gli avevano conferito»128. Il passo, procedendo 
lungo l’asse di quelle «qaumast¾ p…stij kaˆ eÜnoia» dovute al condottiero 
e ricadute sul giovane, esibisce il gioco di specchi che sarebbe andato instauran-
dosi tra la memoria di cesare e l’immagine del figlio adottivo e, con ciò, rappre-
senta una summa del manifesto propagandistico ottavianeo accolto dalle basi 
militari come giustificazione ideologica della battaglia intrapresa a salvaguardia 
dei propri interessi. definito dal biografo l’indubbio schieramento a favore di 
ottaviano da parte dei soldati che desideravano «™pˆ toà ™ke…nou ÑnÒmatoj 
sunagwn…zein», le ragioni del consenso così teorizzate passeranno agevolmen-
te dalla riflessione dei «f…loi» alla voce delle truppe, acquisendo continuità e 
coerenza. 
Riproducendo l’analoga situazione di apollonia, però, anche nel conte-
sto di Brindisi nicolao rappresenta il giovane in atteggiamento prudente, 
capace di superare la tentazione di una rapida, ma ancora rischiosa, ascesa e 
piuttosto orientato ad attendere la stabilità di un potere legalmente acqui-
sito: «Tuttavia non gli sembrava che fosse giunto il momento per queste 
cose, ma desiderava piuttosto assumere il potere paterno per via legale col 
consenso del senato per non farsi la fama di ambizioso anziché di giusto; 
perciò si lasciava consigliare soprattutto dagli amici più anziani, che si distin-
guevano per esperienza, e da Brindisi si affrettò a muovere verso Roma»129. 
126 Un’importante fase di reclutamenti ottavianei presso i veterani cesariani allocati nelle 
colone campane avverrà effettivamente nell’autunno del 44 a.c., vd. infra, 73ss.
127 Vd. supra, 19, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 41.
128 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 56: […] ¼dista g¦r kaˆ toÝj stratiètaj ¹goumšnou 
toà Ka…saroj uƒšoj ¢kolouq»sein te kaˆ p£nta dr£sein qaumast¾ g£r tij aÙto‹j p…stij 
te kaˆ eÜnoia ØpÁrce prÕj ™ke‹non kaˆ mn»mh ïn sugkateirg£santo zînti, pÒqoj te ™pˆ 
toà ™ke…nou ÑnÒmatoj sunagwn…zein ¿naÙtoˆ ™ke…nJ prÒteron perišqesan ¢rc»n.
129 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 57: ¢ll¦ tînde mn oÙdšpw Ð kairÕj ™fa…neto enai 
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Ritratto nel desiderio di affidarsi ancora una volta ai più esperti amici della 
capitale e alla ratifica senatoria del proprio status, il personaggio tracciato da 
nicolao avrebbe, in questo caso, centrato l’obiettivo di essere riconosciuto come 
«nÒmimoj» e di rifiutare, invece, una popolarità associata ai più bassi meccani-
smi della brama di potere.
Il viaggio dell’erede verso la capitale, taciuto dal biografo, è presentato da 
appiano come un tripudio di consensi manifestati da una «folla considerevo-
le che, come un torrente, aumentava di giorno in giorno»130, in riferimento a 
un folto seguito di persone appartenenti alle clientele cesariane presenti nelle 
città attraversate durante la marcia, che andavano sommandosi ai soldati partiti 
da Brindisi al seguito di ottaviano. così continua: «[…] e se il numero degli 
accompagnatori lo poneva al riparo da un attacco aperto, però gli faceva anche 
temere qualche occulta insidia, dato che quasi tutti quelli che lo accompagnava-
no gli erano noti soltanto da poco. nelle città l’atteggiamento dei cittadini nei 
suoi confronti non era ovunque simile, ma i veterani di cesare, cui erano stati 
distribuiti lotti di terreno, accorrevano dalle colonie per esprimere il loro saluto 
al giovane e lamentavano la sorte di cesare, e maledicevano antonio che non 
perseguiva un sacrilegio così grande, e dicevano che l’avrebbero vendicato loro, 
se qualcuno li avesse guidati. cesare [ottaviano] li lodava e, rimandando per il 
momento l’azione, li congedava»131. 
dalla testimonianza si evincono alcuni aspetti significativi: la configurazione 
del corteo che, per la prima volta, si costituisce in forma di deductio clientelare 
al seguito del vertice, ben rappresentato anche visivamente dall’immagine del 
torrente in piena; il motivo dell’insicurezza di ottaviano dinnanzi alla massa 
indistinta132; la codificazione di un momento comunicativo tra la base militare 
™spoÚdaze <d�> nom…mwj t¦j patr…ouj ¢rc¦j metiën gnèmV sugkl»tou m¾ labe‹n dÒxan 
filotimoumšnou m©llÒn per À nom…mou. diÕ tîn f…lwn to‹j presbut£tioj te kaˆ ™mpeir…v 
proÚcousi m£lista ™pe…qeto, ¢pÒ te Brentes…ou érmhsen ™pˆ `Rèmhj. 
130 app. bell. civ. III 12, 40. 
131 app. bell. civ. III 12, 40-41: […] faner©j mn ™piboulÁj ín ¢me…nwn di¦ tÕ plÁqoj, 
™nšdraj d� di'aÙtÕ kaˆ m£lista Øforèmenoj, ¢rtignèstwn oƒ tîn sunÒntwn scedÕn Ôntwn 
¡p£ntwn. t¦ d� tîn pÒlewn tîn mn ¥llwn oÙ p£ntV prÕj aÙtÕn Ãn Ðmal£ oƒ d� tù 
Ka…sari strateus£meno… te kaˆ ™j klhrouc…aj diVrhmšnoi sunštrecon ™k tîn ¢poikiîn 
™pˆ c£riti toà meirak…ou kaˆ tÕn Ka…sara çlofÚronto kaˆ tÕn `Antènion ™blasf»moun 
oÙk ™pexiÒnta thlikoÚtJ mÚsei kaˆ sf©j œlegon, e‡ tij ¹go‹to, ¢mune‹n. oÞj Ð Ka‹sar 
™painîn kaˆ ¢natiqšmenoj ™n tù parÒnti ¢pšpempen.
132 La scarsa familiarità del giovane con le nuove clientele cesariane sarà messa in luce dalla 
29
il diciottenne gaio ottavio
– i veterani allocati nelle colonie – e il vertice, che sancisce un vincolo di reci-
proca fides (l’omaggio deferente dei milites, l’estrinsecazione delle loro istanze, 
la risposta del dux, il congedo)133. 
Quanto ai contenuti, vengono qui anticipate le argomentazioni che più 
tardi, a Roma, gli ex centurioni di cesare esprimeranno al giovane comandante 
cercando una guida al raggiungimento degli obiettivi disattesi da antonio. Pur 
ammettendo che, nel viaggio verso la capitale, ottaviano riceva l’attenzione e 
l’entusiasmo di quanti avevano combattuto sotto le insegne cesariane, non si 
ritiene del tutto plausibile che i veterani allocati nelle colonie lancino un appello 
interventista e denuncino tanto gravemente la politica conciliatoria intrapresa 
dal console. nella pagina appianea, soggetta al filtro augusteo, si vede piutto-
sto riflessa l’immagine autopromozionale che ottaviano successivamente vorrà 
proiettare sull’opinione pubblica, a danno del rivale. 
Sul passaggio dell’erede tra le colonie cesariane in campania, riferito dalla 
versione appianea, colpisce il silenzio di nicolao di damasco. ciò si può ascri-
vere al ruolo centrale presumibilmente rivestito, in tale contesto, da Salvidieno 
Rufo134: con i veterani incontrati durante il rientro a Roma, infatti, il perso-
naggio aveva condiviso il suo passato cesariano135 e, in virtù di tale familiarità, 
deve essersi attivato nel promuovere l’erede di cesare; allo stesso modo, Salvi-
dieno sarà tra i fautori della propaganda ottavianea anche nella campagna di 
reclutamenti che si svolgerà nell’ottobre del 44 a.c. presso i medesimi coloni, 
sebbene il suo nome sia nuovamente occultato da nicolao136. Il silenzio dell’au-
tore, dunque, getta luce, in absentia, sull’efficacia dell’azione propagandistica 
legata all’iniziativa di Salvidieno in questi giorni d’aprile. con ogni proba-
bilità, già in questa fase Rufo avrà attivato canali comunicativi propriamente 
indirizzati alle milizie – discorsi, slogans, simboli – e finalizzati alla promozione 
fonte anche dopo l’arrivo di ottaviano a Roma, vd. infra, 48, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 117.
133 In merito all’importanza politica della fides e ai risvolti assunti da tale vincolo sia per il 
patronus che per il cliens, vd. Hellegouarc’h 1963, 24-35.
134 Sul ruolo decisivo rivestito da Salvidieno e agrippa, «uomini d’azione del partito», vd. 
Syme 1962, 132. In merito all’azione di proselitismo svolta da Salvidieno Rufo in campania 
per ottaviano, si consideri la parallela e concorrenziale attività svolta da Ventidio Basso per 
antonio nella stessa area; sull’argomento, vd. Rohr Vio 2009b, 48-49.
135 Si tratterebbe dei veterani della VII legio; sull’argomento, vd. Keppie 1983, part. 50, 52, 
57. La legione aveva militato in Britannia (vd. caes. gall. IV 32, 1-5 e V 9, 7) e nell’assedio di 
alesia (vd. caes. gall. VIII 8).
136 cf. nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 133.
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del giovane, riproducendo pratiche di riconoscimento e condivisione sperimen-
tate nel passato dagli uomini che erano stati agli ordini di cesare e, dunque, 
di sicura efficacia. 
Pertanto, il resoconto di nicolao, aderente alla postuma censura del perso-
naggio, sembra manipolare i fatti secondo ricorrenti criteri: procede all’erasione 
del nome di Salvidieno dal testo; cancella in toto i riferimenti alla sua intensa 
azione filottavianea, affinché non traspaia, nella delicata fase degli esordi, un 
debito di riconoscenza nei confronti del generale cesariano poi epurato; infine, 
come si è rilevato, trasferisce le strategie di captazione del consenso dal piano del 
reale ad una dimensione altra, quella delle congetture coltivate da un anonimo 
gruppo di amici che il giovane, quasi tutore di se stesso, allontana in nome della 
prudenza, della modestia, della giustizia. 
1.3 l’erede a Roma: «mi basterà la fama di mio padre» (app. bell. civ. III 28, 
110)
Giunto a Roma ai primi di maggio137, ottaviano si inserisce a buon diritto tra 
i cesariani contrapposti ai fautori dei cesaricidi, ma, particolarmente, si impegna 
nell’agone politico con l’antagonista antonio. Il console, capace di tessere un’a-
bile trama dialettica con il Senato e, nel contempo, di mantenere il favore del 
popolo e dei soldati, gode di una posizione autorevole nella capitale, conducendo 
con successo la politica inaugurata durante la «seduta dell’¢mnhst…a»138 del 17 
marzo. Pertanto, allo scopo di contenere la sua irruzione in uno scenario tenuto 
in equilibrio dal compromesso, all’erede del dittatore sarebbe stato suggerito di 
presentarsi con discrezione, umiltà e spirito collaborativo, non avendo interes-
se a inimicarsi il console139: «gli amici consigliarono a cesare [ottaviano] di 
stringere amicizia con antonio e di nominarlo curatore dei suoi interessi»140. 
137 Il dato si ricava da due lettere scritte da cicerone a Pozzuoli l’11 maggio, cic. Att. XIV 
20, 5 e 21, 4. Inoltre, ottaviano è a Roma durante la preparazione dei ludi organizzati dall’edile 
critonio e sicuramente celebrati a metà maggio, vd. app. bell. civ. III 28, 105. 
138 Rossi 1959, 65. 
139 Sull’atteggiamento ossequioso nei confronti di antonio da parte di G. Mazio, amico 
di cesare divenuto fedele sostenitore di ottaviano, vd. Grattarola 1990, 47; sul ruolo del 
personaggio accanto all’erede, vd. infra, 36 nt. 170 e 140-141.
140 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 107: suneboÚleusan oƒ f…loi Ka…sari tù nšJ 
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Tuttavia, le ragioni e le intenzioni del giovane, ostentate senza compromessi, 
sconvolgono irreversibilmente lo status quo raggiunto nell’Urbe.
nella sezione che appiano dedica alla prima fase romana dell’erede141, la 
narrazione risente della necessità di allestire un teatro di voci e stati d’animo, 
che si apre con lo scambio d’opinioni tra il giovane e i familiari sulla situazione 
presente142, prosegue con il discorso pronunciato da ottaviano al cospetto di 
antonio nel significativo contesto degli Horti di Pompeo e culmina nella risposta 
del console al ragazzo143: le scene, fermando il fluire dei fatti, denotano la volontà 
di consegnare agli attori appianei spazi di libera espressione, nei quali si palesino 
le ambizioni dei due cesariani a confronto e, a supporto di queste, si accumuli-
no soggettive giustificazioni e opposte interpretazioni circa il passato recente144. 
accenti filottavianei sono riscontrabili già nella fase preparatoria dell’in-
contro, allorché ottaviano discute con il proprio entourage romano dell’assen-
za di un procedimento giudiziario per l’uccisione di cesare e dell’indifferenza 
del console per l’arrivo in città del «Ka…saroj uƒÕj»145. Tali argomenti, che 
denunciano, nell’ordine, l’iniquità della politica antoniana nel post-cesaricidio 
e la preconcetta ostilità del console verso l’adottato, sono riferiti come preoc-
cupazioni dei familiari, che ottaviano rassicura programmando una visita ad 
antonio – come si conviene a un «neèteroj ™j presbÚteron kaˆ „dièthj 
™j Ûpaton»146 –: il ragazzo confida nella citazione in giudizio dei congiurati e 
`Antènion poi»sasqai f…lon kaˆ tîn pragm£twn ™pimelht»n.
141 In merito al resoconto appianeo dei fatti che seguono l’arrivo di ottaviano a Roma, si 
riscontra quanto precisamente affermato da Gabba 1956, 154: «Infatti, dal cap. 9 in avanti, 
almeno fino al cap. 31, noi siamo in presenza di una tradizione così palesemente favorevole ad 
ottaviano, che si può ritenere sicuramente derivata dall’Autobiografia dello stesso».
142 app. bell. civ. III 13-14.
143 Vd. rispettivamente app. bell. civ. III 15-17 e 18-20. I due discorsi sono simmetrici 
nell’ampiezza e nella distribuzione dei contenuti: entrambi tripartiti, sono scanditi da un’am-
pia argomentazione politica iniziale (app. bell. civ. III 15-16 e 18-19) e da una parte conclusiva 
dedicata alla situazione economica (app. bell. civ. III 17 e 20); di chiara invenzione retori-
ca nella forma, dunque, i due discorsi appianei ricompongono i dati storici secondo l’angolo 
visuale dei parlanti; sull’argomento, vd. anche Gabba 1956, 153ss.; in particolare, sul discorso 
di ottaviano e la risposta di antonio, cf. Gabba 1956, 155-156.
144 Tale tecnica compositiva pervade l’opera di appiano e si avvale particolarmente del 
discorso diretto; sull’argomento, vd. carsana 2004, 228-232.
145 app. bell. civ. III 13, 43.
146 app. bell. civ. III 13, 44.
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annuncia alla madre, con i versi che achille rivolse a Teti, la propria noncuranza 
del pericolo per la vendetta non dell’amico, ma del padre e comandante empia-
mente ucciso in Senato147. 
Il giovane, interessato ad essere universalmente riconosciuto come «œn- 
nomoj» e «d…kaioj»148, sembra fare della convalida dell’adozione, avvenuta 
di fronte al pretore urbano secondo la prassi legale149, l’occasione del proprio 
debutto nel cuore politico della città: essendo necessaria la presenza di testimo-
ni, infatti, convoca nel Foro gli amici, ciascuno con un folto seguito clientelare, 
«›kaston met¦ pl»qouj» e si deduce da un’epistola ciceroniana che, conclusa 
la procedura, avrebbe tenuto una pubblica contio150, ignorata dalle fonti storio-
grafiche. La penna di appiano, invece, alla registrazione dell’adottato da parte 
dei funzionari pubblici fa seguire lo spostamento di ottaviano presso i giardini 
un tempo appartenuti a Pompeo151 e divenuti proprietà di antonio152, nonché la 
lunga attesa alla porta del console – segnale di distanza e avversione – e, infine, 
l’ingresso dell’erede, che prende la parola153; il luogo – gli Horti di Pompeo – 
nel quale lo storico ambienta il discorso ottavianeo che segue nella narrazio-
ne154, acquisisce una rilevante pregnanza simbolica in quanto rimanda al debito 
morale del console nei confronti del dittatore per i benefici di cui usufruisce e 
147 app. bell. civ. III 13, 44-47.
148 app. bell. civ. III 13, 44; nell’enfasi dell’autolegittimazione, ottaviano si augura la revoca 
dell’amnistia per essere finalmente ritenuto «osservante delle leggi» e «giusto» dal popolo, 
dal Senato, da antonio e dagli dei.
149 app. bell. civ. III 14, 49. La procedura dell’adozione testamentaria richiede, come primo 
atto legale, la comparsa dell’adottato dinnanzi al praetor urbanus, come ricorda Magnino 
1994, 440 nt. 44 in merito al passo citato. Secondo la legge, a ratificare l’adozione sarebbe poi la 
lex curiata, che significativamente ottaviano richiederà l’anno successivo, dopo l’acquisizione 
del consolato; sull’episodio, attestato dallo stesso appiano (app. bell. civ. III 94, 389-391), vd. 
infra, 138ss. Sull’adozione di ottaviano, cf. Jones 1983, 19. 
150 cic. Att. XIV 20, 5; cf. anche XIV 21, 4 e XV 2, 3.
151 Per la posizione topografica degli Horti di Pompeo, nel campo Marzio presso il Pincio, 
vd. Magnino 1984, 440.
152 Gli Horti in questione, confiscati a Pompeo, sarebbero stati donati da cesare ad antonio 
(app. bell. civ. III 14, 50); secondo cicerone, invece, sarebbero stati messi all’asta e antonio, 
l’unico a presentarsi, li avrebbe ottenuti e non li avrebbe poi pagati (cic. Phil. II 64 e 71-72).
153 app. bell. civ. III 14, 50-51. 
154 app. bell. civ. III 15-17.
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diviene, dunque, insieme all’amnistia, parte integrante di quel tradimento della 
memoria di cesare che l’oratoria dell’erede va a teorizzare155.
non è secondario, data la rilevanza degli esordi ottavianei, prendere in consi-
derazione l’insieme di elementi riferiti dallo storiografo in questa sede e coglie-
re in essi la presenza di un orizzonte ideologico dato aprioristicamente, quello 
della legittimazione del percorso politico e, quindi, comunicativo avviato da 
ottaviano, ravvisabile nei concetti, nel lessico, nei luoghi e nella caratterizza-
zione dei personaggi (si pensi anche solo all’incipit dei due discorsi che seguono, 
«p£ter `Antènie» nel primo caso, «ê pa‹» nel secondo). Il discorso assegna-
to all’erede, in particolare, rappresenta il primo esempio compiuto della visione 
autocelebrativa di parte ottavianea depositatasi nelle fonti e affidata all’enuncia-
zione diretta del personaggio: esso mescola ad artefatti motivi di lode, propri 
della captatio benevolentiae dovuta ad antonio156, tutti i motivi di biasimo per 
non aver inflitto giusta punizione agli assassini del ‘padre’157, costruendo così 
quell’interpretazione dei fatti che risulterà il sostegno permanente della propa-
ganda ottavianea158. 
La questione economica chiude il confronto tra i due. Il giovane si dichia-
ra pronto a lasciare al più anziano leader tutti i beni del dittatore, trasportati 
nella casa del console subito dopo l’assassinio159, ma richiede il denaro desti-
155 Il tema dei beni acquisiti da antonio affiora anche successivamente, in app. bell. civ. III 
29, 112, con valenza polemica; sull’argomento, vd. infra, 45-46.
156 app. bell. civ. III 15, 51-54 e 60.
157 app. bell. civ. III 15, 55-56 e 16, 57-59.
158 altrettanto può dirsi del discorso di risposta tenuto da antonio, che traccia le linee 
guida del personaggio, variamente declinate dalle fonti nel seguito degli eventi: la superiorità 
del potente, che non deve spiegazioni al neofita della politica (app. bell. civ. III 18, 66-67), l’ir-
ritazione dell’anziano per l’insolenza del ragazzo irriconoscente (app. bell. civ. III 19, 71-72), 
la convinzione del leader cesariano, espostosi al rischio per salvare il dictator dalla damnatio 
memoriae destinata ai tiranni (app. bell. civ. III 18, 68 e 19, 69-70).
159 nella notte tra il 15 e il 16 marzo antonio si era fatto consegnare dalla vedova calpur-
nia molti oggetti di valore e la carte di cesare; sull’operazione, cf. Grattarola 1990, 16; 
Gotter 1996, 23; cristofoli 2002, 84ss.; cristofoli 2008, 177. nella versione confluita 
in Plut. Ant. 15 e app. bell. civ. II 125, 524 si fa riferimento anche a denaro privato del ditta-
tore acquisito da antonio in quella circostanza, ma la tesi è da considerare falsa - tali risorse 
economiche erano state mandate avanti da cesare per la spedizione partica - e dipendente dalla 
tradizione augustea volta ad accusare antonio di essersi impossessato del denaro contante, cf. 
Motzo 1933, 1ss. e Gabba 1956, 159.
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nato da cesare alla spedizione partica con l’intento di distribuirlo al popolo, 
come previsto dalle disposizioni testamentarie e, facendo presente l’insufficien-
za dell’eredità, si impegna a mettere in vendita il proprio patrimonio160. con 
l’illustrazione di questo programma, che equivale a prefigurare il consenso della 
plebe di Roma per il continuatore della politica evergetica cesariana161, otta-
viano non realizza propriamente quanto suggerito dagli assennati amici romani 
– «`Antènion poi»sasqai f…lon» –162, tant’è che antonio, indignato per l’ir-
riverenza del ragazzo, ne rifiuta categoricamente le pretese e l’incontro si tradu-
ce in ostilità163. «Irritato dalle molte espressioni oltraggiose di antonio, otta-
viano si allontanò invocando ripetutamente per nome suo padre, e mise subito 
in vendita tutto il patrimonio che gli derivava dall’eredità, sollecitando con la 
160 app. bell. civ. III 17. ottaviano, più timidamente, avrebbe anche avanzato la richiesta di 
attingere al patrimonio di antonio stesso o al pubblico erario, se il console si fosse reso garante 
(app. bell. civ. III 17, 64). La risposta di antonio su questo punto, non priva di derisione per 
le aspettative del giovane, avrebbe sviluppato la questione delle casse dello Stato lasciate vuote 
dal dittatore, che riscuoteva le tasse personalmente, e dell’opportunità, in assenza di un rendi-
conto, di avviare indagini finanziarie post-mortem (app. bell. civ. III 20, 73-74). Grattarola 
1990, 65-66 nt. 121 nega ogni fondatezza alla tesi appianea e sostiene che antonio si imposses-
sò di parte del tesoro depositato nel tempio di opis per pagare, già a fine marzo, sia i suoi debiti 
che la fedeltà di molti, ricavando però tali notizie dal solo cicerone. 
161 a tal proposito, è significativo che, nella parte conclusiva del suo discorso, antonio spie-
ghi di aver ceduto tutto il denaro di cesare agli oppositori politici in cambio della convalida 
degli atti del dittatore (app. bell. civ. III 20, 75) e, sollecitando l’inesperto ragazzo a fare altret-
tanto, tenti di dissuaderlo dal ricercare con le elargizioni il favore del popolo, «incostante come 
un’onda che si muove nel mare: l’una va e l’altra viene» (app. bell. civ. III 20, 76). 
162 Vd. supra, 30-31, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 107.
163 La volontà di lasciare, per via testamentaria, una somma che andava divisa tra tutti i 
cittadini di Roma aveva il significato di riconfermare, post mortem, il rapporto di reciprocità tra 
l’oligarca e la sua base di consenso, come sostiene Veyne 1984, 340. ciò spiega perché le prime 
contiones ottavianee a Roma (per cui vd. infra, 42-43, app. bell. civ. III 28, 109-110) siano 
incentrate sulla diffamazione di antonio come colui che impedisce all’erede di provvedere alla 
gratificazione della plebe, secondo la volontà di cesare. Il medesimo motivo propagandistico 
coinvolge, dunque, anche le truppe cesariane presenti a Roma, come ricorda Plutarco nel riferi-
re i fatti del maggio 44 a.c., vd. Plut. Brut. 22: […] Ãlqen e„j `Rèmhn, kaˆ dhmagwg…aj ¢rc¾n 
toÜnoma Ka…saroj qšmenoj ˜autù, kaˆ dianšmwn tÕ kataleifqn ¢rgÚrion to‹j pol…taij, 




immediatezza dell’azione il popolo a sostenerlo»164: l’animazione della scena 
conclusiva definisce, come vere e proprie funzioni narrative, le giuste aspirazioni 
del protagonista e, di contro, gli ostacoli posti dall’antagonista, legittimando 
così la ricerca di visibilità e appoggio che l’erede indirizza, da questo momento, 
al «dÁmoj»165. 
Fallito il presunto tentativo di cooperazione con il più autorevole capo 
cesariano166, infatti, si assiste all’attivazione di oculate strategie comunicative 
messe in atto da ottaviano per conquistare le clientele paterne nella capita-
le. Le più significative occasioni di aggregazione della vita pubblica romana, i 
ludi167 e le contiones168, da subito sono sfruttate dal giovane per la veicolazione 
di un messaggio politico a quella massa, presente in città, che aveva costituito la 
base di consenso cesariana: i veterani di cesare, quanti avevano da lui ricevuto 
benefici, il popolo. 
Il primo episodio di forte impatto comunicativo tra ottaviano e i suoi desti-
natari sembra essere, nel luglio del 44 a.c., la celebrazione dei ludi Victoriae 
caesaris, istituiti per i trionfi militari di cesare e in onore di Venere Genitri-
164 app. bell. civ. III 21, 77: ToÚtwn to‹j pollo‹j duscer£naj Ð Ka‹sar ™j Ûbrin e„rhmšnoij 
¢pecèrei, tÕn patšra ¢nakalîn qamin¦ ™x ÑnÒmatoj, kaˆ t¾n oÙs…an ™j pr©sin aÙt…ka 
prout…qei p©san, Ósh kat¦ tÕn klÁron ™g…gneto aÙtoà, protršpwn ™pikoure‹n oƒ tÕn 
dÁmon ™k tÁsde tÁj spoudÁj.
165 cf., in proposito, app. bell. civ. III 23, secondo il quale le immediate elargizioni effettua-
te da ottaviano, in seguito alla vendita del patrimonio ricevuto anche dalla famiglia d’origine, 
ne avrebbero fatto un eroe nella percezione del popolo.
166 app. bell. civ. III 21-22 riferisce che, avviata per decisione del Senato una ricerca del 
denaro pubblico, molti citarono in giudizio ottaviano accusandolo di aver ereditato proprietà 
confiscate dal dittatore ai proscritti e che, sebbene l’erede si appellasse alla convalida degli acta 
caesaris, risultò soccombente nella maggior parte dei processi, spesso presieduti da antonio. In 
questa sede, si riferisce anche la cessione a ottaviano della propria parte di eredità da parte del 
cugino Pedio, che, tenendo conto di tale donazione, il futuro triumviro sceglierà come collega 
nel consolato del 43 a.c. (cf. app. bell. civ. III 95, 388). 
167 Sul significato politico dei ludi, con particolare attenzione all’atteggiamento del pubbli-
co ivi presente, vd. Vanderbroeck 1987, 77-81 e cf. Hölkeskamp 2006, part. 354-363. 
Per la trattazione della cultura dello spettacolo a Roma e della sua valenza politica, intesa come 
momento di estrinsecazione e comprensione dell’identità comunitaria, vd. Flower 2004, 
part. 322-323.
168 Per la più recente analisi tipologica delle contiones civili repubblicane, vd. Pina Polo 
1995, 207-211; sull’argomento, vd. infra, 282-284. Per la valenza comunicativa di ludi e contio-
nes cf. noè 1988, 49-72. 
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ce169. Il giovane decide di organizzarli a proprie spese170 e di esporre il seggio e la 
corona d’oro di cesare che i senatori avevano decretato di concedergli per tutti 
gli spettacoli171, ma antonio, alterato da questa iniziativa, lo vieta, dopo aver 
già respinto la medesima richiesta per una precedente organizzazione di giochi 
da parte dell’edile critonio172, ostile al giovane e partigiano del console173. 
169 Sulla progenitrice della gens iulia, vd. Syme 1962, 119; sulla dea, vd. anche Schilling 
1982, passim. a Venere Genitrice lo stesso cesare aveva dedicato il tempio nel Foro e il Foro 
stesso, vd. app. bell. civ. III 28, 105. Su tali ludi, che si svolgevano tra il 20 e il 30 luglio, vd. 
Weinstock 1971, 93-112 e 184-186; Bernstein 1998, 327-348; si fa riferimento ai ludi 
Victoriae caesaris, esemplificativi della ‘cultura dello spettacolo’ della Roma repubblicana, anche 
in Hölkeskamp 2006, 325; cf., sulle pratiche spettacolari, noé 1988, 65ss. e Flower 2004, 
322-343. ottaviano riprenderà in seguito le immagini divine ed eroiche della gens iulia anche 
nei motivi iconografici delle monete, come già aveva fatto cesare, vd. zanker 1989, part. 40 
e vd. infra, 321. Sull’episodio dei ludi Victoriae caesaris del 44 a.c., vd. Sumi 2005, 150-153.
170 normalmente i giochi erano organizzati e presieduti da magistrati annuali (edili e preto-
ri), i quali ricevevano una somma fissa dall’erario ma dovevano sostenere la maggior parte della 
spesa di tasca propria, operazione che rientrava tra gli atti di evergetismo dell’oligarchia repub-
blicana; sull’argomento vd. Veyne 1984, 309-434, part. 318-325; Flower 2004, 324-325. a 
sostenere l’iniziativa di ottaviano sul piano economico sarebbero stati alcuni amici di cesa-
re, capitalisti privati appartenuti all’entourage del dictator in qualità di finanziatori, così Syme 
1962, 119 e 133. La conferma della precoce nascita di un rapporto di interesse tra ottaviano 
e tali personaggi deriva da una lettera di cicerone ad attico del 18 maggio, cic. Att. XV 2, 3: 
de Octavi contione idem sentio quod tu, ludorumque eius apparatus et matius ac Postumus mihi 
procuratores non placent: saserna collega dignus. sed isti omnes, quemadmodum sentis, non minus 
otium timent, quam nos arma. cf. AugOF VIII 2, F IV. Per Mazio, cf. Münzer 1930, cc. 2206-
2210; per il banchiere G. Rabirio Postumo, cf. Vonder Mühll 1914, cc. 25-28; per ostilio 
Saserna, forse appartenente al Senato, cf. Münzer 1913, cc. 2512-2513. 
171 Plut. Ant. 16, 5; Suet. div. iul. 76; app. bell. civ. III 28, 105; dio cass. XLV 6, 5. 
Sulla concessione a cesare della sella aurea e dell’abbigliamento completo del trionfatore cf. 
Hölkeskamp 2006, 359. 
172 Probabilmente si tratta dei ludi cereales, rinviati dalla fine di aprile alla metà di maggio 
a causa dei disordini successivi alle Idi di Marzo; per questa ed altre ipotesi vd. Grattarola 
1990, 78 nt. 270. Sui ludi cereales, che si svolgevano abitualmente dal 12 al 19 aprile, in onore 
della dea cerere, vd. Frasca 1980, 39. critonio avrebbe rivestito la carica di aedilis plebis cere-
alis, istituita da cesare nel 44 a.c. (dio cass. XLIII 51, 3). Sul personaggio cf. Broughton 
1952, 322ss. 
173 app. bell. civ. III 28, 105-106 e nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 108. Sul divieto posto da 
antonio all’iniziativa ottavianea in occasione dei ludi Victoriae caesaris, vd. app. bell. civ. III 
28, 107 e cf. dio cass. XLV 6, 4.
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In questa occasione, ottaviano «si allontanò rispettando il divieto del console. 
Ma quando entrò nel teatro, il popolo lo applaudì a lungo e i soldati di cesare, 
indignati perché gli si impediva di rinnovare gli onori in memoria del padre, 
indicandolo a dito, rinnovarono gli applausi durante tutto lo spettacolo»174. 
dunque, il canale comunicativo scelto dall’erede per attirare a sé l’attenzio-
ne della plebe romana e dei soldati di cesare è il teatro, privilegiato luogo di 
manifestazione del consenso175. cicerone, a tal proposito, tratta analiticamente 
il tema delle significationes, importanti indicatori del favore popolare, espresso 
con gli applausi, che rivelano il grado di approvazione o di dissenso del pubblico 
rispetto a un orientamento politico176. Se ne trova conferma nell’episodio, di 
pochi giorni anteriore, dei ludi apollinares, il cui sontuoso allestimento aveva per 
l’organizzatore Bruto lo scopo di riscuotere consensi nella capitale177; in assenza 
del congiurato, tuttavia, il suo sostituto Gaio antonio modificò il programma 
e alla rappresentazione del Brutus di accio – per la quale Bruto aveva richiesto 
la performance di un attore di talento178 – fu sostituita quella del tereus dello 
174 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 108: kaˆ Öj ¢pÇei kaˆ oÙd�n ºnantioàto, kwlÚontoj 
toà Øp£tou e„siÒnta ge m¾n aÙtÕn e„j tÕ qšatron ™krÒtei Ð dÁmoj eâ m£la kaˆ oƒ patrikoˆ 
stratiîtai ºcqhmšnoi diÒti t¦j patróouj ¢naneoÚmenoj tim¦j diekwlÚqh, ¥llouj te 
™p'¥lloij krÒtouj ™d…doun par'Ólhn t¾n qšan ™pishmainÒmenoi.
175 Vanderbroeck 1987, 80-81, ricorda proprio tale episodio per dimostrare che l’orga-
nizzatore dei giochi, grazie alle proprie clientele, era in grado di manipolare la reazione degli 
spettatori determinando la composizione stessa del pubblico: per lo spettacolo ottaviano 
avrebbe scelto, dunque, la plebe urbana e i veterani quali presenze preponderanti, così da rice-
vere un generale tripudio di consensi. 
176 Vd. cic. sest. 54, 115. Il passo ciceroniano sembra considerare, secondo la medesima 
prospettiva, tre diverse circostanze in cui si attua una comunicazione politica tra i vertici e le 
basi, il comitium, la contio e i ludi (teatrali e gladiatori); cicerone osserva che è facile riconosce-
re, da una parte, gli applausi ‘fiacchi e rari’ (talvolta tributati a pagamento) che rivelano imme-
diatamente i responsabili della corruzione, dall’altra, gli applausi spontanei che denotano l’at-
teggiamento sincero del pubblico. Se ne ricava che l’applauso deciso e prolungato esprimesse 
inequivocabilmente il favore popolare, circostanza che il passo di nicol. dam. FGrHist 90 F 
130, 108 considerato intende chiaramente illustrare.
177 In qualità di pretore urbano, avrebbe dovuto sovraintendere ai giochi Bruto, ma, in 
assenza del congiurato, li organizzò Gaio antonio, fratello del console; lo sfarzo dei preparativi 
sarebbe stato programmato nella speranza che il popolo, mosso a compassione, richiedesse il 
ritorno dei cesaricidi, come riporta app. bell. civ. III 23, 87. Sui ludi apollinares, che si svol-
gevano dal 6 al 13 luglio in onore di apollo, vd. Frasca 1980, 39; cf. Magnino 1984, 454.
178 Vd. Plut. Brut. 21, 4-6.
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stesso autore179. Pertanto, venuto meno il successo propagandistico auspicato 
dal cesaricida, un gruppo di spettatori pagati dalla factio repubblicana avrebbe 
cominciato a invocare il richiamo di Bruto e cassio: l’intento di trascinare l’in-
tero pubblico ad esprimere la medesima richiesta sarebbe stato fermato dall’ir-
ruzione in teatro di un gruppo compatto di uomini – «¢qrÒoi» –, che avreb-
be interrotto lo spettacolo per il tempo necessario a ripristinare il silenzio180. 
Il fatto testimonia come l’evento teatrale detenesse in Roma una forte valenza 
politica e come i potenti, attraverso gruppi di spettatori prezzolati estratti dalle 
proprie clientele, contassero sulla possibilità di manovrare il consenso popolare, 
incitando l’adesione emotiva e corale rispetto a un segnale politico o tentando 
di rimuoverla, se indotta dagli emissari della parte avversa181. 
alla luce di tali considerazioni, un risalto ancora maggiore assume, nel citato 
passo di nicolao, il consenso tributato ad ottaviano, il quale, impossibilitato a 
mostrare simbolicamente la grandezza di cesare durante lo spettacolo, avrebbe 
guadagnato l’adesione spontanea del pubblico che il biografo rappresenta nella 
forma di un eloquente «sÁma», corrispondente alla latina significatio illustra-
ta da cicerone. L’autore distingue ed enfatizza la reazione dei soldati rispetto 
a quella del popolo segnalando che all’unanime consenso popolare (nel quale 
si deve riconoscere il frutto delle prime elargizioni e di contiones ottavianee 
evidentemente già tenute in città da ottaviano nei due mesi ormai intercorsi dal 
suo arrivo a Roma) si somma l’indignazione dei milites rispetto alla posizione 
politica di antonio, indotto da ambigue scelte filorepubblicane a penalizzare la 
memoria del dictator182. In questo contesto, pertanto, si assiste all’appropriazio-
179 Vd. cic. Att. XVI 15, 1. Sulla vicenda, vd. Syme 1962, 118; noè 1988, 69 nt. 94; de 
Rose evans 1992, 147; Sumi 2005, 145-147.
180 app. bell. civ. III 24, 90. Sull’episodio, cf. Sumi 2005, 146-147.
181 In teatro, inoltre, la disposizione gerarchica del pubblico permetteva di identificare la fonte 
di una manifestazione di consenso o dissenso; per la trattazione di tali aspetti, vd. nicolet 1980, 
461. Sul rapporto tra popolo e classe politica durante gli spettacoli, cf. Flower 2004, 338-339.
182 app. bell. civ. III 28 107-108 cita i giochi in onore di Venere Genitrice - ma non quanto 
accaduto in teatro - mettendo in luce l’atto di onore a cesare pensato da ottaviano in quella 
circostanza come in quella precedente dei ludi cereales di critonio, indicando i due episodi come 
principali cause dell’odio maturato nell’animo delle basi cesariane contro antonio. In proposito, 
Grattarola 1990, 78 nt. 273 e 87 nt. 366-367, ritiene che la responsabilità di antonio circa il 
divieto di esporre la sedia e la corona di cesare sia enfatizzata dalle fonti dipendenti dall’autobio-
grafia augustea e che la proibizione sia piuttosto imputabile ai tribuni, alcuni dei quali erano repub-
blicani, sebbene non si possa negare che antonio abbia tacitamente appoggiato tale opposizione. 
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ne, da parte dell’erede, di un momento comunicativo che non si avvale di conte-
nuti verbali ma si sviluppa per imagines e che, addirittura, avrebbe qui raggiunto 
massima efficacia coniugando la presenza del giovane all’assenza dei simboli 
che avrebbe voluto esibire183; inoltre, l’episodio non è disgiunto dal ricordo dei 
medesimi ludi celebrati l’anno precedente, quando una statua d’avorio di cesare, 
ottenuto l’onore di sfilare nella pompa circensis, aveva generato un malcontento 
diffuso184, che l’attuale pubblico mostra di voler rimuovere dalla memoria collet-
tiva a vantaggio della celebrazione del dictator e della promozione del suo erede.
La presenza di motivi propagandistici divenuti ricorrenti nel repertorio auto-
promozionale del futuro triumviro è evidenziata dal successivo denario di otta-
viano185, del 42 a.c., sul cui rovescio compaiono sia il bisellium di cesare186, su 
cui si legge caeSaR dIc PeR, sia la corona d’oro: la stessa sintesi simbolica, 
dunque, che nell’estate del 44 a.c. aveva rivendicato, con l’applauso delle clien-
tele cesariane, in teatro. 
183 cf., in proposito, l’osservazione di Flower 2004, 322: «Theirs was above all a visual 
culture, a culture of seeing and being seen, both on special occasions and in everyday life. 
consequently, many actions were essentially theatrical, and there was relatively much less of 
what a modern person would call privacy».
184 Sulla traductio in pompa della statua di cesare nell’estate del 45 a.c., vd. cadario 2006, 
42-43. Sul tema della pompa deorum e sul dissenso suscitato presso il pubblico di Roma dalla 
presenza della statua di cesare tra le effigi delle divinità, vd. Bernstein 1998, 342. Per un’am-
pia trattazione delle tradizionali processioni religiose in Roma, vd. Latham 2007, 27-99.
185 Sulla moneta, vd. Wallmann 1977, 34; Perez 1986, 199; Perez 1989, 99; zanker 
1989, 38-39.
186 Sul significato del bisellium nella simbologia del potere, vd. Perez 1986, 77-79 e cf. 
Perez 1989, 60-61.
denario di ottaviano del 42 a.c. 
(BmcRR Gaul 76; RRc 497/2d)
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nel contesto degli stessi ludi Victoriae caesaris, le fonti attestano, in chia-
ve aneddotica, la comparsa di una cometa in cielo187; più tardi si riferirà, nella 
biografia augustea, che la cometa era stata vista per sette giorni in tutto il mondo 
e che era stata interpretata ovunque come segno della divinizzazione del ditta-
tore. dopo l’apparizione, pertanto, ottaviano fa collocare nel tempio di Venere 
una statua bronzea di cesare188 e, al momento della consacrazione, pone sul suo 
capo una stella, ritenendolo un presagio della propria futura ascesa189. Ulteriore 
testimonianza dell’insistenza mediatica perpetuata nel tempo da ottaviano è, in 
questo caso, il successivo denario di L. Lentulo, emesso a Roma nel 12 a.c., nel 
quale compare augusto – con il clipeus virtutis del 27 a.c. – nell’atto di porre 
la stella sulla statua del divus iulius, in ricordo dell’apparizione del 44 a.c.190. Il 
sidus iulium, infatti, equivalente a un messaggio divino nella suggestione popo-
lare, diviene una delle icone più sfruttate dal futuro augusto per esprimere il 
senso della continuità indissolubile tra cesare e il suo erede (nelle manifesta-
zioni pubbliche, nell’iconografia delle monete, nelle celebrazioni dei poeti)191. 
187 Sen. nat. quaest. VII 17, 2; Plut. caes. 69; Suet. div. iul. 88; dio cass. XLV 7, 1.
188 dio cass. XLV 7, 1.
189 Plin. nat. II 93-94 (cf. AugOF XII 1, F VI). Secondo la tradizione, in seguito (nello stesso 
44 o nel 43 a.c.) ottaviano avrebbe fatto apporre la stella su tutte le statue del padre adottivo, 
vd. Serv. Aen. VIII 681. Sulle statue romane di cesare, accettate o volute dal dittatore tra il 46 
e il 44 a.c., vd. cadario 2006, 25-70; cf. anche Valeri 2005, 35.
190 Sulla moneta vd. Giard 1976, vol. I, 115 nr. 555; Valeri 2005, 135. Sul clipeus virtutis 
nell’ambito della simbologia del potere augusteo, vd. de Maria 1991, 127-128.
191 zanker 1989, part. 37-40 segnala il sidus iulium come segno di prosperità presto diffuso 
su monete, anelli, sigilli, etc., per alimentare la concezione propagandistica dell’apoteosi di cesare, 
proprio mentre la campagna per la divinizzazione del dictator assassinato era messa in atto con deter-
minazione dal ‘partito’ di ottaviano; sulla divinizzazione di cesare vd. zecchini 2001, 54-55 e, 
sull’attività dell’erede come suo promotore, vd. anche Laconi 2003, 94ss. Sulla pregnanza simboli-
ca della successiva monetazione orientata alla celebrazione del princeps, nell’ambito di una più vasta 
analisi della veicolazione per scripta, per titulos, per imagines del tema propagandistico dell’ecume-
nismo augusteo, vd. cresci Marrone 1993, part. 205-211. Quanto al sidus iulium nella poesia 
augustea, vd. Hor. carm. I 12, 46-48; Verg. ecl. IX 47ss.; Verg. Aen. VIII 680; ov. met. XV 843ss.
denario di L. Lentulo del 12 a.c. 




I fatti dell’anno 44 a.c. che delineano i passaggi più rilevanti nella costruzio-
ne della carriera ottavianea sembrano essere, in seguito, trasferiti sul piano iconi-
co e costituire il serbatoio di immagini prediletto dal figlio adottivo di cesare. 
Se ne ricava un’ulteriore esemplificazione dall’insieme di simboli presenti su 
una moneta del 37 a.c.192, che rimanda, con un incrocio di piani temporali, al 
cesaricidio, alla sua condanna, alla devozione popolare, alla cometa, agli atti di 
pietas offerti al ‘padre’. Va considerato, infatti, che nel luogo dove fu cremato il 
corpo del dictator assassinato193, ottaviano farà erigere il tempio al divo Giulio 
dopo la divinizzazione di cesare decretata nel 42 a.c. e dopo che, quindi, il 
triumviro poté chiamarsi divi filius194. nella moneta, dunque, compaiono sia 
l’immagine del tempio in costruzione, contenente la statua di cesare divinizza-
to, sia quella dell’altare commemorativo eretto dal popolo dopo le Idi di Marzo 
(che l’architettura del tempio era destinata ad inglobare) e la dedica dIVo IVL 
visibile nel timpano è significativamente sormontata dal sidus iulium, a testimo-
niare la permanente efficacia dei simboli operanti nel repertorio propagandisti-
co ottavianeo per tutta la durata della sua vicenda politica.
192 Sulla moneta, vd. Perez 1986, 211 e 275; zanker 1989, 39; Perassi 1998, 69.
193 nel luogo della cremazione era stata eretta una colonna con l’iscrizione Parenti Patriae 
ed era stato posto un altare, sul quale si compivano sacrifici in onore del defunto; sull’argomen-
to vd. Montagna Pasquinucci 1974, 144ss. Sull’episodio, vd. infra, 66-67 e 94-95.
194 Vd. soprattutto Simpson 1998, part. 426-430. a proposito delle leggi del 42 sulla divi-
nità di cesare, la lex de die natali caesaris e la lex Rufrena de caesaris nomine, vd. in part. Levi 
1952, 486. Sull’argomento vd. anche Syme 1979, 365. Sulla legge che dava disposizione per 
il culto di cesare divinizzato nelle città italiche e l’ottaviano divi filius, cf. Syme 1962, 203.




Tornando ai fatti romani dell’estate del 44 a.c., dopo l’emblematico episo-
dio avvenuto in teatro, le fonti descrivono finalmente come l’azione dell’erede 
venga esplicitata alle basi per verba. Infatti, i divieti di antonio dovevano offri-
re ottimo materiale diffamatorio e aggiungere alla campagna propagandistica 
dell’ormai noto erede le ragioni del dissenso verso il console: «Lo stesso cesare 
[ottaviano], presentandosi con un gruppo di persone come guardie del corpo al 
popolo, ai beneficati da suo padre, ai veterani, li sobillava, supplicandoli di non 
curarsi degli affronti numerosi e gravi che subiva, e di ignorarlo, poiché questo 
egli voleva, ma di vendicare cesare, loro comandante e benefattore, ingiuriato 
da antonio, e difendere loro stessi che nulla avrebbero stabilmente conservato 
di quanto avevano ottenuto da cesare, se non restavano valide neppure le deli-
berazioni che erano state prese in onore dello stesso cesare»195. La voce del 
giovane erede, dunque, che si leva presumibilmente nel Foro, presenta il proget-
to politico di vendicare cesare, indicato come «loro comandante e benefatto-
re» coerentemente con la composizione sociale degli astanti, riconoscibili come 
clienti cesariani di varia estrazione (prevalentemente popolare) e veterani del 
grande dux. L’ultio del ‘padre’ così annunciata si pone come persuasiva risposta 
alla domanda implicita nell’uditorio, poiché salda fortemente l’elemento emoti-
vo (la memoria e la riconoscenza) a quello più strettamente politico-economico, 
che alimenta le aspettative della base di consenso cesariana (il mantenimento 
dei propri diritti e dei beni). nel ruolo di effettivo leader che promuove un 
personale disegno politico, ottaviano si giova apertamente della denigrazione 
di antonio, che, dipinto come avversario sia del nuovo che dell’antico cesare, 
personifica il naufragio delle speranze condivise.
Segue un secondo esempio di come ottaviano sia occupato a scuotere dema-
gogicamente la sensibilità e gli interessi dei suoi destinatari: «ovunque in città, 
da ogni tribuna, prorompeva contro antonio: “non riversare per causa mia, o 
antonio, la tua collera e la tua violenza su cesare che ti fu sommo benefattore 
e ti concesse tutti gli onori più grandi; sfoga su di me la tua superbia quanto 
vuoi, ma smetti di far rapina del patrimonio, finché i cittadini abbiano ottenuto 
195 app. bell. civ. III 28, 109: AÙtÒj te Ð Ka‹sar met¦ pl»qouj oŒa frour©j tÕn dÁmon 
kaˆ toÝj eâ ti paqÒntaj ØpÕ toà patrÕj kaˆ toÝj ™ke…nJ strateusamšnouj periqšwn 
™pifqÒnwj ƒkšteuen oá mn aÙtoà toi£de kaˆ tos£de p£scontoj Øperor©n kaˆ ¢mele‹n 
˜kÒntoj, Ka…sari d� tù sfîn aÙtokr£tori kaˆ eÙergštV ¢mÚnein, ¢timoumšnJ prÕj 
`Antwn…ou ¢mune‹n d� kaˆ sf…sin aÙto‹j, oÙdn ›xousi bšbaion ïn e„l»fasi par¦ Ka…- 
saroj, e„ mhd aÙtù Ka…sari mene‹ t¦ ™yhfismšna bšbaia.
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quanto loro spetta, e tieniti poi tutto il resto; anche se sarò ridotto in povertà 
mi basterà la fama di mio padre, se perdura, e la distribuzione al popolo, se tu 
consenti che la si effettui”»196. nelle parole che lo storico porge alla voce diret-
ta dell’erede – riepilogando il contenuto di numerose contiones evidentemente 
tenute nella capitale – l’antitesi con il console oppositore è la forma stessa del 
discorso politico197: il monologo immaginario rivolto ad antonio drammatizza 
e, nel contempo, approfondisce l’interpretazione ottavianea del sentimento di 
pietas filiale dovuta al grande benefattore, sottratta in toto al ritratto demonizza-
to dell’avversario – violento, superbo, ladro –; con ciò, ottaviano esibisce l’anti-
tesi progettuale che separa la propria aspirazione evergetica dall’avidità del riva-
le. L’azione di antonio è così presentata attraverso la serie di effetti oltraggiosi 
che ne derivano, in quanto colpisce le volontà del ‘padre’ defunto, l’entità dei 
legati testamentari, le risorse dei cittadini; l’unico soggetto immune dai danni 
morali e materiali sarebbe, pertanto, l’oratore stesso, al quale sembra bastare 
«t»n toà patrÕj dÒxan».
1.4 la conciliazione: «una moltitudine di soldati era giunta sulle porte» 
(nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 117)
nicolao di damasco, non accennando alle contiones del giovane, riversa i 
medesimi motivi propagandistici nell’opinione e nella voce dei soldati cesa-
riani presenti a Roma, i quali interrogano se stessi: «I primi ad agitarsi nella 
città furono i soldati del padre, insofferenti dell’arroganza di antonio. dappri-
ma nei loro discorsi riconobbero di aver dimenticato cesare, permettendo che 
ne fosse oltraggiato il figlio, mentre tutti loro avrebbero dovuto difenderlo, se 
ancora vigevano leggi umane e divine»198. Il passo, portando ancora al centro 
196 app. bell. civ. III 28, 110: `Antwn…ou te pantacoà tÁj pÒlewj ™j t¦ Øyhl¦ ¢naphdîn 
katebÒa “Ka…sari mn di'™m m»te Ñrg…zesqai m»te ™nubr…zein, eÙergštV soà m£lista, ð 
‘Antènie, ™j t¦ m£lista gegenhmšnJ ™moˆ d� tîn mn Ûbrewn, ™j Óson qšleij, ™mfore‹sqai, 
t¾n d� tÁj oÙs…aj ¡rpag¾n ™pisce‹n, mšcri toÝj pol…taj kom…sasqai t¾n dianšmhsin kaˆ 
t¦ loip¦ p£nta œcein ¢rkšsein g¦r ™moˆ penomšnJ t»n te toà patrÕj dÒxan, ¨n diamšnV, 
kaˆ t¾n toà d»mou dianšmhsin, ™¦n ™£sVj doqÁnai.”
197 Sui meccanismi della costruzione dell’antagonista nell’oratoria politica del leader, vd. 
infra, 299-300.
198 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 115: Prèth d'™n tÍ pÒlei k…nhsij g…netai ™k tîn 
patrikîn aÙtoà stratiwtîn ¢cqomšnwn ™pˆ tÍ toà `Antwn…ou perioy…v, kaˆ kat'¢rc¦j 
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dell’attenzione i «patrikoˆ stratiîtai» protagonisti dell’episodio accaduto 
in teatro199, denota la crescente rilevanza del ruolo dei soldati cesariani nel pano-
rama politico della capitale e, dunque, negli interessi dell’erede. Passando sotto 
silenzio i comizi ottavianei, infatti, il biografo introduce un momento di comu-
nicazione orizzontale tra i milites che, nel farsi carico del contrasto ormai mani-
festo tra i due leaders di ‘partito’, individuano spontaneamente nella necessità 
di onorare il grande generale e di salvaguardarne il figlio adottivo gli obiettivi 
da perseguire. 
ne deriva l’esigenza di coinvolgere l’antagonista: «In seguito convenuti in 
casa di antonio (anche lui, infatti, aveva fiducia in loro), passarono a più aspri 
rimproveri e gli dissero apertamente che era bene che trattasse con più modera-
zione cesare [ottaviano] e si ricordasse delle raccomandazioni del padre: per 
loro era un dovere sacrosanto tenere in considerazione queste cose, ma anche 
salvaguardare i minimi particolari dei suoi avvertimenti e soprattutto difendere 
il figlio e successore designato. Inoltre riconoscevano per se stessi utilissima la 
concordia nel momento presente, in cui erano circondati da molti nemici»200.
affidandole al più incisivo angolo visuale della base militare, dunque, la 
narrazione enuclea le ragioni della polemica antiantoniana fomentata da otta-
viano nella capitale, mediante una serie di accorgimenti: capovolge lo schema 
difensivo – centrato sul motivo delle intemperanze del neofita – perseguito 
dal console, il quale è qui richiamato, a sua volta, alla moderazione; impone la 
lettura legale del rapporto che vincola «tÕn pa‹da kaˆ di£docon» (chiamato 
«Ka…sar») a cesare (chiamato «Ð pat»r»), conferendo alle volontà pater-
ne una valenza sacra da tenere in massima considerazione («eÙsebšsteron»); 
trasforma l’invito alla cooperazione nella necessità politica di fronteggiare 
gli avversari con unione di intenti («t¾n ÐmofrosÚnhn»), che presuppone, 
mn ™n ˜auto‹j logopoioÚntwn, Óti ¢mnhmonoàsi toà Ka…saroj tÕn ™ke…nou pa‹da 
prophlakizÒmenon periorîntej, Ön ™crÁn ØpÕ p£ntwn aÙtîn ™pitropeÚesqai, e‡ tij dika…- 
ou lÒgoj À Ðs…ou.
199 Vd. supra, 37, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 108.
200 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 115: met¦ d taàta ¢qrÒoi ginÒmenoi m©llÒn ti 
katemšmfonto sf©j suniÒntej ™pˆ t¾n `Antwn…ou o„k…an, (toÚtoij g¦r k¢ke‹noj ™q£rrei) 
ka… tinaj lÒgouj ™poioànto ™k faneroà, diÒti kalîj œcei metrièteron aÙtÕn crÁsqai 
Ka…sari kaˆ memnÁsqai ïn ™pšskhyen Ð pat»r. kaˆ g¦r aÙto‹j eÙsebšsteron enai m¾ 
perior©n taàta, ¢ll¦ kaˆ t¦ tucÒnta tîn ™ke…nou Øpomnhm£twn diasèzein, m»ti ge tÕn 
pa‹da kaˆ di£docon ¢podeicqšnta, ™ke…noij te Ðr©n t¾n ÐmofrosÚnhn ™n tù parÒnti di¦ 
tÕ plÁqoj tîn periestètwn ™cqrîn çfelimwt£thn.
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tra le righe, l’accettazione delle disposizioni testamentarie di cesare senza 
ulteriori resistenze. 
La fonte, collocando l’episodio nella domus di antonio e specificando che ciò 
è reso possibile dal rapporto di fiducia esistente tra gli interlocutori, certifica che 
la casa del dux è l’abituale contesto pragmatico di una dialettica comunicativa tra 
il vertice e un fidato entourage selezionato nell’ambito dell’ufficialità militare201. 
La situazione è così riferita da appiano: «i tribuni della guardia del corpo di 
antonio, un tempo soldati di cesare e in quel momento onoratissimi da antonio, 
gli chiesero di frenare la sua intemperanza, sia per loro sia per se stesso, dato che 
anch’egli era stato soldato di cesare e da lui aveva ottenuto i beni di cui era in 
possesso»202. a prendere la parola sarebbero, dunque, gli ex centurioni cesariani, 
arruolati dal console come scorta personale203. oltre alla più sintetica trasmissione 
degli argomenti recepiti da nicolao e alla più incisiva accusa di «Ûbrij» rivolta 
al capo cesariano, si nota la sottolineatura dei beni materiali posseduti dallo stesso 
nel presente. Sebbene lo storico non espliciti il contesto del dialogo, un’allusione 
sembra essere indirizzata dagli ufficiali anche alla domus del comandante, oltre che 
a tutti gli oggetti di valore ceduti da calpurnia e trasferiti nella più sicura casa del 
console dopo il cesaricidio; infatti, è lecito ritenere che i soldati alludano anche 
all’appropriazione della domus rostrata – messa in vendita per quaranta milioni 
di sesterzi all’asta dei beni di Pompeo –, dove si presume che antonio risieda204:
201 Sulle attività svolte dal dominus nell’atrium della propria domus, luogo dell’abituale inte-
razione tra il patrono e la clientela, vd. Hölkeskamp 2004c, 121-122 e Roller 2010, 124. 
202 app. bell. civ. III 29, 112: oƒ tÁj frour©j `Antwn…ou tax…arcoi, ™strateumšnoi te Ka…- 
sari tù protšrJ kaˆ ™j t¦ mšgista Øp' `Antwn…ou tÒte protimèmenoi, t¾n Ûbrin aÙtÕn 
™pisce‹n ºx…oun kaˆ di¦ sf©j kaˆ di'˜autÒn, ØpÕ Ka…sari strateus£menon kaˆ tînde tîn 
oƒ parÒntwn ¢gaqîn par'™ke…nou tucÒnta.
203 Sulla guardia del corpo di antonio, vd. infra, 355-356. 
204 La fondatezza dell’ipotesi deriva da più indizi: Velleio e appiano testimoniano che per 
l’incontro con il console ottaviano si reca alla casa di antonio, il quale si trovava nei giardini 
che un tempo erano stati di Pompeo (vd. supra, 31, app. bell. civ. III 14, 50; cf. Vell. II 60) e 
cicerone ricorda che antonio, oltre al patrimonio, ebbe l’ardire di impossessarsi anche della 
casa e dei giardini di Pompeo (cic. Phil. II 27, 67-68: At idem aedis etiam et hortos). Inoltre, 
Guilhembet 1992, 787-816 e 788 nt. 6 giunge alla conclusione che la localizzazione della 
domus di Pompeo, nel celebre quartiere delle carinae, può essere definita solo in base alla sua 
grande vicinanza al tempio della dea tellus, dove antonio aveva convocato il Senato il 17 
marzo del 44 a.c.: la testimonianza di appiano ricorda che il tempio della dea tellus, in cui 
si era raccolta l’assemblea, era molto vicino alla casa del console, in quanto antonio temeva 
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la risonanza della domus si riscontrerà, nell’autunno del 44 a.c., nella ‘divina 
Filippica’ ciceroniana205. I soldati alluderebbero, allora, a una più ampia pole-
mica in atto da tempo in riferimento ai benefici ricavati da antonio, pronun-
ciandosi sulle concrete opportunità legate al passato cesariano del console e da 
questi ampiamente sfruttate206. 
entrambi gli autori riferiscono la risposta del comandante, dimostratosi 
intransigente a proposito del rispetto dovuto al superiore dal puer ma dispo-
nibile ad un accordo con ottaviano mediato dai milites. nicolao, concedendo 
uno spazio più ridotto alla replica, mette in luce l’accondiscendenza interessata 
del parlante: «dopo questo discorso antonio, per non sembrare contrario al 
loro zelo in un momento in cui essi gli erano necessari, disse che era anche sua 
intenzione tener conto delle raccomandazioni di cesare, purché [ottaviano] si 
fosse moderato e gli avesse portato rispetto come doveva; era disposto a trattare 
con lui in loro presenza»207. 
dalla testimonianza di appiano, invece, che accorda maggiore enfasi al 
giudizio sul comportamento del ragazzo, si evincono più chiaramente i temi 
forti dell’oratoria antoniana presumibilmente posta in essere in questo perio-
do, quali la pretesa del rigore gerarchico (nella polemica con il rivale), nonché 
la stima e la condivisione di intenti palesata ai commilitoni: «antonio, rico-
noscendo la fondatezza di questa affermazione, e provando ritegno di fronte 
a chi la esponeva, anche perché per ottenere la cisalpina aveva bisogno dello 
stesso cesare [ottaviano], influente sul popolo, assentiva a quanto gli si dice-
va, e giurava che non erano assolutamente quelle le sue intenzioni, ma che non 
poteva controllarsi a causa dell’atteggiamento del giovane che, nonostante l’età, 
di avvicinarsi al campidoglio, dove i cesaricidi erano difesi dai gladiatori (cf. app. bell. civ. 
II 18, 126). 
205 Mosca 1996, 14, ricalcando l’espressione di Iuv. sat. 10, 122-126. Per i riferimenti 
all’asta dei beni di Pompeo e all’acquisto di antonio, cf. cic. Phil. II 15, 39; 26, 64ss.; 30, 
75. altro significativo riferimento all’appropriazione antoniana della domus rostrata riecheggia 
nella celebre battuta di Sesto Pompeo, nel contesto dei patti di Miseno del 39 a.c., per cui vd. 
infra, 213.
206 analoga considerazione si è fatta in riferimento agli Horti di Pompeo citati da app. bell. 
civ. III 14, 50, vd. supra, 32-33.
207 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 116: taàta legÒntwn, æj m¾ doko…h ™nantioàsqai 
tÍ ÐrmÍ `Antènioj, ™peid¾ kaˆ deÒmenoj aÙtîn ™tÚgcanen, œfh boÚlesqai kaˆ taàta 
dokim£zein, e‡ ge metri£zoi k¢ke‹noj t»n te pros»kousan aÙtù tim¾n ¢ponšmoi, ›toimÒj 
te enai e„j lÒgouj ™lqe‹n, parÒntwn ™ke…nwn kaˆ ™pakrowmšnwn. 
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si dava arie in modo odioso e non aveva né rispetto né considerazione per i 
più anziani e per i magistrati. Un simile comportamento necessitava tuttora di 
riprensione nell’interesse dello stesso giovinetto; ma per rispetto a loro che gli 
avanzavano simili richieste egli avrebbe contenuto la sua ira e sarebbe tornato 
alla disposizione e all’atteggiamento di prima, se anche quello avesse cessato di 
essere intemperante»208. 
Limitandosi a constatare con biasimo, ma in tono quasi paternalistico, l’ir-
riverenza del puer, dunque, antonio non lascia trasparire fondate preoccupa-
zioni per i successi propagandistici del rivale e asseconda, infine, la richiesta dei 
soldati: «i tribuni, ben lieti di queste affermazioni, favorirono un incontro tra 
i due […]»209. 
I testi presi in esame evidenziano che nel sentire delle truppe opera una volon-
tà unificante nei confronti dei due capi, poiché il contrasto è percepito come 
pericoloso indizio della disgregazione del fronte cesariano, dannosa in vista 
delle certezze economiche che una gestione unica delle forze militari potreb-
be garantire, come nel passato. Lo scambio di argomentazioni e l’intenzione 
di giungere a un compromesso indicano, inoltre, come il rapporto clientelare 
stabilitosi tra base e vertice si sostanzi di una comunicazione efficace, che reca i 
segni di una reciproca dipendenza.
così i soldati di antonio, intenti a favorire una conciliazione fra i due, caldeg-
giano un incontro a cui assistere personalmente e si offrono come mediatori: 
«I soldati approvarono e promisero di accompagnarlo in campidoglio assicu-
rando, se l’avesse voluto, la propria mediazione per la riconciliazione. antonio 
acconsentì, si alzò e si diresse subito al tempio di Giove, ed essi andarono da 
cesare [ottaviano]»210. 
208 app. bell. civ. III 29 113-114: suggignèskwn oân Ð `Antènioj ¢lhqšsin oâsin toÚtoij 
kaˆ toÝj profšrontaj aÙt¦ a„doÚmenoj, ½dh dš ti kaˆ toà Ka…saroj aÙtoà di¦ tÕn dÁmon 
™j t¾n ¢llag¾n tÁj KeltikÁj deÒmenoj, æmolÒgei to‹j legomšnoij kaˆ ™pèmnuen aÙt¦ kaˆ 
oŒ p£nu ¢boÚlhta enai, tÁj d gnèmhj toà nean…skou ›neken metat…qesqai, ™phrmšnou 
te ™pacqîj œti thlikoàde Ôntoj kaˆ oÙdn œcontoj a„dšsimon À t…mion ™j presbutšrouj 
te kaˆ ™j ¥rcontaj ¤per aÙtoà mn c£rin toà nean…skou crÇzein œti nouqes…aj, sfîn d 
tîn taàta ¢xioÚntwn ›neka aÙtÕj kaqšxein tÁj ÑrgÁj kaˆ ™j t¾n protšran ˜autoà fÚsin 
te kaˆ gnèmhn ™pan»xein, Àn k¢ke‹noj ¢pšchtai tÁj ¢metr…aj.
209 app. bell. civ. III 30, 115: Taàta oƒ tax…arcoi ¢spas£menoi sunÁgon ¢mfotšrouj […].
210 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 116: oƒ d'™pÇnoun kaˆ sunšqento aÙtÕn ¥xein e„j tÕ 
Kapitèlion kaˆ mesiteÚein t¦j diallag£j, e„ aÙtÕj ™qšloi. sunšfh d'oân, kaˆ eÙqÝj 
™xanast¦j õceto e„j tÕ toà DiÕj ƒerÒn, ™ke‹no… te œpemyan æj tÕn Ka…sara. cf. Plut. Ant. 16. 
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La ricostruzione che segue chiarisce ulteriormente in quali ambienti e attra-
verso quali modelli di comportamento si articolasse, a Roma, la comunicazione 
fra i soldati e il generale; in più, essa fornisce al biografo augusteo l’occasione per 
evidenziare il successo di ottaviano, sebbene momentaneamente impreparato 
ai meccanismi comunicativi per l’appunto adottati dai milites paterni e a lui ora 
rivolti come al nuovo dux. 
«Soddisfatti lo seguirono in molti, cosicché perfino [ottaviano] fu preso 
dalla paura quando gli fu annunciato che una moltitudine di soldati era giunta 
sulle porte e che altri erano entrati a cercarlo. dapprima, preso dal panico, si 
ritirò in una stanza del piano superiore con gli amici che si trovavano da lui e 
sporgendosi con la testa chiedeva a quella gente che cosa volesse, perché fosse 
venuta, infatti non si era ancora reso conto che erano i soldati del padre»211. 
Riproducendo lo stupore avvertito dinnanzi ad una massa indistinta, che già nel 
viaggio verso Roma aveva sorpreso l’erede secondo appiano212, nicolao descrive 
l’incursione entusiastica dei soldati nella domus romana del ‘nuovo cesare’. 
così continua: «Questi gli risposero di essere lì per il bene suo e di tutti quel-
li che erano dalla sua parte, a patto che anche lui volesse deporre ogni rancore 
per il comportamento di antonio; anche loro non lo avevano approvato, ma 
bisognava mettere da parte ogni odio e riconciliarsi senza raggiri e lealmente. 
Uno di quelli lo esortava più ad alta voce ad avere fiducia e a considerarli tutti 
parte della sua eredità: si ricordavano del padre morto come di un dio e per i 
suoi successori erano disposti a fare tutto e subito. Un altro gridava più forte che 
di sua mano avrebbe ucciso antonio, se non avesse rispettato le disposizioni di 
cesare che erano anche quelle del Senato»213. assunto il gruppo di ex-centurio-
211 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 117: oƒ d� sunerrÚhsan ¥smenoi polloˆ kaˆ Ãlqon, 
ést'™n ¢gwn…v k¢ke‹non genšsqai, ¢pagge…lantÒj tinoj aÙtù, diÒti plÁqoj ¼koi 
stratiwtîn ™pˆ t¦j qÚraj, oƒ d'™ntÕj een zhtoàntej aÙtÒn. Ð d� taracqeˆj tÕ mn prîton 
e‡j ti Øperùon ¢pecèrhse sÝn to‹j f…loij, o‰ œtucon parÒntej, kaˆ tîn ¢nqrèpwn 
™punq£neto diakÚptwn Ó ti boÚlointo kaˆ toà c£rin ™lhlÚqoien, <oÙ g¦r ™gnèrizen œti> 
aÙtoÝj o„ke…ouj Ôntaj stratiètaj. 
212 Vd. supra, 28.
213 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 117: oƒ d'¢pokr…nontai ™pˆ tù ¢gaqù aÙtoà te kaˆ tÁj 
Ólhj mer…doj, e„ k¢ke‹noj qšloi ¢mnhsikake‹n ïn e‡rgastai ‘Antènioj: oÙd g¦r aÙto‹j 
¢rest¦ gšgone taàta: de‹n d'aÙtoÝj p©san Ñrg¾n ™kbalÒntaj diall£ttesqai ¡plîj 
kaˆ ¢dÒlwj. eŒj d'aÙtîn kaˆ me…zoni tÍ boÍ bo»saj qarre‹n ™kšleue kaˆ ginèskein Óti 
klhronom…a oƒ p£ntej een aÙtoà. memnÁsqai g¦r toà kat¦ gÁj patrÕj ‡sa kaˆ qeoà, kaˆ 
perˆ tîn diadÒcwn aÙtoà ¤pan ¨n dr©sai kaˆ paqe‹n. ¥lloj d� me‹zon ™pifqegx£menoj 
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ni come soggetto dell’azione, dunque, l’autore contrappone alla più composta 
delegazione presentatasi alla casa di antonio l’irruzione improvvisa nella domus 
di ottaviano e, quanto al corale messaggio affidato all’oralità, gli aspri rimpro-
veri rivolti al console cedono il passo a un’ostentazione di consenso verso l’ere-
de, al quale i soldati del padre si offrono come «klhronom…a». L’orientamento 
della fonte, già evidente nel giudizio a sfavore di antonio espresso dai mediatori 
in merito al dissidio, emerge oltre misura nelle voci che si levano isolatamente: la 
prima annuncia ante eventum la divinizzazione di cesare e, con ciò, attribuisce il 
valore aggiunto di divi filius al «di£docoj» ottaviano; la seconda, un’esclama-
zione percepita per la potenza sonora superiore a tutte le altre, prefigura l’even-
tuale uccisione di antonio (un’ipotesi non proprio confacente al clima conci-
liatorio della mediazione), dipinto come traditore di cesare e del mos maiorum 
(tratti diffamatori accentuati dalla posteriore propaganda aziaca). 
L’episodio interessa altresì per l’analisi del contesto pragmatico214 e del 
processo comunicativo messo in atto dai milites nei confronti del nuovo leader: i 
soldati si presentano alle porte della domus, come per essere ricevuti nell’atrium, 
l’area della casa abitualmente aperta ai clienti e all’attività pubblica del patro-
no215. nel caso specifico, senza escludere che anche la dinamica spaziale della 
scena sia soggetta alle coloriture del biografo augusteo, essi avrebbero fatto 
irruzione nel privato, cercando l’erede per dimostrargli devozione ed instaurare 
familiarità; la moltitudine dei soldati convenuti, peraltro, è essa stessa presentata 
per indicare l’alto livello del nuovo patrono216. così, i commilitoni di cesare, 
che intendono rapportarsi al giovane come al nuovo comandante e indicar-
gli la prassi comportamentale di tale legame, incontrano il favore del giovane: 
«[ottaviano] allora riprese fiducia, tornò di sotto dai soldati, li accolse da amici 
kaˆ ‘Antènion ¨n diacr»sasqai aÙtÒceir œfh, e„ m¾ t¦j Ka…saroj diaq»kaj ¤ma kaˆ 
boulÁj ‡sa ful£ttoi.
214 In merito al contesto pragmatico, che partecipa alla costruzione dei significati della 
comunicazione, vd. infra, 276.
215 Sulla struttura della casa aristocratica e le funzioni della sua ‘facciata sociale’, costituita 
dall’atrium e i locali adiacenti (alae e tablinum), vd. clarke 1991, 1-29; zaccaria Ruggiu 
1995b, 361ss.; Hölkeskamp 2004c, 121-122; per gli aspetti comunicativi di imagines e tituli, 
presenti nell’atrio della domus, cf. Badel 2005, 37 e 122; Wallace-Hadrill 2008, 218-225; 
Roller 2010, 124.
216 cf., in proposito, Hölkeskamp 2004c, 122: «a busy house (domus frequentata) was 
literally crowed with clients, friends, and all sort of people calling on the master (dominus), and 
such crowdedness was the visible and tangible indicator of his rank, prestige, and influence».
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e si rallegrò del loro affetto e della loro devozione. I soldati lo presero con sé e 
attraverso il Foro lo condussero in pompa solenne al campidoglio, in una gara 
generale di sollecitudine»217. 
accolta la clientela ereditata dal padre, dunque, ottaviano si lascia guidare in 
processione solenne: la deductio fino in campidoglio, atto di pubblica visibilità 
e di notevole impatto propagandistico, assimila l’erede al generale vittorioso218; 
in più, i veterani utilizzano il tempo del tragitto per la progettazione di obietti-
vi comuni, dimostrandosi parte attiva nell’elaborazione della strategia politica: 
«tutti gli si avvicinavano con benevolenza, lo esortavano ad astenersi dal litiga-
re, a pensare invece alla loro sicurezza e a procurarsi tutti gli aiuti possibili, e gli 
dicevano che doveva ricordarsi di quanti pericoli avesse comportato la morte 
di cesare»219. 
nella memoria storiografica, quindi, il tema dell’inesperienza del giovane, 
messo in luce rispettivamente ad apollonia, a Brindisi, nel viaggio verso Roma 
e nei primi mesi trascorsi nella capitale, è presentato con accenti nobilitanti 
rispetto al protagonista, il quale passa attraverso il timore dell’ignoto e la consa-
pevolezza dei propri limiti per scoprire il naturale plauso delle clientele paterne 
e trovarsi agevolmente inserito nel collaudato sistema di interazione verticale 
tra il capo militare e la propria base di consenso. Il racconto dei fatti romani, in 
particolare, che costruisce anche sul piano spaziale l’ascesa politica del perso-
naggio, attraverso la sua appropriazione dei luoghi simbolici della città – il Foro, 
le tribune degli oratori220, il campidoglio –, nel contempo illustra per tappe 
successive il percorso di conoscenza, approvazione e favore maturato nei solda-
ti cesariani (che l’hanno visto e ascoltato, l’hanno applaudito in teatro, hanno 
discusso fra loro e hanno mediato la conciliazione con l’antagonista), ora a buon 
diritto rappresentati come attivi interlocutori.
217 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 118: kaˆ Öj qarrîn ½dh ™p'aÙto‹j katšbh te kaˆ 
filofronhqeˆj ¼sqh ™pˆ tÍ eÙno…v te kaˆ proqum…v. ™ke‹noi m�n aÙtÕn paralabÒntej di¦ 
tÁj ¢gor©j lamprÒtata Ãgon e„j tÕ Kapitèlion ¡millèmenoi tÍ spoudÍ prÕj ¢ll»louj 
[…].
218 Sull’episodio, vd. Sumi 2005, 154-155.
219 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 118: p£ntej ge m¾n parÇnoun aÙtù ØpÕ eÙno…- 
aj prosiÒntej m¾ filoneike‹n, ¢ll¦ prosšcein tù sfetšrJ ¢sfale‹ kaˆ oÞj dÚnaito 
sumproslamb£nein bohqoÚj, memnhmšnon æj sfalerÕj e‡h Ð Ka…saroj q£natoj.




creato così lo scenario per un dialogo su contenuti essenziali, «cesare 
[ottaviano], dopo aver compreso da questi discorsi il loro sincero interessamen-
to nei suoi confronti, giunse al campidoglio […]»221. Qui, in un contesto più 
appartato, si svolge l’incontro tra antonio e ottaviano: «Poi la folla si allonta-
nò e loro due, rimasti con gli amici, si misero a discutere»222. ciascuno dei due 
rivali sarebbe accompagnato dalla propria cerchia ristretta di uomini di fiducia, 
coincidente con l’adsectatio fornita dai clienti al patrono in Roma223. Sullo svol-
gimento dell’incontro privato, è appiano a informare del fatto che i due «[…] 
si rinfacciarono dapprima i reciproci torti e poi rifecero pace»224, giungendo a 
una riconciliazione tutta esteriore, presto ignorata da antonio. 
I veterani di cesare protagonisti dell’episodio dovevano verosimilmente 
appoggiare ottaviano per più ragioni: la prima è ravvisabile nel fatto che la 
posizione del console, fatta coincidere dalla propaganda dell’erede con l’emble-
ma dell’inerzia politica del più anziano leader, potente grazie al proprio passa-
to cesariano, era divenuta motivo di dissenso nell’ambito della factio popularis; 
la seconda, ad essa consequenziale, consisteva nella percezione che la vendetta 
del cesaricidio sarebbe stata portata a termine con più convinzione dal figlio 
adottivo del dittatore; la terza, anch’essa legata alle promesse propagandate dal 
giovane, derivava dalla speranza di ricevere da quest’ultimo consistenti benefici 
personali225. di qui, la fiducia nelle capacità di ottaviano corrisponderebbe alla 
fiducia nella scelta di cesare di designarlo suo successore e nella previsione che 
avesse tutte le qualità per svolgere tale ruolo concretamente. 
consapevole di ciò, il console avrebbe assistito al fallimento dei propri inten-
ti: «dopo la riconciliazione con antonio, cesare [ottaviano] tornò a casa e 
antonio, rimasto solo, si irritò di nuovo, perché vedeva che tutto l’esercito era 
di gran lunga più favorevole a cesare. […] antonio si pentì di essersi riconciliato 
e mutò parere, soprattutto quando vide con i propri occhi che i soldati di cesare 
221 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 119: taàta ¢koÚwn Ka‹sar kaˆ Ðrîn t¾n tîn 
¢nqrèpwn spoud¾n oÙk ¢peikÒtwj perˆ aÙtÒn, Âken e„j tÕ Kapitèlion […].
222 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 119: ™k toÚtou ¢pecèroun oƒ ple…ouj perileifqšntej 
d ¢mfÒteroi met¦ tîn f…lwn dielšgonto. cf. Plut. Ant. 16.
223 Sulla scorta di antonio e quella presto reclutata da ottaviano, costituite entrambe da 
centurioni cesariani, vd. supra, 45 e infra, 76-78. 
224 app. bell. civ. III 30, 115: […] oƒ d ™pemšmfonto ¢ll»loij kaˆ sunšbainon ™j fil…an.
225 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 118.
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avevano abbandonato lui per accompagnare tutti quanti cesare che usciva 
dal tempio»226. 
Il corteo dei milites all’uscita del tempio capitolino consegna, per la prima 
volta, l’immagine dei soldati come di una risorsa comune contesa dai due anta-
gonisti e, poiché scortare l’uno –«propšmpontaj»– implica l’abbandono 
dell’altro –«kataleloipÒtaj»–, la deductio offerta a ottaviano è il segnale 
forte di una scelta di campo politica227: a schierarsi apertamente in favore del 
ragazzo sarebbe già tutto l’esercito, portando al centro delle preoccupazioni di 
antonio il problema di doverne recuperare il consenso. 
1.5 i centurioni nella domus di Antonio: «riponevamo la sicurezza del futuro 
in te» (app. bell. civ. III 32, 125-126)
antonio, che sempre più palesemente intende emarginare ottaviano dalla 
scena politica, finisce per attirarsi nuovamente la protesta delle truppe. come si è 
visto in precedenza, le fonti tendono ad accentuare il contrasto tra la disponibilità 
226 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 120-121: “Oti toà Ka…saroj e„j t¾n o„k…an ¢piÒn-
toj met¦ tÕ diallagÁnai prÕj ‘Antènion, monwqšnta ‘Antènion aâqij ¢nereq…zesqai t¾n 
eÜnoian Ðrînta par¦ polÝ toà stratiwtikoà pantÕj ¢poneÚousan æj prÕj ™ke‹non [...] 
tÒte ‘Antènioj meteg…nwske kaˆ ºllo…wto tÍ gnèmV, kaˆ m£lisq'Óte toÝj Ka…saroj stra-
tiètaj ™n Ñfqalmo‹j eden ˜autÕn mn kataleloipÒtaj, Ka…sara d'™k toà ƒeroà ¢qrÒwj 
propšmpontaj.
227 La deductio qui offerta dalla clientela militare al futuro comandante, dalla domus al 
campidoglio, si pone in stretto rapporto analogico con il tradizionale trionfo dell’imperator 
vittorioso, accompagnato dall’intera cittadinanza al tempio di Giove capitolino. L’evoluzione 
del trionfo, che progressivamente perde la connotazione originaria di «grande liturgia civica» 
durante la quale la collettività ammira se stessa nel suo esercito vittorioso, diventando sempre 
più l’occasione di incontro tra patrono e massa clientelare, è esaminata da nicolet 1980, 
444-448, il quale descrive il trionfo e il funerale come i momenti di maggiore visibilità sociale, 
in cui il forte impatto visivo e comunicativo derivava da un corteo ordinato e gerarchizzato; 
così anche Hölkeskamp 2006, part. 339-351. Sembra significativo un passo ciceroniano che 
rievoca la medesima situazione, cic. Phil. XIV 5, 12-13: […] me ovantem et prope triumphan-
tem populus Romanus domo tulerit, domum inde reduxerit? enfatizzando il proprio trionfo 
politico, sancito dalla vittoria delle truppe repubblicane a Modena, l’oratore si descrive come 
un generale vittorioso resosi benemerito della patria, accompagnato dal popolo romano dalla 
propria domus al campidoglio e poi ancora nel ritorno a casa: il medesimo percorso di otta-
viano, scortato dai soldati di cesare. 
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di ottaviano e l’ostilità premeditata del più anziano rivale228; di fatto, è verosimile 
che il giovane abbia progettato il proprio ingresso nella vita pubblica romana, 
comprensivo di una più strategica che devota complicità con antonio, in colla-
borazione con i suoi esperti tutori. anche nella fase successiva alla riconciliazione 
tra i due ottenuta dai soldati, la tradizione accoglie la sottolineatura che l’ere-
de fosse autenticamente persuaso dell’intesa ritrovata e, omettendo le ragioni di 
opportunismo politico, lo ritrae in un quotidiano ossequio al superiore: «cesa-
re [ottaviano] seriamente convinto della riconciliazione andava ogni giorno a 
casa sua, come si conveniva fare con uno che era console, più anziano e amico del 
padre; gli tributava anche ogni altra forma di rispetto come aveva promesso»229.
La ritualità dell’omaggio rivolto ad antonio mostra come la domus del gene-
rale sia ancora il luogo deputato alla comunicazione230 e, accomunando l’azione 
ottavianea a quella dei tribuni antoniani recatisi nelle case di entrambi i patro-
ni, denota l’intenzione dell’erede di farsi cliente fidato dell’amico del padre 
adottivo. In questo caso, tuttavia, la visita al console assume ulteriori valenze. 
Mentre nel dialogo privato tra il dux e la propria cerchia di ufficiali la dinamica 
relazionale esprime nettamente la verticalità del rapporto esistente tra il vertice 
e la base militare – rappresentata, quest’ultima, dai qualificati portavoce che 
accedono alla domus –, l’ingresso di ottaviano, promettente capo di fazione, 
aggiunge alla formale deferenza di stampo clientelare231 il senso di un dialogo 
orizzontale inter pares, nella sostanza232. Rendere visibili tali incontri ai centu-
rioni cesariani eventualmente presenti nella casa del ‘collega’, peraltro, avrebbe 
costituito la risposta propriamente conforme alle richieste dei milites e, dunque, 
un’ottima occasione di propaganda.
228 Il contrasto tra antonio e ottaviano, così inteso, rappresenta evidentemente uno degli 
argomenti principali della versione augustea; così Blumenthal 1913, 126; Gabba 1956, 162.
229 nicol. dam. FGrHist. 90 F 130, 122: Ka‹s£r ge m¾n piqanÕj ¢dÒlwj gegonšnai sf…si 
t¦j diallag¦j ™fo…ta Ðshmšrai ™pˆ t¾n o„k…an aÙtoà, ésper ™crÁn, Øp£tou te Ôntoj kaˆ 
presbutšrou kaˆ patrikoà f…lou, t»n te ¥llhn p©san ¢pšneme tim»n, kaqÒti Øpšsceto. 
230 cf. Wallace-Hadrill 1989, 1: «The phisycal structure of the house, as the architect 
Vitruvius reminds us, must be seen in the context of the social structure of activities to which 
it forms the setting». nella stessa raccolta, a proposito del sistema di relazioni clientelari, vd. 
anche Johnson, danderker 1989, passim.
231 Per i momenti istituzionali del rapporto clientelare nella società romana vd. anche 
Humbert 1887, 1246-1248 e Fabia 1911, 1059-1061; cf. Mouritsen 2001, part. 1-17.
232 Sull’amicitia come relazione politica che si esplica attraverso le pratiche clientelari, vd. 
Hellegouarc’h 1963, 53-56. 
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nonostante le reiterate dimostrazioni di rispetto ricevute, antonio, presen-
tatesi le elezioni per sostituire un tribuno della plebe, ostacola in ogni modo la 
possibilità che ottaviano sia eletto dal popolo prima di aver raggiunto l’età previ-
sta dalla legge, diffidandolo con minacce233. eppure il console si sarebbe servito 
dell’appoggio di ottaviano per ottenere, attraverso una deliberazione del popolo, 
il comando nella Gallia cisalpina e far passare l’esercito dalla Macedonia a Brin-
disi, operazione assai temuta e ostacolata dal Senato; in questo contesto otta-
viano avrebbe personalmente sollecitato i voti, forte del consenso popolare234, 
sia per evitare che il potere spettasse a decimo Bruto235 sia per consolidare l’ac-
cordo con antonio, aspettandosi qualche atto di riconoscenza236. 
di fronte alla crescente avversione del console237, si riaccendono le contesta-
zioni da parte delle truppe: «i centurioni nuovamente chiesero di incontrarsi 
con antonio e gli dissero “o antonio, noi e tutti quelli che combattendo con 
te agli ordini di cesare gli abbiamo costruito il potere e siamo sempre vissu-
ti, giorno per giorno, ad esso soggetti, sappiamo che i suoi uccisori provano 
nei nostri riguardi uguale odio e avversione, e che il Senato pende dalla loro 
parte; ma da quando il popolo li ha costretti a fuggire abbiamo ripreso coraggio, 
233 app. bell. civ. III 31.
234 L’iniziativa di ottaviano in questo contesto è respinta da Grattarola 1990, 83 nt. 
329, il quale ritiene che antonio, controllando i veterani, non avesse bisogno dell’aiuto di 
ottaviano per far votare la legge sulle province. analogamente Gabba 1956, 156-157 nt. 2 
spiega che in questo punto le diverse versioni storiografiche sono in disaccordo: cassio dione 
(XLV 9) riporta tutta la legislazione del giugno del 44 a.c. secondo una versione antiottavianea 
che discorda da quella chiaramente filottavianea presente in appiano e nicolao di damasco 
(FGrHist 90 F 130, 122); quest’ultima è storicamente confutabile per il fatto che durante la 
votazione deve essere stata decisiva l’azione dei veterani di antonio. 
235 Per decimo Giunio Bruto albino, proconsole in Gallia cisalpina, vd. Münzer 1931, 
cc. 369-385; Broughton 1952, 347; Syme 1984b, 1240-1242. 
236 app. bell. civ. III 30. 
237 antonio avrebbe addirittura fatto annullare le elezioni per negare ad ottaviano il tribu-
nato. La collocazione cronologica dell’episodio è incerta: cassio dione e Plutarco lo riferisco-
no all’inizio della permanenza di ottaviano a Roma, prima della celebrazione dei ludi in onore 
di Venere (cf. dio cass. XLV 6, 3-4 e Plut. Ant. 17, 2), dunque entro la metà di luglio. appiano 
(bell. civ. III 31), invece, pone l’episodio dopo i giochi e la successiva riconciliazione in campi-
doglio, e prima del presunto attentato di ottaviano al console, dei primi giorni di ottobre (così 
anche Suet. Aug. 10, ma la sua trattazione estremamente sintetica dei fatti non può considerarsi 
utile ai fini di un’esatta definizione cronologica), lasciando ipotizzare che il fatto sia accaduto 
a fine luglio (così Gabba 1956, 157 nt. 1 e Syme 1962, 121), oppure ad agosto o a settembre. 
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vedendo che non dappertutto vi era inimicizia o dimenticanza o irriconoscenza 
verso cesare»238. nuovamente ricevuti dal dux239, gli ufficiali esprimono una 
più ampia e compiuta visione della situazione politica. nell’esordio appianeo 
è posta l’individuazione dei nemici attuali, i congiurati e il Senato, nonché la 
consapevolezza del fatto che l’«odio» e l’«avversione» dei cesaricidi e degli 
optimates in genere ricada sui milites in virtù del ruolo decisivo, da essi rivestito 
in passato, per la conquista e il mantenimento del potere da parte di cesare. 
Indicando nel popolo l’unica risorsa, i parlanti citano la fruttuosa mobilitazione 
della plebe urbana, nella quale si può leggere l’implicita accusa al console – dive-
nuta parte integrante della memoria dei fatti di marzo – di non aver impiegato 
tutto il suo potere, ben più sostanziale di un dissenso di massa, per una vendet-
ta repentina. alla stessa lettura rimanda anche l’accurata aggettivazione dello 
scenario dilagante – che ha reso «¥fila», «¢mn»mona» e «¢c£rista» ciò 
che resta della politica cesariana –, nel quale riecheggia un’amara valutazione 
dell’amnistia concessa dal console ai congiurati.
così continuano i centurioni: «Riponevamo la sicurezza per il futuro in te, 
amico di cesare, fra tutti il più abile condottiero dopo di lui ed ora nostro capo, il 
più adatto ad esserlo. ora che i nostri nemici rialzano la testa e con audacia cerca-
no di impadronirsi a forza di Siria e Macedonia, e raccolgono un esercito e denaro 
contro di noi, e il Senato sostiene contro te decimo, e tu impegni le tue energie nel 
dissenso con il giovane cesare, noi temiamo logicamente che la vostra discordia 
si sovrapponga alla guerra che non è ancora scoppiata ma che ormai è inevitabile, 
e quindi temiamo che i nemici facciano contro di noi quello che vogliono»240. 
238 app. bell. civ. III 32, 124: oƒ tax…arcoi d� aâqij par¦ `Antwn…ou kairÕn a„t»santej 
œlegon “¹me‹j, ð ‘Antènie, kaˆ Ósoi ¥lloi met¦ soà Ka…sari strateus£menoi t»n te ¹gemon…- 
an aÙtù sunesths£meqa kaˆ ™j t¦ kaq'¹mšran aÙtÁj Øphrštai gignÒmenoi dieteloàmen, 
œcqei mn ‡sJ kaˆ ™piboulÍ toÝj fonšaj aÙtoà gignèskomen e„j ¹m©j crwmšnouj kaˆ 
t¾n boul¾n ™ke…noij ™pirršpousan, toà d»mou d'™xel£santoj aÙtoÝj ¢neqarr»samen, oÙ 
p£ntV t¦ Ka…saroj Ðrîntej ¥fila oÙd ¢mn»mona oÙd ¢c£rista”.
239 che la cornice dell’incontro sia nuovamente la domus si può inferire, in analogia con 
quanto esplicitato nel testo da nicolao di damasco («suniÒntej ™pˆ t¾n `Antwn…ou o„k…an») 
per il precedente dialogo tra i medesimi interlocutori, del quale appiano è fonte parallela. Vd. 
supra, 44-45, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 115 e app. bell. civ. III 29, 112.
240 app. bell. civ. III 32, 125-126: “t¾n d'™j tÕ mšllon ¢sf£leian e‡comen ™n so…, f…lJ 
te Ka…saroj Ônti kaˆ ¹gemonikwt£tJ met'™ke‹non ™k p£ntwn kaˆ ¥rconti nàn ¹mîn kaˆ 
™j t¦ m£lista ™pithde…J. ¢nafuomšnwn d� tîn ™cqrîn kaˆ qrasšwj œj te Sur…an kaˆ 
Makedon…an biazomšnwn kaˆ cr»mata kaˆ strati¦n ™f'¹m©j sunist£ntwn, kaˆ tÁj boulÁj 
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Il nucleo centrale del discorso mette a fuoco l’incongruenza, lamentata dai 
veterani, tra le convinzioni del passato e la precarietà della situazione presente, 
preventivando l’imminente guerra tra opposte factiones e denunciando il timore 
che i cesariani soccombano alla forza crescente degli oppositori. Indicatori della 
costruzione retorica dello storico si possono riscontrare sia nella giustapposizio-
ne paratattica di locuzioni che riepilogano e illustrano l’agire politico dei nemici 
– Bruto e cassio in oriente, decimo Bruto in cisalpina, il Senato a Roma –, sia 
nella chiara visione, definita solo dal seguito degli eventi, di come alla guerra con 
gli avversari si sovrapponga la «st£sij» tra i due capi cesariani.
così concludono: «chiediamo che tu, considerato tutto questo, per atto di 
pietà verso cesare e per risparmiare noi che non ti abbiamo dato alcun motivo di 
lagnarti, e prima che per noi per il tuo stesso interesse, finché ancora puoi, aiuti 
cesare [ottaviano] soltanto nella vendetta contro gli assassini (questa basterà), 
e che ti tenga il potere senza alcuna preoccupazione, ponendo nella stessa serena 
situazione noi che ci preoccupiamo per noi stessi e per te»241. L’appello finale 
alla memoria di cesare trova una nuova definizione: svanita l’illusione di una 
reale sodalitas fra il generale e il figlio adottivo del dittatore e riscontrata nel solo 
ottaviano l’intenzione di vendicare il ‘padre’, i soldati, che pure riconoscono 
ad antonio le capacità e gli strumenti necessari per portare a termine l’ultio, 
chiedono al dux uno sforzo che si rivela, in ultima analisi, «Øp�r aÙtoà soà», 
individuando nel potere politico l’unico interesse del destinatario. 
dalla narrazione appianea si evince, dunque, l’inserimento ad arte di un 
dialogo tra i centurioni e antonio necessario a giustificare una seconda riconci-
liazione tra i due rivali, caldeggiata dai soldati stessi in seguito al contrasto per il 
tribunato242. Prescindendo dagli accorgimenti formali delle restituzione storio-
grafica, il testo sembra concentrare gli argomenti verosimilmente emersi in un 
ricorrente confronto tra dux e milites sugli eventi della politica di Roma, sugli 
soi Dškmon ™paleifoÚshj, kaˆ soà t¦j front…daj ™j t¾n Ka…saroj toà nšou diafor¦n 
dapanîntoj, dšdimen e„kÒtwj, m¾ ™j tÕn mšllonta kaˆ Óson oÜpw parÒnta pÒlemon ¹ 
st£sij Ømîn tù polšmJ sunepiqÁtai kaˆ diapracqÍ to‹j ™cqro‹j kaq'¹mîn, § boÚlontai”.
241 app. bell. civ. III 32, 127: “ïn ™nqumhqšnta se ¢xioàmen, Ðs…aj te c£rin ™j tÕn Ka…- 
sara kaˆ feidoàj Øpr ¹mîn oÙdn ™pimšmptwn soi genomšnwn kaˆ prÕ ¹mîn aÙtoà soà tîn 
sumferÒntwn oÛneka, ›wj œti dÚnasai, Ka…sari mšn, Óper ¢rkšsei, mÒnon sunepamànai 
toÝj fonšaj timwroumšnJ, s d� aÙt…ka dunasteÚein, ™n ¢mer…mnJ genÒmenÒn te kaˆ ¹m©j 
genšsqai paraskeu£santa toÝj Øpšr te sfîn aÙtîn kaˆ Øpr soà dediÒtaj”.
242 Vd. infra, 71, app. bell. civ. III 39, 156. Sull’argomento, cf. Gabba 1956, 156-157.
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obiettivi della factio cesariana e sull’aderenza ad essi dell’agire dei capi nell’inte-
resse delle basi militari, delle quali si può accertare, pertanto, l’esplicitazione di 
aspettative e istanze in vista di una reiterata negoziazione con il vertice. 
1.6 la risposta del comandante: «lo vendicheremo» (app. bell. civ. III 38, 154)
appiano attribuisce ad antonio un esteso e articolato discorso243, deputato a 
contrastare la sfiducia sottesa alla richiesta dei soldati; scegliendo di far parlare i 
fatti, il generale ripercorre la storia a partire dalle Idi di Marzo così che i presenti, 
riconsiderando gli eventi passati alla luce delle attuali rivelazioni, si convincano 
della coerenza e della validità del suo operato244. Lo storico procede attribuen-
do all’oratore la perizia di far rivivere la propria verità245: la voce del console 
celebra i successi ottenuti, omette le azioni più esposte a facili contestazioni e, 
complessivamente, trasforma la lettura dei fatti recenti nella cronaca della sotti-
le macchinazione ordita personalmente nella dialettica con il Senato in vista 
dell’obiettivo finale, la vendetta di cesare246. 
ad un capitolo introduttivo finalizzato a rinnovare la sodalitas tra il secondo 
di cesare e i più scelti tra i suoi milites (app. bell. civ. III 33), segue la prima 
parte dell’orazione (III 34-35), dedicata agli scenari del post-cesaricidio che più 
significativamente consentono al parlante di mettere in luce la propria abilità 
politica: la seduta del Senato del 17 marzo e il funerale di cesare. In particola-
re, la concessione dell’amnistia ai congiurati evidenzia il criterio argomentativo 
destinato a tessere l’intero discorso: come il momentaneo compromesso con gli 
avversari – l’amnistia – ha permesso al ‘partito’ del dittatore di sopravvivere, così, 
nel seguito degli eventi, la strategia del console ha fatto guadagnare ai cesariani 
molteplici vantaggi al costo di qualche inevitabile concessione ai repubblicani 
243 app. bell. civ. III 33-38.
244 Rossi 1959, 65-98, ripercorrendo gli atti politici ascrivibili al console nell’anno 44 a.c., 
chiarisce il fatto che il primo periodo conciliatorio, in cui antonio tenta un politica di equili-
brio tra cesariani e repubblicani, si evolve, a partire dal mese di agosto, in una fase decisamente 
cesariana, «mentre sempre più serrata si faceva la lotta tra i due diadochi del divus iulius» (così 
Rossi 1959, 78). 
245 Sul meccanismo della ‘veridizione’, insito nell’oratoria politica, vd. infra, 307. 
246 In merito a tale discorso e al suo rapporto con l’intonazione complessiva della narrazione 
appianea tra la fine del libro II e il libro III, vd. Gabba 1956, 157-162. 
58
il post-cesaricidio
che siedono in Senato, dovendo agire nell’ambito della legalità. dunque, nella 
seconda parte del discorso (III 36-37), che segue il medesimo principio giustifi-
cativo, sono riferiti gli atti apparentemente accondiscendenti verso i sostenitori 
dei congiurati – l’uccisione di amazio, il richiamo di Sesto Pompeo, l’abolizio-
ne della dittatura, lo scambio di province con decimo Bruto – e i relativi succes-
si politici che tali concessioni hanno garantito: l’aver ottenuto la provincia di 
Macedonia e il suo esercito, fatto passare a Brindisi, nonché l’aver sottratto a 
decimo Bruto la cisalpina. Tutta la ricostruzione permette così allo sguardo 
degli interlocutori di riconoscere il raggiungimento dello scopo primario, quel-
lo di armarsi contro i nemici e a tale condivisione d’intenti, riportata al presente, 
è dedicato il capitolo conclusivo (III 38). 
È già stato rilevato dalla critica come, da un punto di vista storiografico, il 
discorso di antonio valga a confermare l’adesione di appiano alle ragioni di 
parte antoniana, fortemente osteggiate dalla memoria augustea – che l’auto-
re peraltro accoglie, dall’inizio del libro III – ma già valorizzate dallo storico 
in sede narrativa, ovvero nella precedente ricostruzione dei fatti qui ripercor-
si dalla voce diretta del personaggio cui va la sua predilezione247. Per quanto 
attiene specificamente alla modalità e ai contenuti della comunicazione tra il 
leader e i suoi interlocutori, invece, il discorso assume ulteriori e significativi 
risvolti. In primo luogo, la situazione descritta da appiano si rende mimetica di 
un incontro tra antonio e i tribuni della propria adsectatio militare, contestua-
lizzato probabilmente nella domus del console e rappresentativo di una comuni-
cazione politica abitualmente condivisa248. In secondo luogo, intorno a ciascun 
nodo tematico sviluppato nel corso dell’orazione, il punto di vista di antonio 
è approfondito facendo ricorso ad argomenti – e sfumature lessicali – che ci 
consegnano le verosimili tessere di un mosaico discorsivo – la costante condi-
visione progettuale tra antonio e gli ufficiali nei mesi precedenti – che risulta 
frantumato e per lo più smarrito nell’ambito della tradizione storiografica249. 
Già nel capitolo introduttivo, si coglie il senso della preziosa restituzione 
247 Per i limiti dell’intonazione filottavianea nei capitoli iniziali del libro III, vd. Gabba 
1956, 157-159; per l’interpretazione del discorso di antonio alla luce dei filoni che confluisco-
no in questa parte della tradizione appianea, vd. Gabba 1956, part. 162.
248 Sulla costituzione della propria guardia del corpo, da parte di antonio, vd. app. bell. civ. 
III 5, 13-14.
249 Sul metodo tucidideo seguito da appiano nel riprodurre le intenzioni comunicative del 
parlante, con particolare riferimento al discorso in questione, vd. Gabba 1956, 158 nt. 3.
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appianea, che chiarisce non solo la visione politica del console, ma soprattut-
to i termini della polemica nella quale tale visione è inscritta, particolarmen-
te in rapporto ai milites cesariani: i riferimenti espliciti a ottaviano, sporadici 
ma eloquenti, dichiarano inequivocabilmente la natura difensiva del discorso 
stesso, che trova il suo movente primario nella propaganda avversa ad antonio, 
diffusa dall’antagonista.
nell’esordio, il generale ricorda ai «commilitoni»250 l’esclusività del vinco-
lo di devozione, collaborazione e benevolenza reciproca che lo ha legato al 
dittatore251; ne deriva una considerazione incisiva: «Gli uccisori di cesare, che 
sapevano questo, si accordarono per uccidere anche me, convinti che se fossi 
sopravvissuto non avrebbero ottenuto quanto desideravano»252. Soffermandosi 
sulla congiura, antonio comunica ai centurioni che gli assassini si sono trovati 
costretti a risparmiare la sua vita solo per mantenere intatta la giustificazione 
ideologica del tirannicidio, «perché non sembrasse che essi uccidevano molti 
come nemici, ma uno solo perché despota»253. La premessa, dunque, stabilendo 
l’identificazione dell’oratore nella figura di cesare, toglie ogni fondamento alla 
tentazione dei soldati, promossa dall’inesperto ottaviano, di sottrarre al conso-
le la naturale leadership del ‘partito’ cesariano. con la successiva serie di doman-
de retoriche, la voce del dux definisce la propria posizione rispetto ai congiurati, 
denuncia le responsabilità del Senato e smaschera l’autore della propaganda a 
250 Vd. app. bell. civ. III 33, 128. Il passo appianeo riproduce e assegna ad antonio la consue-
tudine già cesariana di esprimere condivisione e vicinanza emotiva rispetto ai milites appellan-
doli commilitones; sull’argomento, vd. cresci Marrone 2005, 163. In proposito, Svetonio 
riferisce che augusto si rifiutava di chiamare i soldati ‘commilitoni’, considerando l’espressione 
troppo adulatoria e poco consona alla disciplina militare, ma si apprende che ciò avvenne solo 
dopo la fine delle guerre civili; così Suet. Aug. 225: Neque post bella civilia aut in contione aut per 
edictum ullos militum commilitones appellabat, sed milites […] ambitiosus id existimans, quam 
aut ratio militaris aut temporum quies aut sua domusque suae maiestas postularet. dunque, dalla 
testimonianza del biografo si evince che, nell’ambito della competizione tra i due capi cesariani, 
l’appellativo commilitones doveva essere adottato anche da ottaviano allo scopo di enfatizzare 
il legame di sodalitas con i soldati paterni. Sul significato del passo svetoniano nell’ambito della 
concezione augustea dell’esercito, vd. cresci Marrone 2005, 168. 
251 app. bell. civ. III 33, 128. 
252 app. bell. civ. III 33, 129: ¥mfw d taàta kaˆ oƒ fone‹j e„dÒtej sunet…qento k¢m 
Ka…sari sunanele‹n, æj ™moà periÒntoj oÙ kaqšxontej ïn ™penÒoun.




proprio danno: «chi dunque potrebbe credere che io non mi curo di cesare 
che è stato mio benefattore, o che tengo in maggior conto i suoi nemici, o che 
volentieri condono l’assassinio ai miei insidiatori, come pensa il giovane cesa-
re? Ma donde è venuta loro l’amnistia per quell’assassinio, donde le province? 
Questo egli vuole rinfacciare a me, anziché al Senato. State ora a sentire come 
avvenne»254. Tale, ancora incipitaria, dichiarazione di riconoscenza tributa-
ta a cesare, proprio benefattore, risponde alle accuse scagliate pubblicamente 
contro il console dall’erede255, responsabile del dissenso maturato nelle truppe e 
bersaglio di tutta la polemica sottesa alla ricostruzione evenemenziale che segue.
Richiamando quanto già esposto in sede narrativa nel II libro dell’opera256, 
appiano ricrea ora nelle parole del personaggio l’emblematico scenario delle 
Idi. antonio ritrae lo stato di smarrimento e timore diffusosi repentinamen-
te in città, la sera del 15 marzo; prima sottolinea: «[…] io più di tutti provai 
la massima paura, sia per l’amicizia che mi legava a lui, sia per l’ignoranza dei 
fatti»257, alludendo alla probabilità di divenire la seconda vittima; poi fotogra-
fa la situazione: «Il popolo tumultuava e gli uccisori occuparono con i gladia-
tori il campidoglio e vi si asserragliarono; il Senato stava con loro, come lo 
è ancora ora in modo più palese e si accingeva a decretare onori agli uccisori 
come a tirannicidi»258. 
Segue la visione retrospettiva della riunione del Senato convocata il 17 marzo 
e del relativo dibattito sollevato dai repubblicani più radicali, che proponevano 
onori e ricompense per i tirannicidi: «e se cesare fosse stato dichiarato tiranno, 
noi tutti dovevamo perire in quanto amici del tiranno. Mentre ero in questo 
stato di confusione, di angoscia e di paura, quando non sarebbe stato illogico 
254 app. bell. civ. III 33, 130: t…j ¨n oân pisteÚseien ™m Ka…sarÒj te ¢mele‹n eÙergštou 
moi gegenhmšnou kaˆ protim©n toÝj ™cqroÝj ™ke…nou kaˆ tÕn fÒnon ˜kÒnta car…zesqai 
to‹j ™mo‹j ™piboÚloij, æj o‡etai Ka‹sar Ð nšoj; pÒqen oân aÙto‹j ¢mnhst…a toà fÒnou 
kaˆ ¹gemon…ai; taàta g¦r ™pikale‹n, ¢ntˆ tÁj boulÁj, ™moˆ boÚletai. m£qete, æj ™gšneto. 
255 Vd. supra, 42-43, app. bell. civ. III 28, 109-110.
256 Sul rapporto di coerenza e continuità riscontrabile tra il tessuto narrativo e i contenuti 
dell’oratio recta nel testo appianeo, vd. carsana 2004, 228. In merito all’uso della retorica 
nella storiografia di età imperiale, cf. Marino 2010, 128-129.
257 app. bell. civ. III 34, 131: […] dšoj ™pšscen ™k p£ntwn d¾ m£lista ple‹ston ™m 
fil…v te aÙtoà Ka…saroj kaˆ ¢gno…v toà ¢kriboàj. 
258 app. bell. civ. III 34, 132: Ð d� dÁmoj ™qorube‹to, kaˆ oƒ sfage‹j sÝn monom£coij 
tÕ Kapitèlion katalabÒntej ¢pškleion, kaˆ ¹ boul¾ sÝn ™ke…noij Ãn, Î kaˆ nàn ™sti 
fanerèteron, gšra te to‹j ¢neloàsin æj turannoktÒnoij ™yhf…zeto. 
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neppure il non saper che fare, se ci pensate, troverete che fui audacissimo quando 
ci voleva audacia, ed abile quando ci voleva astuzia»259. attirando l’attenzione 
dell’uditorio sul sottovalutato problema della morte come probabile destino di 
tutti i cesariani, viene chiarito come la salvezza si debba al perspicace intervento 
del console260: «La prima cosa da fare, che implicava poi tutto il resto, stava 
nell’impedire di deliberare gli onori ai congiurati; contrappostomi con forza 
al Senato e agli uccisori, io lo feci con ostinato coraggio e anche con rischio, 
perché compresi che in quel momento noi seguaci di cesare saremmo stati salvi 
soltanto se non si fosse dichiarato cesare tiranno»261. Il concetto di tiranni-
de sembra essere il nodo cruciale del dibattito e la chiave della soluzione: «Ma 
siccome i nemici e lo stesso Senato temevano allo stesso modo che se cesare 
non fosse stato dichiarato tiranno essi sarebbero stati condannati per omicidio 
e per questo contrastavano decisamente, venni a un compromesso, conceden-
do un’amnistia in luogo delle ricompense, per ottenere in cambio quello che 
volevo»262. La concessione dell’amnistia è rappresentata come atto necessario e, 
al tempo stesso, come sacrificio modesto se commisurato ai vantaggi conseguiti: 
la salvezza dei cesariani e l’integrità della memoria di cesare, nonché la garanzia 
di un futuro per la factio sopravvissuta al dittatore263. In questo primo quadro 
ricostruttivo, dunque, la lettura antoniana del post-cesaricidio sembra accen-
tuare ciò che la successiva distorsione propagandistica dell’erede ha ignorato: 
insistendo sul concreto rischio che la grandezza del dictator, ma anche l’inco-
lumità dei suoi fautori e beneficiari subissero la sorte sperata dai nemici, infat-
259 app. bell. civ. III 34, 132-133: kaˆ e„ tÚrannoj Ð Ka‹sar ™f£nh, ¹m‹n ØpÁrcen 
¢polšsqai p©sin æj tur£nnou f…loij. ïde d» me œconta qorÚbou kaˆ mer…mnhj kaˆ dšouj, 
Óte oÙk Ãn gnèmhj par£doxon oÙd ¢porÁsai, skopoàntej eØr»sete, œnqa mn œdei tÒlmhj, 
qrasÚtaton, œnqa d Øpokr…sewj, eÙm»canon.
260 Va, invece, considerato che l’uccisione del solo cesare, in alternativa al progetto di elimi-
nare anche antonio e Lepido, si è rivelata la soluzione scelta dai congiurati sulla base di precisi 
calcoli politici; sull’argomento, vd. cristofoli 2008, 169-170. 
261 app. bell. civ. III 34, 134: tÕ mn d¾ prîton ™k p£ntwn kaˆ t¦ loip¦ sunšcon Ãn 
¢naireqÁnai t¦ gšra t¦ yhfizÒmena to‹j ¢ndr£sin: Óper, ¢ntit£xaj ™mautÕn ™gë tÍ te boulÍ 
kaˆ to‹j sfageàsin ™gkratîj, œpratton sÝn qr£sei parabÒlJ kaˆ ™pikindÚnJ, tÒte mÒnon 
¹goÚmenoj ¹m©j toÝj Ka…saroj ¢sfalîj perišsesqai, Ótan m¾ Ka‹sar enai dÒxV tÚrannoj.
262 app. bell. civ. III 34, 135: tù d’aÙtù dšei tîn ™cqrîn kaˆ tÁj boulÁj aÙtÁj ™comšnwn, 
Óte m¾ Ka‹sar e‡h tÚrannoj, ¢ndrofon…aj aÙtoÝj ¡lèsesqai, kaˆ di¦ toàto filonikoÚntwn, 
exa tÁj ¢mnhst…aj didomšnhj ¢ntˆ tîn gerîn, †n'Óswn œcrVzon ¢ntil£boimi. 
263 Sull’argomento, vd. in part. Fraschetti 1990, 48-49.
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ti, l’idea del compromesso politico diviene oggettivamente indispensabile e ne 
deriva che, depotenziata l’accusa di aver lasciato impuniti i congiurati, prende 
forma, piuttosto, un debito di riconoscenza verso colui che ha salvato il nome e 
gli uomini di cesare. 
L’idea di una conquista politica per il bene comune, ribadita nel seguito del 
discorso, copre la contraria interpretazione dei fatti, secondo la quale la conces-
sione dell’amnistia in cambio del riconoscimento degli acta di cesare264, passati 
sotto il suo controllo, avrebbe consentito ad antonio di gettare le basi per costru-
ire un potere personale esclusivo, quello stesso che i milites avranno a contestare. 
omettendo accortamente ogni indizio che avvalori le tesi del rivale, antonio 
ribadisce ai centurioni i benefici ottenuti: «Ma quante e di quale entità erano le 
concessioni che pretendevo? che non si cancellasse il nome di cesare, tra tutti 
a me il più caro, che non se ne confiscasse il patrimonio, che non si annullasse 
l’adozione, della quale ora costui va orgoglioso, né si dichiarasse invalido il testa-
mento, e che il corpo venisse sepolto regalmente e fossero mantenuti per sempre 
gli onori a lui precedentemente concessi e avessero una convalida tutti i suoi atti, 
e che suo figlio e noi suoi amici, comandanti e soldati, fossimo salvi e al sicuro e 
conducessimo vita onorata, non vituperata»265. ad antonio, quindi, l’irriveren-
te ragazzo deve l’adozione – «™f' Î nàn oátoj gauri´» – e la propria fortuna 
mentre la convalida degli acta, sospetto epicentro della politica del dux cesaria-
no, si colloca su un piano di parità rispetto a tutte le concessioni qui passate in 
rassegna: il patrimonio e l’adozione, che toccano direttamente l’erede designato, 
il testamento, che ha gratificato anche la popolazione266, il funerale pubblico e 
l’eterna celebrazione di cesare, infine la sicurezza di una vita non priva di digni-
tas per il figlio adottivo – significativamente riconosciuto come «tÕn ™ke…- 
264 Su questo punto, infatti, antonio avrebbe sostanzialmente ricattato i senatori, ricordan-
do che la soppressione degli acta avrebbe implicato, per molti di loro, la rinuncia definitiva alla 
posizione raggiunta e ad altre possibilità di carriera. 
265 app. bell. civ. III, 34, 136: t¦ d� Ãn pÒsa kaˆ phl…ka; m»te t¾n ™pwnum…an toà Ka…- 
saroj ¢phle‹fqai t¾n ™moˆ m£lista p£ntwn ¹d…sthn m»te t¾n perious…an dedhmeàsqai 
m»te t¾n qšsin, ™f'Î nàn oátoj gauri´, dialelÚsqai m»te t¦j diaq»kaj ¢kÚrouj genšsqai 
tÒ te sîma teq£fqai basilikîj kaˆ tim¦j aÙtù t¦j p£lai dedomšnaj ¢qan£touj 
diamšnein kaˆ t¦ pepragmšna p£nta kÚria enai kaˆ tÕn ™ke…nou pa‹da kaˆ toÝj f…louj 
¹m©j, kaˆ strathgoÝj kaˆ stratiètaj, ™n ¢sfale‹ genšsqai swthr…v kaˆ ™ndÒxJ b…J ¢ntˆ 
™poneid…stou. 
266 Suet. div. iul. 83, 2 ricorda che cesare aveva lasciato in eredità ai cittadini di Roma i suoi 
giardini al di là del Tevere e 300 sesterzi a testa.
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nou pa‹da» –, i comandanti e i soldati. L’oratore sottolinea, in questo caso, 
l’adozione di ottaviano per evidenziare la gratitudine che il giovane ha mancato 
di tributargli e, viceversa, fa emergere con forza il proprio legame con il grande 
nome, «t¾n ™pwnum…an toà Ka…saroj [...] t¾n ™moˆ m£lista p£ntwn ¹d…- 
sthn», suggerendo la più forte e autentica devozione personale verso il dittato-
re. Il testo allude al sentimento di pietas al servizio del quale antonio ha posto il 
proprio potere politico per garantire a cesare degna sepoltura e l’eternarsi degli 
onori a lui decretati: tale aspetto induce a interrogarsi sulla possibilità che l’ir-
ruzione dell’erede, appropriandosi interamente dei simbolici atti di pietas dovu-
ti al padre adottivo, abbia oscurato il parallelo interesse di antonio su questo 
punto, in virtù della più ardua gestione politica che l’ostentazione della pietas 
verso cesare doveva costare al console267. 
L’argomento si chiude con una dichiarazione aggiuntiva: «Vi pare che in 
cambio dell’amnistia io abbia chiesto poco o molto al Senato? o che il Senato 
me l’avrebbe concesso, senza l’amnistia? certo, sarebbe stato cosa valida anche 
operare un semplice scambio di questo genere e risparmiare senza secondi fini i 
congiurati per l’immortale gloria di cesare e la certezza della nostra sopravviven-
za, ma non con questa intenzione io lo feci, bensì per differire la punizione»268. 
antonio non si astiene dal considerare che sarebbe stato sufficiente garantire 
la fama immortale a cesare, oltre che la vita ai cesariani: l’argomento riprende 
– e supera – la pubblica dichiarazione del rivale, «¢rkšsein g¦r ™moˆ [...] t»n 
te toà patrÕj dÒxan, ¨n diamšnV»269, a dimostrazione sia di come appiano, 
presentando entrambi i punti di vista, respinga infine le obiezioni di ottaviano 
tramite le parole di antonio270, sia di come il dibattito politico qui rappresen-
tato si nutra di temi contesi tra i due capi cesariani, ma valorizzati dalla memo-
ria ufficiale nella sola caratterizzazione dell’erede. esplicitando la finalità del 
proprio agire, il generale si riappropria altresì del dato che sta a fondamento 
267 In proposito, vd. l’ipotesi relativa ai ludi Victoriae caesaris formulata infra, 321. In meri-
to al fatto che la propaganda ‘ultracesariana’ di ottaviano si sia giovata, da subito, della più 
compromessa posizione antoniana, vd. cristofoli 2008, 179-180.
268 app. bell. civ. III 35, 137: 'Ar'Øm‹n Ñl…ga À smikr¦ tÁj ¢mnhst…aj t¾n boul¾n 
¢ntaitÁsai dokî; À doànai ¨ n aÙt¦ ¹ boul¾ cwrˆj tÁj ¢mnhst…aj; Ãn mn d¾ kaˆ kaqarîj 
¢ntidoànai t£de tînde ¥xion kaˆ fe…sasqai sÝn ¢lhqe‹ gnèmV fonšwn ¢ndrîn Øpr 
¢qan£tou Ka…saroj dÒxhj kaˆ ¹mîn ¢sfaloàj swthr…aj: oÙ m¾n ™gë met¦ tÁsde tÁj 
gnèmhj ™po…oun, ¢ll'¢natiqšmenoj t¾n d…khn.
269 Vd. supra, 43, app. bell. civ. III 28, 110.
270 così Gabba 1956, part. 162.
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dell’intera argomentazione, l’ultio di cesare, e le successive sezioni del discorso 
concorrono a spiegare come antonio abbia sfruttato le occasioni politiche più 
incisive pensando alla vendetta.
Il più emblematico evento riportato alla memoria degli interlocutori è l’ora-
tio funebris tenuta il 20 marzo271: «Quando la ebbi vinta sul Senato per quel che 
era l’oggetto del mio primo desiderio, e gli uccisori erano tranquilli perché non 
avevano più timori, mi feci coraggio e annullai l’amnistia, non con votazioni e 
decreti (ché non era possibile) ma conciliandomi la gente senza darlo a vedere, 
portando il corpo di cesare nel foro con il pretesto della sepoltura, e mostran-
done le ferite, e il loro numero, e dispiegando la sua veste insanguinata e lacerata 
dai colpi, e ritornando a dire della sua virtù e del suo affetto per il popolo, con 
accenti drammatici, in mezzo a tutti, piangendolo come assassinato ma invo-
candolo come dio»272; si aggiunge la constatazione di come il condono – solo 
formale – non avesse assicurato ai cesaricidi un’effettiva impunità e di come, 
invece, l’evocazione visiva dell’omicidio e la vis oratoria del console avessero 
centrato l’obiettivo di metterli in fuga273: «Queste mie azioni e parole eccita-
rono il popolo che, acceso un gran fuoco, dopo il decreto di amnistia, incendiò 
le case dei congiurati e li scacciò dalla città»274. con un coerente rimando al 
discorso funebre – presentato nel libro precedente dell’opera –, del quale si è 
già indicata l’enfatizzazione da parte dello storico275, il dux contrasta la versione 
diffusa dal rivale in merito alla sua noncuranza per la memoria del dittatore e 
271 Sull’episodio, cf. cristofoli 2000, 24-26.
272 app. bell. civ. III 35, 138: ™pe… gš toi tÁj boulÁj ™j § prîta œcrVzon ™kr£thsa 
kaˆ oƒ sfage‹j æj ™n ¢mer…mnJ meqe‹nto, ¢neq£rrhsa kaˆ t¾n ¢mnhst…an paršluon, oÙ 
yhf…smasin À dÒgmasin (oÙ g¦r Ãn), ¢ll'¢s»mJ dhmokop…v, tÕ sîma toà Ka…saroj ™pˆ 
prof£sei tÁj tafÁj ™j t¾n ¢gor¦n ™kfšrwn kaˆ t¦ traÚmata ¢pogumnîn kaˆ tÕ plÁqoj 
aÙtîn kaˆ t¾n ™sqÁta ™pideiknÝj Åmagmšnhn te kaˆ katakekommšnhn kaˆ t¾n ¢ret¾n kaˆ 
tÕ filÒdhmon aÙtoà palillogîn, ™kpaqîj ™n mšsJ kaˆ ÑdurÒmenoj mn æj ¢nVrhmšnon, 
kataalîn d'æj qeÒn.
273 In realtà, Bruto e cassio partono solo nella prima metà di aprile e proprio un decreto di 
antonio permette a Bruto di allontanarsi da Roma per più di dieci giorni, limite legale di assen-
za per il pretore urbano; per il significato politico del provvedimento, vd. Jal 1963, 163-164.
274 app. bell. civ. III 35, 139: t£de g£r mou t¦ œrga kaˆ ∙»mata ºršqise tÕn dÁmon, kaˆ 
tÕ pàr Âye met¦ t¾n ¢mnhst…an, kaˆ ™j t¦j o„k…aj tîn ™cqrîn œpemye kaˆ toÝj ¥ndraj 
™xšbale tÁj pÒlewj.
275 Per il discorso funebre attribuito ad antonio, vd. app. bell. civ. II 144-146; quanto alla 
discussione sulla sua attendibilità, nel confronto con il resto della tradizione, vd. supra, 12ss.
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all’ingiustificata indulgenza verso gli uccisori del ‘padre’: antonio valorizza le 
risorse comunicative delle quali si sarebbe avvalso intenzionalmente come di un 
vettore non istituzionale per annullare l’amnistia, attribuendosi il merito di aver 
coinvolto l’intera popolazione nella condanna del sacrilego omicidio, per verba 
e per imagines. È significativo che, in tale contesto, la difesa antoniana si avvalga 
di un’epressione, «ÑdurÒmenoj m�n æj ¢nVrhmšnon, kataalîn d'æj qeÒn», 
che, alludendo alla pietas verso il dittatore e alla sua divinizzazione, sintetizza 
i concetti portanti del monopolio propagandistico ottavianeo, in quest’unica 
occasione rintracciabili tra le parole di antonio.
La prima parte ricostruttiva del discorso, dunque, è interamente dedicata 
ai cinque giorni che intercorrono tra l’uccisione del dictator e il suo funerale, 
a dimostrazione dell’intensità polemica poi riversata da ottaviano contro la 
condotta politica del console relativa a tali, emblematiche, giornate. La seconda 
parte, invece, evidenzia le più eclatanti vittorie politiche conseguite da antonio 
nell’arco cronologico compreso tra la fine di marzo e l’estate del 44 a.c. 
Introducendo tale sezione, il dux delinea il clima di tensione e sospetto reci-
proco maturato tra sé e gli oppositori in seguito al funerale di cesare, denun-
cia la preoccupante iniziativa del Senato di mandare anzi tempo i congiurati 
ad occupare le province di Siria e Macedonia – forti degli eserciti – e la diffi-
denza nutrita per il collega nel consolato, dolabella, che aveva dato prova del 
suo sentimento filorepubblicano276. Quindi, l’oratore giustifica il fatto di essere 
sceso nuovamente a compromesso con i senatori: «In una situazione così diffi-
cile, cercando in tutta fretta di disarmare i nemici e di trasferire le armi a noi, 
feci giustiziare amazio e richiamare Pompeo perché di nuovo il Senato, colpito 
da questi provvedimenti, mi concedesse il suo favore»277. I due nomi richia-
276 app. bell. civ. III 35, 140-141. Per la vita di P. cornelio dolabella vd. Munzer 1901, 
cc. 1300-1308 e Syme 1984b, 1244-1248; sul personaggio e sulla sua azione politica nel 44-43 
a.c., vd. anche Rohr Vio 2006, 105-119. dolabella si era già rivelato in passato un cesariano 
‘scomodo’: nel 47 aveva tentato una rivoluzione sociale come tribuno della plebe, repressa dallo 
stesso antonio, allora magister equitum; nel 44 a.c. cesare aveva deciso di lasciarlo come consul 
suffectus dopo la sua partenza per la spedizione partica, scatenando la violenta opposizione di 
antonio; dopo il cesaricidio, si era schierato dalla parte dei congiurati, sapendo di poter rappre-
sentare per loro un punto di forza e sperando di servirsi del loro sostegno per affermarsi contro 
il rivale; così, alle Idi di Marzo, aveva assunto il consolato irregolarmente, di propria iniziativa. 
277 app. bell. civ. III 36, 142: ‘Wde d ¢porîn kaˆ ™peigÒmenoj ™xopl…sai toÝj polem…- 
ouj kaˆ ™j ¹m©j ¢nt'™ke…nwn t¦ Ópla metenegke‹n, 'Am£tion œkteina kaˆ katek£lesa 
Pomp»ion, †na to‹sde aâqij ¡loàsa ¹ boul¾ prÒj me metaqo‹to.
66
il post-cesaricidio
mati alla memoria dei soldati, amazio e Sesto Pompeo, costituiscono le facce 
speculari della politica collaborazionista intrapresa nei confronti della factio 
repubblicana. Sesto278, figlio di Pompeo Magno, era rimasto in Spagna con sei 
legioni e, sebbene il suo richiamo in patria potesse risultare utile anche al fine di 
proteggere il cesariano asinio Pollione279, che in Spagna aveva riportato alcune 
sconfitte, ciò che viene esplicitato in questa sede è il fatto che i negoziati con 
Sesto avevano avuto il fine precipuo di ingraziarsi i senatori. 
Più problematica dev’essere stata, per antonio, la spiegazione della fine di 
amazio280, il demagogo che pretendeva una discendenza da Mario e che, nei 
giorni successivi al funerale, aveva ostentato la devozione a cesare con pubbli-
ci sacrifici, aizzando il popolo e provocando disordini. antonio, cedendo alle 
pressioni dei senatori, lo aveva fatto giustiziare, attirandosi il dissenso della 
frangia estremista di parte cesariana281. Il riferimento all’uccisione di amazio 
sembra indicare, dunque, la necessità di giustificare un episodio ‘scomodo’ che 
il console non poteva esimersi dal motivare, particolarmente rispetto ai milites 
278 Sul personaggio, vd. Syme 1979, 363-365. Per lo studio degli aspetti legati alla lotta di 
Sesto Pompeo in Spagna, vd. Gabba 1973, 473-520. Sull’azione di Sesto negli anni 44-43 
a.c., dal cesaricidio all’inclusione del figlio di Pompeo Magno nelle liste di proscrizione stilate 
dai triumviri, vd. in part. Senatore 1991, 104-109. Quanto al valore simbolico della figura di 
Sesto Pompeo, referente per tutti i nostalgici dell’antica Repubblica e loro primario punto di 
riferimento dal punto di vista militare, vd. cristofoli 2000, 22-23.
279 Per G. asinio Pollione, vd. Groebe 1896, cc. 1589-1602. Sul personaggio, cf. zecchini 
1982, 1265-1296.
280 Membro di rilievo del ‘partito’ popolare, lo pseudo-nipote di Mario è da considerarsi di 
condizione libera, in relazione a episodi che presuppongono il suo status di cittadino romano: 
la richiesta di essere iscritto alla gens iulia (nic. dam. FgrHist, 90 F 130, 32-33), la relegatio 
inflittagli da cesare (Val. Max. IX 15, 1) e l’illegalità della condanna a morte senza processo 
voluta per lui da antonio (app. bell. civ. III 3, 6). nel movimento sollevato da amazio dopo il 
funerale di cesare si riconosce l’adesione sia di schiavi che di liberi (cf. app. bell. civ. III 3, 9, in 
cui si descrive la diversificazione della pena inflitta ai rivoltosi in base al loro status). Quest’ul-
tima azione, che lo vede protagonista di un moto eversivo rispetto ai repubblicani, consente di 
identificare amazio come popularis militante all’interno delle clientele cesariane, inevitabil-
mente a contatto, dunque, con la componente militare della base di consenso del dictator. Per 
le diverse ipotesi sulla reale parentela tra amazio e Mario, vd. Scardigli 1980, 207-221, part. 
211 e Rini 1983, 161-190, part. 162 nt. 3.
281 Per l’analisi delle diverse implicazioni politiche dell’uccisione di amazio, vd. Gratta-
rola 1990, 28; per un’ulteriore ricostruzione del personaggio e l’indagine sul rapporto tra 
l’uccisione di amazio e il dissenso popolare contro antonio, vd. cristofoli 2000, 28-32.
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cesariani282; si può supporre, infatti, che il ricordo della morte del personaggio e 
del relativo risentimento popolare contro i consoli, tanto rilevante da essere più 
volte menzionato da cicerone283, fosse divenuto argomento demagogico dell’o-
ratoria di ottaviano, il quale, nel luogo della devozione cesariana fomentata da 
amazio, farà erigere il tempio al divo Giulio284. 
nel seguito del discorso, antonio illustra il percorso machiavellico neces-
sario a raggiungere i propri obiettivi; l’oratore si attribuisce il merito di aver 
prima persuaso dolabella a richiedere la Siria285, quindi di aver fatto avere al 
collega l’esercito macedonico286; in tale contesto, viene esplicitato come l’inte-
ro disegno politico del console si debba al fatto che «ØpÕ to‹j nÒmoij œdei 
pr£ssein»: «In questo modo dunque l’esercito è stato tolto ai nemici e dato a 
dolabella, ricorrendo ad artifizi, macchinazioni e scambi; era infatti necessario 
agire legalmente, giacché non si era ancora venuti alle armi»287. L’ultima mano-
vra del console consiste nell’ottenere nuovamente il favore del Senato e, con 
esso, le truppe macedoniche, presentando una legge che vietava la dittatura288: 
«io allora proposi che non fosse più lecito parlare di una magistratura dittato-
riale, né proporla in votazione, né che alcuno la accettasse se gli veniva offer-
282 Sulla repressione dell’iniziativa di amazio, vd. cristofoli 2008, 185.
283 Sull’argomento, vd. infra, 95 nt. 390.
284 Sull’argomento, vd. supra, 41 e infra, 95.
285 In proposito, va ricordato che, dopo il riconoscimento ufficiale degli acta del dittatore, 
antonio se ne servì per garantirsi sostenitori e denaro e che, secondo Grattarola 1990, 23, 
il tesoro depositato da cesare nel tempio di opis fece guadagnare al console la complicità di 
diversi personaggi, fra i quali lo stesso dolabella; sull’argomento, cf. quanto esposto supra, 34 
nt. 160. Sul rapporto tra la politica antoniana e l’orientamento della ricostruzione storiografica 
per le vicende del post-cesaricidio, vd. in part. cristofoli 2000, 33-40.
286 app. bell. civ. III 36, 143-145.
287 app. bell. civ. III 36, 146: oÛtw mn d¾ kaˆ Ð stratÕj ™j Dolobšllan meten»nekto 
¢pÕ tîn ™cqrîn tšcnaij kaˆ mhcana‹j kaˆ ¢ntidÒsesin ˜tšrwn oÙ g£r pw tîn Óplwn. 
fanšntwn ØpÕ to‹j nÒmoij œdei pr£ssein. 
288 Si tratta della lex Antonia de dictatura in perpetuum tollenda, per cui cf. cic. Phil. I 2, 
4; II 91, 115. Sull’abolizione della dittatura, per le accuse di tirannide suscitate dal suo carat-
tere anticostituzionale, vd. Sordi 1993a, 87. Per l’analisi dei provvedimenti propagandistici 
di antonio successivi alle Idi di Marzo che mirano al consenso dell’aristocrazia, in primis la 
proposta di abolizione della dittatura e quella di richiamare Sesto Pompeo dalla Spagna, vd. 
anche cristofoli 2000, 22-23 e cristofoli 2004, 240-241. In merito all’iniziale dispo-




ta; fu soprattutto per questa mossa che i senatori mi concessero l’esercito»289. 
Proprio l’abolizione della carica detenuta da cesare e la lex de permutatio-
ne provinciarum, ricordata di seguito quale espediente finalizzato a ottenere 
la cisalpina – dando in cambio la Macedonia privata dell’esercito a decimo 
Bruto290 –, chiudono una sequenza di atti con i quali, di fatto, antonio sembra 
riprodurre la logica politica perseguita dal dictator: «alla scuola di cesare aveva 
appreso l’arte di condurre una rivoluzione costituzionale avvalendosi degli stes-
si mezzi che la costituzione offriva»291. ciò vale non solo per i provvedimenti 
necessari alla negoziazione con il Senato, oggetto dell’orazione appianea, ma 
anche per la parallela attività legislativa messa in atto da antonio per consoli-
dare le proprie clientele292, come è reso evidente dalla lex iudiciaria grazie alla 
289 app. bell. civ. III 37, 147-148: Gegenhmšnwn d tînde kaˆ tîn ™cqrîn ›teron stratÕn 
¢geir£ntwn, œdei moi toà perˆ t¾n Makedon…an stratoà kaˆ prof£sewj ºpÒroun. 
f»mh d katšskhye Gštaj Makedon…an porqe‹n. ¢pistoumšnhj d kaˆ taÚthj kaˆ tîn 
™piskeyomšnwn ¢pestalmšnwn, e„shghs£mhn ™gë perˆ tÁj dikt£toroj ¢rcÁj m¾ ™xe‹nai 
m»te e„pe‹n m»te ™piyhf…sai m»te labe‹n didomšnhn: ú d¾ m£lista Øpacqšntej œdos£n 
moi tÕn stratÒn.
290 app. bell. civ. III 37, 150. È significativo, in proposito, l’accento antiantoniano con cui è 
riassunta la politica del console in Liv. perioch. cXVII: «et m. Antonius consul cum impotenter 
dominaretur legemque de permutatione provinciarum per vim tulisset et caesarem quoque peten-
tem, ut sibi adversus percussores avunculi adesset, magnis iniuriis adfecisset […]». La cisaplina, 
oltre ad essere appetibile per il generale in quanto bacino privilegiato dei reclutamenti cesariani, 
offriva ad antonio la possibilità di unire facilmente le proprie forze militari a quelle di asinio 
Pollione nella Spagna Ulteriore, di Planco nella Gallia comata e di Lepido, andato ad assumere 
il comando della Gallia narbonense e della Spagna citeriore. Lo scambio, dunque, garantiva 
al console il controllo delle regioni occidentali e la possibilità di creare un fronte cesariano più 
esteso e compatto. Sulla lex de permutatione provinciarum, vd. Syme 1962, 117; per L. Munazio 
Planco, vd. Hanslik 1933, cc. 545-551.
291 così Bellincioni 1974, 139, in riferimento all’attività legislativa di antonio in questo 
periodo; per un’analisi del rapporto tra le iniziative politiche antoniane e la condanna delle 
medesime nelle Filippiche, vd. Bellincioni 1974, 113-153. Per l’interpretazione dell’aboli-
zione della dittatura e del richiamo di Sesto Pompeo come azioni politiche di antonio finaliz-
zate ad ingraziarsi i senatori disposti a sostenerlo, vd. cristofoli 2008, 183.
292 In proposito, vd. deniaux 2005, 217-221, la quale evidenzia come, in virtù della lex 
Antonia de actis caesaris confirmandis - del giugno 44 a.c. - che dava vigore di legge a effetti-
vi progetti di cesare, antonio da subito interpretò a proprio vantaggio ciò che era solo nelle 
intenzioni del dictator e in buona parte inventò arbitrariamente una serie di disposizioni, fra le 
quali vanno annoverate: la cittadinanza romana ai Siciliani, la concessione del regno dell’ar-
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quale gli ex centurioni cesariani confluirono nei collegi dei giudici293 e dalla lex 
de coloniis in agros deducendis, che consentì al console di curare personalmente le 
assegnazioni agrarie e, dunque, di garantirsi il favore dei veterani294. 
La ricostruzione evenemenziale antoniana si chiude riferendo il consolida-
mento dei vantaggi acquisiti, l’assegnazione della cisalpina e il comando dell’e-
sercito macedonico; da una parte, il generale si dichiara intenzionato a servirsi 
del contingente orientale, dall’altra, invita i tribuni a considerare quanto otte-
nuto come risorsa comune e condivisa: «Il Senato si irritò perché ormai capi-
va l’insidia e voi sapete che tipi di lettere, e quante, molti senatori scrivono a 
decimo e come ci aizzano contro i consoli che verranno dopo di me; ma io con 
maggiore ostinazione decisi di ottenere questa provincia non dal Senato ma dal 
popolo, con una legge, e ho fatto passare l’esercito dalla Macedonia a Brindisi, 
per servirmene in caso di emergenza. e con il favore degli dei ne useremo secon-
do necessità»295. Il testo segnala altresì un’assidua comunicazione epistolare in 
atto fra i senatori e decimo Bruto, alludendo a un vettore comunicativo oriz-
zontale – e non ufficiale – tra i repubblicani, utilizzato dal potere centrale per 
inviare informazioni e direttive politiche alla periferia296.
Quest’ultimo aspetto è nuovamente evidenziato nel capitolo conclusivo: 
menia Minore a deiotaro, l’introduzione in Senato di propri sostenitori politici, la vendita di 
privilegi ed esenzioni; sull’argomento, cf. cristofoli 2002, 131ss.
293 Sulla lex iudiciaria, vd. Grattarola 1990, 47-48.
294 In proposito, Brizzi 2002, 122 nota come l’interdipendenza clientelare dux-milites 
(dall’età mariana in poi) si renda particolarmente visibile in merito alle leges agrariae, che, desti-
nate a compensare i veterani smobilitati con singoli lotti di terra, mettono in gioco da una parte 
l’influenza dei generali, dall’altra la minaccia delle truppe. In merito all’azione di antonio, 
Rohr Vio 2009b, 46-47 mette in luce come tra aprile e maggio del 44 a.c. il console fosse 
attivo in campania, con l’ausilio di Publio Ventidio Basso, per provvedere alle distribuzioni 
agrarie ai veterani cesariani ricavandone consensi e come, in forza della lex Antonia de coloniis 
in agros deducendis, avesse acquisito la facoltà di dedurre personalmente colonie. Sul legame tra 
tali operazioni e la preoccupazione di antonio per l’emergente ruolo di ottaviano, vd. Volpo-
ni 1975, 42-44.
295 app. bell. civ. III 37, 151: ¢ganaktoÚshj d tÁj boulÁj kaˆ t¾n ™nšdran ½dh kaqorèshj 
kaˆ ‡ste oŒa kaˆ Ósa DškmJ pollîn grafÒntwn kaˆ ™paleifÒntwn ½dh toÝj met'™m 
Øp£touj, ™gë qrasÚteron œti tÕ mn œqnoj, ¢ntˆ tÁj boulÁj, nÒmJ par¦ toà d»mou labe‹n 
™penÒhsa, tÕn d stratÕn ¢pÕ tÁj Makedon…aj ™j tÕ Brentšsion ™pšrwn æj crhsÒmenoj d¾ 
™j t¦ ™pe…gonta. kaˆ sÝn qeo‹j e„pe‹n, crhsÒmeqa, æj ¨n aƒ cre‹ai kalîsin.
296 Per un’analisi delle lettere, trattate in base a diverse tipologie, come mezzo di propaganda 
politica impiegato dai vertici, vd. Jal 1963, 217-230.
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«così, da quello stato di grande timore che precedentemente ci teneva, siamo 
passati a una tranquilla certezza sulle nostre possibilità e possiamo fronteggia-
re con serenità i nemici; quando questa nuova condizione si è resa evidente, è 
apparso anche l’impegno della maggior parte dei senatori in favore dei nemi-
ci. considerate infatti come si pentono di quanto hanno deliberato e come 
si danno da fare per togliermi la cisalpina che mi è stata concessa. Voi sapete 
che cosa scrivono a decimo e quanto insistono presso i consoli miei successori 
per cambiare il decreto sulla cisalpina»297. Una fitta comunicazione epistola-
re interna ad un circuito ‘di fazione’, dunque, impegna gli avversari ai danni di 
antonio e né a quest’ultimo né ai suoi collaboratori sfuggono i contenuti delle 
lettere, ovvero le finalità politiche dell’opposizione senatoria. Il console ne fa 
una risorsa condivisa con la propria clientela militare, ora persuasa del fatto che 
all’acume del dux cesariano si deve il passaggio «™k polloà dšouj toà prˆn» 
alla fiducia nelle proprie possibilità di rivalsa sui nemici. nella battute finali, il 
generale riafferma, nel presente, l’imprescindibile coesione fra se stesso e i suoi 
uomini: «Ma con l’aiuto degli dei patrii, con pio intendimento, con il vostro 
valore in forza del quale anche cesare dominava, lo vendicheremo impegnando-
ci con le nostre forze fisiche e spirituali»298. nella voce di antonio, in quest’uni-
ca restituzione storiografica, si coglie l’esplicito incitamento all’ultio di cesare, 
che, nella più ampia evocazione di ideali propri del mos maiorum – il favore 
divino e il valore militare, presupposti della vittoria –, include la pietas verso il 
dittatore –«sÝn eÙsebe‹ gnèmV»–.
Questa la conclusione: «commilitoni, io desideravo che queste cose rima-
nessero segrete mentre le si stava compiendo; ora che sono state compiute le 
ho esposte a voi che io considero in tutto miei collaboratori nell’azione e nella 
riflessione. Riferitele anche agli altri che non le sanno, ma non al giovane cesare, 
che si comporta in modo irriconoscente verso di noi»299. nell’ultimo appello 
297 app. bell. civ. III 38, 152-153: OÛtwj ™k polloà dšouj toà prˆn ¹m©j ™piscÒntoj 
meteb£lomen œj te ¢sf£leian Øpr ¹mîn aÙtîn ™gkratÁ kaˆ ™j q£rsoj ™pˆ toÝj ™cqroÚj 
ïn ™kfanšntwn ¢nef£nh kaˆ ¹ tîn pleÒnwn ™j toÝj polem…ouj spoud». Ðr©te g£r, Ósh 
mn aÙto‹j ™sti metamšleia tîn ™yhfismšnwn, Ósoj d ¢gën ¢felšsqai me t¾n Keltik¾n 
½dh dedomšnhn. ‡ste, § gr£fousi DškmJ kaˆ Ósa toÝj Øp£touj toÝj met'™m pe…qousi perˆ 
tÁj KeltikÁj metayhf…sasqai.
298 app. bell. civ. III 38, 154: ¢ll¦ sÝn qeo‹j te patróoij kaˆ sÝn eÙsebe‹ gnèmV kaˆ 
sÝn ta‹j Ømetšraij ¢ndragaq…aij, meq'ïn kaˆ Ð Ka‹sar ™kr£tei, ¢munoàmen aÙtù, tù te 
sèmati ™pexiÒntej kaˆ tÍ gnèmV bohqoàntej.
299 app. bell. civ. III 38, 155: Taàt£ moi gignÒmena mšn, ð sustratiîtai, œti œcrVzon 
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ai «commilitoni» l’invito a diffondere tali dichiarazioni ad altri milites, «e‡ 
tinej aÙt¦ oÙ sunorîsi», presuppone l’estendersi del circuito comunicativo 
a più ampio raggio e prefigura l’andamento piramidale della trasmissione di tali 
contenuti politici, che, recepiti dai tribuni della guardia del corpo, potranno poi 
essere tradotti in un messaggio univoco da propagare, attraverso i livelli gerar-
chici inferiori, alla base militare, nel segno dell’accettazione e dell’assenso alla 
politica del dux. L’oratore ha così dimostrato, infine, come vada esteso all’intera 
clientela cesariana il danno arrecato dall’irriconoscenza di ottaviano, il quale, 
persistendo nel rendersi antagonista, induce antonio ad escluderlo dalla condi-
visione politica300.
ciononostante, l’orientamento dei milites segue un’altra direzione: «dopo 
queste parole di antonio i tribuni capirono che egli aveva fatto tutto con sotti-
le inimicizia nei riguardi degli uccisori di cesare, tramando contro il Senato. 
Ma, anche se convinti, gli chiesero di riconciliarsi con ottaviano, lo persuase-
ro e li fecero incontrare di nuovo sul campidoglio»301. dunque, gli ufficiali 
non rinunciano a portare a termine ciò che rientrava nelle intenzioni della loro 
ambasceria e rinnovano il rituale di una pubblica riconciliazione nello stesso, 
emblematico luogo dove, già una volta, i due leaders erano stati indotti dai 
soldati a trovare un accordo, dissimulando la reciproca diffidenza. Poco dopo, 
¢pÒrrhta enai, genÒmena d ™xen»nektai prÕj Øm©j, oÞj ™gë kaˆ œrgou kaˆ lÒgou 
koinwnoÝj ™j ¤panta t…qemai. kaˆ to‹j ¥lloij, e‡ tinej aÙt¦ oÙ sunorîsi, metafšrete, 
pl¾n mÒnou Ka…saroj ¢car…stwj ™j ¹m©j œcontoj.
300 Secondo l’analisi di cristofoli 2008, 178-180 e 182-183, la lettura del testamento di 
cesare comportò una svolta politica di antonio, il quale, in previsione del cesarismo oltranzi-
sta di ottaviano, si trovò costretto ad emarginare i congiurati e a trovare nuovi interlocutori 
nei senatori estranei alla congiura, nei cesariani moderati e nel popolo. Tale interpretazione 
si rivela coerente con quanto enucleato dall’orazione appianea, che dimostra la negoziazione 
intrapresa con i repubblicani moderati in Senato e l’intenzione di ottenere il consenso popolare 
- della quale sarebbe emblematico l’episodio del discorso funebre tenuto per il dittatore -; ma 
l’ambasceria dei centurioni dimostra altresì lo sdegno maturato nel cuore della factio cesariana 
in seguito all’arrivo dell’erede, sia contro i congiurati sia contro lo stesso antonio; su quest’ul-
timo aspetto, che segnalerebbe l’errato calcolo di strategie e alleanze da parte del console, cf. 
cristofoli 2008, 185-186.
301 app. bell. civ. III 39, 156: Toiaàta toà `Antwn…ou diexiÒntoj, paršsth to‹j 
taxi£rcaij aÙtÕn ¤panta met'œcqraj ¢kriboàj ™j toÝj ¢ndrofÒnouj, ™pitecn£zonta tÍ 
boulÍ, pepoihkšnai. ºx…oun d� kaˆ ìj tù Ka…sari sunallagÁnai kaˆ pe…santej aÙtoÝj 
sun»llasson aâqij ™n tù Kapitwl…J. 
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tuttavia, antonio fa arrestare alcuni soldati con l’accusa di aver tentato di assas-
sinarlo per ordine di ottaviano, interrompendo nuovamente l’apparente ricon-
ciliazione; la dichiarazione divide l’opinione pubblica302: gli antoniani sosten-
gono la veridicità del presunto attentato, mentre i fautori dell’erede lo reputano 
una macchinazione del console intento a screditare ottaviano presso il popolo 
e i veterani303. La situazione politica del momento suggerisce che l’episodio si 
spieghi alla luce di una probabile azione diffamatoria orchestrata da antonio, 
allarmato dalla crescente ingerenza dell’erede nella propria sfera di interessi304. 
In questo contesto, torna ad essere cruciale l’immagine dell’erede agli occhi 
dei soldati ‘del padre’; considerata la quotidiana presenza dei milites accanto al 
console, non è casuale che la domus di antonio sia l’ambiente in cui ottavia-
no dichiara la propria innocenza: «Ma cesare [ottaviano] corse fuori con ira 
furiosa anche contro quelli che la pensavano così e gridava che antonio tramava 
contro di lui per sottrargli l’amicizia del popolo, l’unico bene che gli restava; 
e, venuto alla casa del console, ripeteva le stesse parole invocando a testimoni 
gli dei, scagliava ogni sorta di maledizioni e lo sfidava a venire in tribunale»305. 
L’episodio, dunque, sarà immediatamente sfruttato dai due antagonisti quale 
pretesto per armarsi l’uno contro l’altro a scopo difensivo, rendendo i soldati 
cesariani oggetto di una sfrenata competizione propagandistica.
302 app. bell. civ. III 39.
303 Sull’episodio e sul fatto che appiano riproduca la varietà delle opinioni, accogliendo 
tanto la versione antoniana quanto quella ottavianea, vd. Gabba 1956, 163-164. cf. Syme 
1962, 126.
304 ottaviano, ancora debole per poter assumere autonomamente la guida del ‘partito’ cesa-
riano, avrebbe rischiato, con l’eliminazione di antonio, di essere sopraffatto dai repubblicani; 
dunque, sembra lecito ritenere che fosse molto più vantaggioso per antonio inscenare l’at-
tentato, per screditare il rivale, di quanto non sarebbe stata conveniente per ottaviano la sua 
attuazione; così Grattarola 1990, 51-52.
305 app. bell. civ. III 39, 160: `O d� Ka‹sar kaˆ prÕj oÛtwj œcontaj ™xštrece sÝn ÑrgÍ 
manièdei kaˆ ™bÒa aÙtÕj ™pibouleÚesqai prÕj `Antwn…ou ™j t¾n par¦ tù d»mJ fil…an 
œti oƒ mÒnhn oâsan. ™p… te t¦j qÚraj toà `Antwn…ou dramën t¦ aÙt¦ ™bÒa kaˆ qeoÝj 
™martÚreto kaˆ ¢r¦j ºr©to p£saj kaˆ ™j d…khn ™lqe‹n proukale‹to. 
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2. l’autunno del 44 a.c.
2.1 l’erede e i veterani in campania: «li fece venire in casa sua» (nicol. dam. 
FGrHist 90 F 130, 136)
nei primi giorni di ottobre, antonio parte da Roma per raggiungere, a Brin-
disi, le legioni in arrivo dalla Macedonia e assumerne il comando, con l’intento 
di condurle poi in cisalpina. nello stesso tempo, ottaviano si reca in campania 
presso i veterani di cesare per costituire attorno a sé una forza militare in grado 
di competere con quella del console. Interessati soprattutto al controllo delle 
truppe, dunque, i due antagonisti sembrano spendersi, per un paio di mesi, nella 
reciproca prevaricazione allo scopo di garantirsi la fedeltà dei soldati, con note-
voli esborsi di denaro: «ambedue corsero qua e là per l’Italia, per accaparrarsi 
con vistose ricompense quella parte dell’esercito che era già stata sistemata nelle 
colonie e ad attirare dalla propria parte quella ancora sotto le armi, prima che vi 
riuscisse il rivale»306. La sintesi plutarchea esprime con efficacia il senso strate-
gico degli spostamenti dei due capi e della loro competizione propagandistica. 
due zone, dunque, costituiscono contemporaneamente il teatro delle opera-
zioni: da una parte, le colonie dedotte da cesare in campania (dove erano stati 
allocati i veterani delle legioni VII e VIII307), dall’altra il campo di Brindisi, dove 
arrivano a scaglioni, nel corso del mese, tre legioni dell’esercito macedonico. 
alle due aree corrispondono due distinte categorie di soldati: nel primo caso, 
i veterani che vengono richiamati alle armi, detti appunto evocati, nell’altro, i 
legionari cesariani308. Mentre antonio, forte dell’imperium ottenuto dal Senato, 
legittimamente si dirige alla volta di Brindisi per incontrare i milites in servi-
zio, il raggio d’azione del privatus ottaviano si apre sullo scenario delle colo-
nie campane309 ma interviene anche nel contesto brindisino tramite una paral-
306 Plut. Ant. 16: periqšontej ¢mfÒteroi t¾n 'Ital…an, tÕ mn ƒdrumšnon ™n ta‹j katoik…- 
aij ½dh toà stratiwtikoà meg£loij ¢n…stasan misqo‹j, tÕ d'™n Óploij œti tetagmšnon 
Øpofq£nontej ¢ll»louj pros»gonto. Per la Vita di antonio di Plutarco si segue la traduzione 
di Scuderi 1989.
307 Per le zone di colonizzazione cesariana in Italia, vd. Keppie 1983, 49-58.
308 Sulla categoria degli evocati, vd. Rossi 1991, 265.
309 cf. Suet. Aug. 10: veteranos simul in suum ac rei p. auxilium quanta potuit largitione 
contraxit. Svetonio, dunque, riassume l’azione ottavianea presso i veterani in una frase che legit-
tima l’eccesso di elargizioni in virtù della salvaguardia personale e della difesa dello Stato. 
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lela propaganda demandata ai propri emissari310, assicurandosi in entrambe le 
aree, potenzialmente favorevoli ad un suo primato, quel consenso che il potere 
legalmente riconosciuto non garantirà, invece, al console. È degno di nota, in 
proposito, il paragone tra l’azione ottavianea presso le colonie campane e quan-
to era avvenuto nel Piceno per l’iniziativa del giovane Pompeo, il quale, all’età 
di ventitré anni, si era dedicato ad un’intensa campagna di reclutamenti privati, 
favorita dai legami clientelari paterni con gli abitanti di quell’area311.
Quanto alla presenza dell’erede in campania312, risoltasi in un cospicuo 
reclutamento di evocati, non passa inosservato lo scrupolo con cui il giovane, 
attento a salvaguardare la propria immagine pubblica, si sarebbe congedato 
dalla capitale: «La sua versione ufficiale era che andava nei possessi paterni in 
campania per venderli e spenderne il ricavato secondo la volontà del padre»313. 
Poiché l’osservanza delle disposizioni testamentarie di cesare costituisce l’argo-
mento legittimante che ha decretato il successo di ottaviano nell’estate roma-
na del 44 a.c., non stupisce che la bontà della causa paterna sia stata marcata-
mente ribadita dal leader emergente che si accingeva a valicare i confini legali 
del proprio status, come scopertamente prospettava la sua partenza da Roma 
– non casualmente contemporanea a quella dell’antagonista – con l’obiettivo 
di arruolare privatamente un esercito personale, da contrapporre alle legioni 
dell’imperator314 antonio. 
nicolao di damasco ne offre una significativa testimonianza, dosando atten-
tamente i contenuti riposti nelle intenzioni e nelle azioni del protagonista, 
come già rilevato in precedenza. Il contatto dell’erede con i veterani è presenta-
to a partire dalla sua ideazione. In primo luogo, viene messa in evidenza la logi-
ca difensiva dei progetti ottavianei, dipendenti dalla pericolosità del console: 
pensava, infatti, che «se antonio avesse potuto disporre dell’esercito, accattivato 
310 Vd. infra, 80ss.
311 Vd. Plut. Pomp. 6, 1-5; cf. Bandelli 1998, 55ss. e Pani 1999, 240.
312 Sull’argomento, cf. Syme 1962, 126.
313 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 134: œlege mn ™k toà faneroà Óti ™pˆ t¦ ™n Kampan…v 
bad…zei tîn patrówn kthm£twn, æj k¢ke‹na ¢podÒmenoj ¢qro…seie t¢rgÚrion kaˆ e„j 
§ prosštaxen Ð pat¾r ¢nalo…h. Tale sarebbe la spiegazione della partenza da Roma data da 
ottaviano alla madre, interpretata dal biografo come volontà di proteggere la donna da ulte-
riori preoccupazioni. 
314 Per l’importanza del titolo di imperator ai fini della propaganda politica, nell’epoca delle 
guerre civili, vd. Jal 1963, 96-99.
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con elargizioni, non avrebbe minimamente esitato ad aggredirlo»315; in secon-
do luogo, si intende chiarire che i soprusi subìti, osteggiando l’adempimento dei 
propri doveri, comportano per ottaviano la lecita speranza di reperire altrove 
nuovi sostenitori, programmando un eventuale investimento finanziario a tal 
fine: «capì che doveva cercare riparo nelle colonie paterne, nelle quali il padre 
aveva distribuito terre e dove aveva fondato le città. Intendeva ricordare ai colo-
ni i benefici ricevuti da cesare e deplorare quanto quello aveva sofferto e lui stes-
so soffriva; sperava di potersi procurare degli appoggi in esse e trarre altri dalla 
sua parte anche con denaro»316. La scelta delle colonie campane, dunque, figura 
come l’unica soluzione nella quale l’erede può confidare; inoltrandosi nel terreno 
reso fertile dal ricordo di cesare, al quale gli abitanti devono la loro buona siste-
mazione, il ‘nuovo cesare’ presume, infatti, di trovare comprensione e supporto.
di fatto, come sappiamo dal solo appiano317, i veterani campani erano stati 
interlocutori di ottaviano già nella primavera precedente e si può ipotizzare che 
il ritorno del giovane in autunno sia stato preparato e agevolato da cesariani 
esperti, tra i quali Salvidieno Rufo: il personaggio, mai citato da nicolao, costi-
tuirebbe un’ideale figura di connessione tra il ricordo dell’esperienza cesaria-
na condivisa con i veterani e la promozione dell’erede, in quanto uomo d’armi 
capace di rendere fruttuosa la familiarità con gli ex commilitoni, l’affidabilità 
insita nel proprio nome, nonché gli strumenti di comunicazione e propaganda 
già collaudati nel passato con successo318. 
così continua il biografo, ritraendo il corteo di quanti, condividendo il 
proposito ottavianeo, partecipano all’operazione: «lo seguivano anche altri 
ufficiali, soldati e centurioni e una moltitudine di servi e di giumenti che traspor-
315 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 130: e‡ te paroàsa ™tÚgcanen `Antwn…J ¹ strati¦ 
teqerapeumšnh cr»masin, õeto m¾ ¨n ÑknÁsai kaˆ ™piceire‹n aÙtù.
316 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 131: taàt'oân ™nqumoÚmenoj œgnw crÁnai feÚgein ™pˆ 
t¦j patróouj ¢poik…aj, aŒj œdwke t¦j klhrouc…aj Ð pat¾r aÙtoà kaˆ o„kist¾j ™gšneto 
tîn pÒlewn, æj ¢namn»saj toÝj ¢nqrèpouj tîn ™ke…nou eÙergesiîn kaˆ ÑdurÒmenoj 
perˆ ïn ™ke‹nÒj te œpaqe kaˆ aÙtÕj p£scei, l£boi bohqoÚj, toÝj d kaˆ crhm£twn dÒsei 
prosag£goito.
317 Vd. supra, 28ss., app. bell. civ. III 12, 40-41.
318 Rohr Vio 1997, part. 33-35 offre una convincente ipotesi di identificazione di Salvi-
dieno come promotore di un’intensa attività filottavianea in area campana in questo periodo, 
confrontando i meccanismi di mimetizzazione storiografica del personaggio rilevati nell’opera 
di nicolao di damasco con gli indizi viceversa forniti da due lettere dell’epistolario ciceronia-
no, cic. fam. IX 24, 1 e ad Brut. I 17, 4. 
76
l’autunno del 44 a.c.
tavano denaro e altri bagagli»319. Indicata la completa gerarchia dei suoi fauto-
ri, dai più autorevoli esponenti dell’esercito alla folla di seguaci, la spedizione 
presentata in forma di deductio clientelare sembra illustrare anche visivamente il 
diffuso sentimento di fides accordato al giovane, così come il carico di donativi 
al seguito doveva costituire il motore della propaganda pensata per accrescere, a 
buon diritto, la schiera dei propri difensori. 
L’arrivo nella colonia di calatia è descritto come l’avvento del figlio del bene-
fattore, a cui dover tributare grandissimo onore320; segue la contio di ottaviano 
ai coloni: «Il giorno dopo egli rivelò loro qual era lo stato delle cose e richia-
mò l’attenzione dei soldati sul fatto che suo padre fosse morto ingiustamente 
e lui fosse bersaglio di insidie. […] la popolazione lo ascoltava assai volentieri e 
con simpatia. Provava compassione di lui e spesso gli gridava di farsi coraggio, 
dicendo che gli avrebbe prestato aiuto incondizionato e non si sarebbe data pace 
finché non gli fosse riconosciuta la dignità paterna. [ottaviano] li fece venire in 
casa sua e regalò a ciascuno 500 dracme»321. Si assiste, dunque, a un momento di 
comunicazione politica tra l’erede e i veterani paterni che sancisce, con successo, 
l’acquisizione ottavianea dei nuovi soldati-clienti. al discorso del leader, presu-
mibilmente tenuto nel Foro della città322, si unisce non solo la ricezione benevo-
la del messaggio, ma anche l’adesione verbale della base, e segue la convocazione 
dei milites nella domus di ottaviano, nonché la gratifica in denaro, a istituire 
simbolicamente la creazione del rapporto clientelare323. 
319 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 133: e†ponto d� aÙtù kaˆ ¥lloi ¹gemÒnej kaˆ 
stratiîtai kaˆ ˜katont£rcai, kaˆ o„ketîn plÁqoj <kaˆ> Øpozug…wn t£ te cr»mata 
komizÒntwn kaˆ t¦j ¥llaj ¢poskeu£j. 
320 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 136.
321 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 136: kaˆ tÍ Østera…v ™gÚmnou tÕn p£nta lÒgon 
aÙto‹j, kaˆ parek£lei toÝj stratiètaj, æj ¢d…kwj kaˆ Ð pat¾r ¢poq£noi kaˆ aÙtÕj 
™pibouleÚoito. […] Ð d� dÁmoj kaˆ m£la proqÚmwj kaˆ eÙnÒwj kaˆ toàton õkteiran kaˆ 
™pebÒwn poll£kij qarre‹n e„j ¤pan g¦r sull»yesqai aÙtÕn kaˆ oÙ periÒyesqai, ¥cri 
¨n ™n tÍ patróv katast»sV timÍ. kaˆ proskales£menoj aÙtoÝj e„j t¾n o„k…an d…dwsin 
˜k£stJ f dracm£j.
322 Sulla tipica struttura della colonia romana e il radicamento dei soldati romani nel terri-
torio, vd. Lomas 2004, part. 211-213.
323 Veyne 1984, 339-340 cita l’episodio per chiarire il fatto che le elargizioni accompagna-
no, tradizionalmente, le dichiarazioni e gli accordi, veicolando dei segnali precisi (la soddisfa-
zione della base di consenso, l’annuncio delle intenzioni del donatore, il simbolo di un atteg-
giamento generoso o deferente così professato alla base). P.Veyne ritiene che le elargizioni degli 
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come si evince dai contenuti, il giovane esporta nella colonia le argomen-
tazioni sviluppate sulle tribune della capitale, dalla condanna del cesaricidio 
all’accentuazione vittimistica degli ostacoli posti dall’antagonista alla legittima 
acquisizione della propria eredità morale e materiale. anche i veterani campa-
ni, a loro volta mittenti della comunicazione, fanno eco alle voci di milites già 
ritratti in precedenza nell’atto di esprimere conforto, sollecitudine e condivisio-
ne d’intenti; nella rappresentazione degli evocati e nel lessico utilizzato, infatti, 
riecheggiano situazioni pregresse: ricompaiono, i campi semantici di «eÜnoia» 
e «o‹ktoj» a definire il sentimento delle truppe, assegnando veridicità a quan-
to i «f…loi» di apollonia avevano presagito in tempi non maturi324, così come 
le grida che si levano dal pubblico dei presenti ad incoraggiare l’erede ripro-
ducono il copione comunicativo interpretato dai centurioni cesariani nell’atrio 
della casa romana del ‘nuovo cesare’325.
Gli elementi costitutivi della prassi comunicativa instaurata con i soldati a 
Roma sono riproposti dal giovane nelle città fondate dal dittatore; in più, alle 
contiones e all’accoglienza dei soldati del ‘padre’ nella propria domus si aggiunge 
l’immagine di una nuova deductio, ora suggerita dal vertice stesso, interessato 
a giovarsene come di un rinforzo propagandistico in vista dell’incontro con i 
nuovi interlocutori nella successiva colonia: «dopo aver lodato il loro zelo, 
cesare [ottaviano] li esortò ad accompagnarlo e ad offrirgli la loro protezio-
ne fino alla colonia vicina. La popolazione ne fu molto soddisfatta, gli obbedì 
volentieri e lo scortò alla seconda colonia. Riunì in assemblea anche i cittadini 
di questa colonia e disse le stesse cose»326. Il progressivo aumento del seguito 
ottavianeo, che già appiano aveva immaginato come un fiume in piena ai tempi 
oligarchi non costituivano il «prezzo di acquisto delle coscienze», ma regali simbolici che 
siglavano un contratto tra un protettore, che dava al suo cliente la sensazione di un rapporto 
di uguaglianza, e un protetto, che accettava volentieri la protezione del suo patrono. anche 
l’elargizione di ottaviano ai coloni campani è intesa dall’autore come sigillo simbolico di un 
contratto di reciproca fides. 
324 Vd. supra, 19, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 41.
325 Vd. supra, 48, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 117.
326 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 137: Ð d Ka‹sar ™painšsaj t¾n proqum…an parek£lese 
sumpropšmyai aÙtÕn kaˆ t¢sfalj tù sèmati parasce‹n ¥cri tÁj ¢stuge…tonoj ¢poik…- 
aj. Ð d dÁmoj m£la ¹dÒmenoj ™p'aÙtù ¢smšnwj Øp»kousen, kaˆ sÝn to‹j Óploij ½gagon 
aÙtÕn e„j t¾n deutšran ¢poik…an. ¢qro…saj <d> kaˆ toÚtouj e„j ™kklhs…an Ómoia 
dielšcqh.
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del transito primaverile nei medesimi luoghi327, è prospettato come scorta difen-
siva e contribuisce, con ciò, ad acuire il dissenso per l’avversario. Tuttavia, fuori 
dagli schemi letterari perseguiti dal panegirico augusteo, la deductio dei vetera-
ni si configura come messaggio non verbale, che, decodificato a vista dai nuovi 
coloni, avrebbe reso credibile la bontà degli arruolamenti e appetibile, pertanto, 
lo schieramento in favore del nuovo dux; quest’ultimo, infatti, giunto con tale 
scorta nella successiva città di casilinum, nuovamente parla ai veterani del padre 
tenendo la pubblica contio, che sembra seguire un costante canovaccio argomen-
tativo –«Ómoia»–. 
Il processo comunicativo attivato da ottaviano, che giustifica l’arruolamento 
di un esercito personale come lecito reperimento di sostenitori, propaga l’esito 
positivo delle operazioni e moltiplica il seguito degli evocati lungo il percorso: 
«così riuscì a persuadere entrambe le legioni ad accompagnarlo a Roma attra-
verso le altre colonie e a respingere con energia la violenza di antonio, se mai 
avesse avuto in mente qualche piano. arruolò anche altri soldati con la promessa 
di lauti guadagni e lungo la strada esercitò e istruì le nuove leve ora separata-
mente ora tutte insieme, dicendo di portarle contro antonio»328. ottaviano 
costituisce due legioni di evocati, integrandoli con nuove reclute; l’immagine, 
la parola e il denaro elargito o promesso, quindi, persuadono i veterani campa-
ni329 e, sulla base delle suggestioni fornite dal vertice, il ritorno a Roma sempre 
più concretamente prospetta lo scontro con antonio in difesa del progetto 
politico cesariano330.
327 Vd. supra, 28, app. bell. civ. III 12, 40.
328 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 138: kaˆ pe…qei ¢mfÒtera t¦ t£gmata e„j `Rèmhn 
aÙtÕn par¦ t¦j ¥llaj katoik…aj propšmyai, t»n te `Antwn…ou b…an, e‡ ti kino…h, 
™rrwmšnwj ¢mÚnesqai. proskatšlexe d� kaˆ ¥llouj stratiètaj meg£loij misqo‹j, kaˆ 
toÝj mn neolšktouj ™gÚmnazš te kaˆ ¢ned…daske kat¦ t¾n ÐdÕn „d…v te kaˆ koinÍ p£ntaj 
dialegÒmenoj ™pˆ `Antènion ¼kein. 
329 ottaviano scrive a cicerone, aggiornandolo sulle operazioni di reclutamento, vd. cic. 
Att. XVI 8: 1 Kal. Vesperi litterae mihi ab Octaviano. magna molitur, veteranos, qui sunt casilini 
et calatiae, perduxit ad suam sententiam (cf. AugOF II 2, F LIV). Per una trattazione sistema-
tica e dettagliata del rapporto tra potere e sistema clientelare che fa da sfondo all’epistolario 
ciceroniano, vd. deniaux 1993. Sull’epistolario ciceroniano vd. anche carcopino 1947. 
330 così Velleio (II 61) riassume la campagna di reclutamenti: primumque a calatia, mox 
a casilino veteranos excivit paternos; quorum exemplum secuti alii brevi in formam iusti coiere 
exercitus. In merito al passo, Jal 1962, 8 ritiene che l’espressione velleiana in formam iusti exer-
citus, emblematica dell’azione ottavianea dell’autunno 44 a.c. (che produce un esercito non 
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La parallela testimonianza di appiano, tralasciando ogni precisazione relativa 
a modalità e contenuti dell’azione ottavianea, segnala esclusivamente la nascita 
di un esercito mercenario: «dapprima convinse quelli di calazia e poi quelli di 
casilino (queste due colonie si trovano ai due lati di capua); dando a ciascuno 
500 dracme raccolse 10000 uomini, non però completamente armati né ancora 
schierati in regolari coorti, ma sotto una sola insegna, come fungessero solo da 
guardia del corpo»331. ottaviano, dunque, acquisisce una propria clientela mili-
tare valendosi della distribuzione di donativi332 e, nonostante la profonda giusti-
ficazione che il biografo augusteo accorda a tali reclutamenti, nulla li distingue 
dalla temuta forza dell’antagonista, «¹ strati¦ teqerapeumšnh cr»masin»333, 
se non, eventualmente, la loro natura illegale. non a caso, la precisazione appia-
nea che il seguito armato, «Øf'˜nˆ shme…J», non si mostrasse schierato come 
un vero esercito in armi, per essere piuttosto inteso come strumento di dife-
sa personale, denuncia la violazione della legalità in cui incorre l’iniziativa di 
ottaviano: l’impeccabile sistema argomentativo dall’erede, legittimo in tema 
di elargizioni evergetiche a Roma, uscendo dalla capitale per raccogliere uomini 
armati varca, di fatto, i confini costituzionali della res publica.
contemporanea alla permanenza dell’erede nelle colonie è, come si è detto, 
un’azione propagandistica all’interno dell’accampamento di Brindisi, dove 
si produce un’opera di sabotaggio della lealtà delle truppe antoniane trami-
reclutato regolarmente), sia lo specchio del meccanismo operante nelle guerre civili, per cui 
sono le promesse private, non la legge, a far agire i soldati.
331 app. bell. civ. III 40, 165: kaˆ œpeise Kalat…an prèthn, ™pˆ d'™ke…nV Kasil‹non, 
dÚo t£sde KapÚhj ˜katšrwqen ™pidoÝj d'˜k£stJ dracm¦j pentakos…aj Ãgen ™j mur…ouj 
¥ndraj, oÜte æplismšnouj ™ntelîj oÜte suntetagmšnouj pw kat¦ ‡laj, ¢ll'æj ™j mÒnhn 
toà sèmatoj fulak»n, Øf'˜nˆ shme…J. diversamente dall’indicazione numerica della fonte, 
è probabile che si trattasse di 3000 uomini (cf. cic. Att. XVI 8, 2), considerando che la legione 
romana era, in quest’epoca, costituita da 3000 uomini e che le legioni VII e VIII avevano subìto 
gravi perdite. Inoltre è antonio a richiamare alle armi una parte di questi legionari congedati, 
essendosi messo in contatto con i veterani forse a partire dalla primavera; vd. Grattarola 
1990, 105 nt. 7. cf. anche dio cass. XLV 12, 2-3.
332 Sulla ricorrente cifra di 500 denari (corrispondente a più del doppio di quello che sarà 
lo stipendio annuo di un legionario) nell’ambito dei reclutamenti ottavianei, vd. infra, 341 nt. 
244. Si ricordi che la traduzione letterale ‘dracme’ fa riferimento alle monete romane (dena-
rii), così genericamente definite dal lessico dei più tardi storiografi greci. Sull’argomento vd. 
Hultsch 1882, ancora testo di riferimento nel settore specifico, 250-252 e part. 252 nt. 2.
333 Vd. supra, 75, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 130.
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te emissari inviati tra i soldati: [ottaviano] «Inviò a Brindisi alcuni dei suoi 
sostenitori che si distinguevano per esperienza e coraggio nella speranza che in 
qualche modo potessero convincere le legioni giunte da poco dalla Macedonia 
ad abbracciare la loro causa, a ricordarsi di suo padre e a non tradire in nessun 
modo lui, suo figlio. disse loro che, se non avessero potuto persuadere le legioni 
a viva voce, ma attraverso degli scritti, li diffondessero in molti luoghi perché i 
soldati potessero raccoglierli e leggerli»334. In questo contesto, risultano atti-
vati due canali di comunicazione tra il vertice e le truppe, mediata dagli agenti 
ottavianei335: uno orale, veicolante i consueti argomenti delle contiones tenute 
dal giovane e uno scritto, costituito da ‘volantini’ contenenti, con ogni probabi-
lità, efficaci slogans propagandistici ideati per screditare antonio e indirizzare il 
consenso dei legionari a favore dell’erede. 
Mentre la tradizione augustea colloca tale operazione in una fase successiva 
alla partenza di ottaviano da Roma336, così da renderla consequenziale all’osti-
lità ormai dichiarata da parte del console, è verosimile ritenere che ottaviano e 
il suo entourage di ufficiali abbiano sempre mantenuto i contatti con le truppe 
macedoniche dopo la partenza del giovane da apollonia. Il resoconto di appia-
no, infatti, anticipa l’inizio di tale azione propagandistica ai mesi estivi, quando, 
dopo essersi visto negare il tribunato337, ottaviano avrebbe reagito all’ennesima 
provocazione di antonio inviando i propri agenti sia nelle colonie campane sia 
presso le legioni orientali, a quel tempo ancora in epiro: «cesare [ottaviano]
allora, poiché era ormai chiaro che si tramava contro di lui, mandò molti legati 
nelle colonie dedotte dal padre ad annunciare quanto gli capitava e a informar-
si del pensiero di ognuno; mandò anche presso gli accampamenti di antonio 
alcuni finti mercanti perché si mescolassero tra i soldati, avessero contatto con i 
334 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 139: pšmpei d'˜tšrouj tîn ˜pomšnwn fron»sei te 
kaˆ tÒlmV diafšrontaj e„j tÕ Brentšsion, e‡ pwj dÚnainto kaˆ toÝj newstˆ ¼kontaj ™k 
Makedon…aj stratiètaj pe‹sai t¦ aØtîn ˜ lšsqai memnhmšnouj Ka…saroj toà patrÕj kaˆ 
mhdenˆ trÒpJ kataprodÒntaj tÕn ™ke…nou pa‹da. e‡rhto d'aÙto‹j, e„ ™k toà faneroà m¾ 
dÚnainto, ¢ll¦ taàta gr£yantaj diarr‹yai pollacoà, æj diar£menoi oƒ ¥nqrwpoi t¦ 
gr£mmata ¢naginèskoien. 
335 Jal 1963, 125 cita l’episodio quale esemplificazione della propaganda politica attuata 
tramite agenti durante le guerre civili. Per la descrizione dei fatti accaduti a Brindisi, nell’am-
bito della lotta propagandistica tra i due rivali impegnati a screditarsi reciprocamente presso 
l’opinione pubblica, vd. anche Scott 1933, part. 10-11. 
336 nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 139 e dio cass. XLV 12, 1. 
337 Per cui vd. supra, 54. L’episodio può collocarsi, al più tardi, in settembre.
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più audaci e segretamente diffondessero tra la truppa scritti di propaganda»338. 
Il passo attesta non solo la volontà di informare i soldati della tensione crescen-
te fra i due capi (inviando una non meglio precisata schiera di uomini nelle 
colonie – «polloÝj perišpempen» –), ma anche l’interesse a indagare sullo 
stato delle truppe stesse: gli emissari di ottaviano rappresentano, nella missione 
qui descritta, i mediatori di una comunicazione che avviene in due direzioni – 
dall’erede ai milites e viceversa – e se ne ricava l’importanza di recepire precise 
informazioni sulle aspettative dell’esercito per orientare al meglio le strategie di 
acquisizione del consenso presso le ambite clientele militari. 
Si noti come gli emissari di ottaviano ricevano l’ordine di mascherarsi e 
confondersi all’interno dell’accampamento, di instaurare un dialogo con l’anello 
debole della catena di comando antoniana e di diffondere gli scritti «¢fanîj»: 
si tratta, dunque, di un’operazione clandestina che prevede l’accordo segreto 
con i più intrepidi milites all’interno del campo, che accordino agli agenti otta-
vianei l’infiltrazione e la veicolazione di un messaggio propagandistico scritto 
all’intera massa dei soldati. 
Successiva a questi fatti sarebbe, per appiano, la partenza dei rivali dalla capi-
tale: «Quando fu riferito a cesare [ottaviano] dai suoi messi segreti che l’eser-
cito a Brindisi e i veterani nelle colonie erano irritati contro antonio perché non 
si curava di vendicare l’uccisione di cesare e che avrebbero aiutato lui se pote-
vano, antonio, che lo venne a sapere, partì alla volta di Brindisi. allora cesare 
[ottaviano], temendo di essere colto sguarnito qualora fosse tornato con l’eser-
cito, passò in campania con del denaro per persuadere i veterani che suo padre 
aveva là stanziato in colonie»339. La testimonianza suggerisce che le manovre 
autopromozionali orchestrate dal ‘partito’ del figlio adottivo di cesare, proba-
bilmente operanti in area italica anche nell’intervallo temporale dedicato dalla 
338 app. bell. civ. III 31, 123: Ð d� Ka‹sar, æj safîj ™pibouleuÒmenoj ½dh, polloÝj 
perišpempen œj te t¦j toà patrÕj ¢poik…daj pÒleij ™xaggšllein, § p£scoi, kaˆ t¾n 
˜k£stwn gnèmhn katamanq£nein. œpempe d� kaˆ ™j t¦ `Antwn…ou stratÒpeda ™pim…- 
gnusqa… tinaj ¢gor¦n fšrontaj kaˆ ™ntugc£nein to‹j qarroàsi m£lista kaˆ ™j tÕ plÁqoj 
diarripte‹n ¢fanîj bibl…a. 
339 app. bell. civ. III 40, 164: `Wj d� tù Ka…sari ØpÕ tîn krÚfa ¢pestalmšnwn 
¢phggšlqh tÕn ™n Brentes…J stratÕn kaˆ toÝj ¢pJkismšnouj ™n ÑrgÍ tÕn `Antènion 
œcein, ¢meloànta toà Ka…saroj fÒnou, kaˆ sf©j ™pikour»sein, ¨n dÚnwntai, Ð mn 
`Antènioj ™j tÕ Brentšsion ™xÇei di¦ t£de. de…saj d� Ð Ka‹sar, m¾ met¦ tÁj strati©j 
™panelqën ¢froÚrhton aØtÕn l£boi, cr»mata fšrwn e„j Kampan…an Éei, pe…swn t¦j 
pÒleij oƒ strateÚesqai, t¦j ØpÕ toà patrÕj òkismšnaj. 
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memoria augustea agli esordi romani del giovane, abbiano incontrato la dispo-
nibilità di veterani e legionari a sposare la causa dell’erede, incrementando nel 
contempo una diffusa diffidenza rispetto all’imperator assente, antonio. L’an-
ticipazione appianea delle operazioni, rendendo plausibile l’ipotesi che otta-
viano ne monitorasse gli esiti dalla capitale, metterebbe in relazione la partenza 
del console con un’intercettazione di notizie da parte delle proprie clientele e 
in ciò si coglie, altresì, la modalità attraverso la quale entrambi i capi reperi-
scono le informazioni funzionali a gestire la lotta politica in atto, tentando di 
anticipare o arginare le strategie dell’avversario, attingendo ai medesimi vettori 
comunicativi.
2.2 il console e i legionari a Brindisi: «imparerete a ubbidire» (app. bell. civ. 
III 43, 177)
L’incontro tra le legioni macedoniche e il console, a Brindisi, sembra esor-
dire con una fredda accoglienza: «accusandolo di non aver punito gli uccisori 
di cesare, senza applaudirlo lo accompagnarono alla tribuna, perché volevano 
che innanzi tutto si giustificasse di questo innanzi a loro»340. nell’accampamen-
to si assiste a una manifestazione di dissenso da parte dei soldati nei confronti 
dell’imperator che, diversamente dalla prassi comune, non viene acclamato bensì 
scortato fino alla tribuna in silenzio affinché fornisca una spiegazione per non 
aver portato a termine la vendetta del cesaricidio. 
La reazione di antonio denota la gravità del segnale ricevuto dalle truppe: 
«Ma egli non si trattenne dall’ira per questo loro silenzio e li accusò di irrico-
noscenza in quanto non gli avevano manifestato il loro ringraziamento per esse-
re stati da lui trasferiti dall’impresa contro i Parti all’Italia, e li accusava altresì 
perché non gli portavano davanti quegli uomini che erano stati mandati per 
corromperli da un giovanetto precipitoso (così definiva cesare). comunque li 
avrebbe trovati lui e, quanto all’esercito, lo avrebbe condotto nella fertile provin-
cia della cisalpina, attribuitagli per decreto dal popolo; a ognuno dei presenti 
sarebbero state offerte cento dracme»341. La deductio silenziosa e risentita scate-
340 app. bell. civ. III 43, 175: ™pimemfÒmenoi d'aÙtÕn oÙk ™pexelqÒnta tù fÒnJ Ka…saroj, 
cwrˆj eÙfhm…aj ™j tÕ bÁma paršpempon æj perˆ toàde sf…sin ™klogioÚmenon prètou.
341 app. bell. civ. III 43, 176-177: Ð d� aÙto‹j caleptÒmenoj tÁj siwpÁj oÙ katšscen, 
¢ll'çne…dizen ¢carist…an ™k Parqua…wn ØpÕ oá metenecqe‹sin ™j t¾n 'Ital…an kaˆ oÙk 
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na l’ira del dux, il cui discorso verte sul tema dell’irriconoscenza – argomento 
ricorrente nell’autodifesa del personaggio – relativa ai risultati della politica 
intrapresa personalmente e su quello della fides tradita, che, riconosciuti i segni 
della corruzione ottavianea, si traduce nella condanna dei soldati per non aver 
smascherato gli emissari del nemico. 
L’impostazione del discorso appianeo attribuito ad antonio mantiene tratti 
costanti: il parlante emargina ottaviano dalle questioni politiche che presup-
pongono l’esercizio del potere, ne denuncia l’arbitraria ambizione ad un ruolo 
che non gli compete e valorizza i benefici conseguiti dalla propria strategia 
politica, in questo caso il riavvicinamento delle legioni all’Italia e il loro pros-
simo trasferimento in Gallia cisalpina. a Brindisi come a Roma, dunque, l’au-
togiustificazione del console rovescia le premesse degli interlocutori e la stessa 
«¢carist…a» rimproverata al giovane erede dall’inizio dei contrasti è impiega-
ta ora per accusare i milites plagiati dall’avversario.
di fatto, il compenso di cento denari non soddisfa le truppe, probabilmente 
già allettate dalle più cospicue somme promesse o elargite dai fautori di ottavia-
no infiltratisi nel campo – forse gli stessi cinquecento denari offerti ai veterani 
campani –; le fonti non solo non riportano un’indicazione precisa della cifra di 
parte ottavianea, ma nemmeno un riferimento esplicito all’utilizzo del denaro 
per corrompere i legionari342. dal solo cassio dione si ricava un’allusione diret-
ta, sufficiente a dimostrare che la corruzione orchestrata dal rivale non doveva 
limitarsi ai discorsi e ai «bibl…a» diffusi tra i soldati, né alle sole promesse: 
«dopo che antonio era partito per Brindisi, per accogliere i soldati che torna-
vano dalla Macedonia, cesare [ottaviano] vi inviò dei suoi emissari con denaro, 
per attirare a sé quelle truppe»343.
™pimarturoàsi toi©sde c£ritoj ™mšmfeto d� kaˆ Óti par¦ meirak…ou propetoàj, ïde tÕn 
Ka…sara kalîn, ¥ndraj ™pipempomšnouj sf…sin e„j diafqor¦n oÙk aÙtoˆ pros£gousin 
aØtù. ¢ll¦ toÚsde mn aÙtÕj eØr»sein, tÕn d� stratÕn ¥xein ™pˆ t¾n ™yhfismšnhn oƒ 
cèran eÙda…mona Keltik»n, kaˆ to‹j paroàsin ˜k£stJ doq»sesqai dracm¦j ˜katÒn. 
342 Per un’interpretazione dell’evoluzione del donativum dal III sec. a.c. alle guerre civili, 
vd. Veyne 1984, 345-347; su ricompense e punizioni, vd. Rossi 1991, 267-268; in merito agli 
spazi del campo militare e alla comunicazione orizzontale tra i milites, intesa come discussione 
sulle condizioni del servizio, vd. chrissanthos 2004, 355-356. 
343 dio cass. XLV 12, 1: Ð Ka‹sar toà `Antwn…ou ™j tÕ Brentšsion prÕj toÝj stra-
tiètaj toÝj ™k tÁj Makedon…aj peraiwqšntaj ¢form»santoj ™ke‹se mn ˜tšrouj tin¦j 
met¦ crhm£twn, Ópwj sf©j sfeter…swsi, proapšsteilen.
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L’incontro, dunque, sarebbe precipitato nella reciproca contestazione: «I 
soldati allora gli risero in faccia per la sua taccagneria e alle sue espressioni irose 
risposero intensificando le grida e abbandonandolo. egli allora balzò in piedi e 
nell’andarsene disse soltanto questo: “Imparerete a ubbidire”»344. 
come nell’Urbe, lasciato solo dal seguito militare, antonio aveva assistito 
allo spettacolo della deductio di ottaviano in campidoglio, così nell’accampa-
mento l’abbandono da parte dei milites si ripropone come momento di espres-
sione del dissenso345 e lascia parimenti presagire la predilezione delle basi per 
l’erede, la cui presenza, sebbene astratta e sottintesa in questo caso, si rivelerebbe 
quale già consolidato elemento di paragone nell’immaginario delle truppe. al 
contegno dovuto allo spirito conciliatorio del confronto instaurato nella capita-
le tra gli ufficiali e il console si contrappongono, nel campo militare, le grida di 
una massa tumultuante alla base della tribuna del dux e i più ridotti strumenti 
di contenimento di un dissenso dilagante e incontrollato dovevano aumentare 
il rischio della diserzione.
Pertanto, la pericolosità del segnale ricevuto dalla moltitudine dei legiona-
ri produce la dura risoluzione del vertice: «Poi chiese ai tribuni quali fosse-
ro i turbolenti (negli eserciti romani infatti è sempre registrato il modo di 
comportarsi di ogni soldato) e, secondo la norma militare, trasse a sorte uno 
ogni dieci; ma non li mandò a morte tutti, bensì solo una parte, ritenendo 
così di poter far colpo su tutti. Ma gli altri non ne ricavarono timore, bensì 
ira e odio»346. Sembra che la repressione colpisca un certo numero di soldati 
semplici, scelti tra i più indisciplinati (nei quali si possono indovinare i furti-
vi interlocutori degli agenti ottavianei), in modo che l’esecuzione risulti esem-
plarmente punitiva e intimidatoria agli occhi dell’intero esercito347. La sintesi 
344 app. bell. civ. III 43, 177: oƒ d ™gšlasan tÁj smikrolog…aj kaˆ calep»nantoj aÙtoà 
m©llon ™qorÚboun kaˆ died…draskon. Ð d ™xanšsth tosoàton e„pèn “maq»sesqe ¥rcesqai”.
345 cf. anche Humbert 1892, 46-47.
346 app. bell. civ. III 43, 178: a„t»saj d par¦ tîn cili£rcwn toÝj stasièdeij (¢n£graptoj 
g£r ™stin ™n to‹j `Rwma…wn strato‹j a„eˆ kaq'›na ¥ndra Ð trÒpoj) diekl»rwse tù stratiwtikù 
nÒmJ kaˆ oÙ tÕ dškaton ¤pan, ¢ll¦ mšroj œkteine toà dek£tou, nom…zwn sf©j ïde 
katapl»xein di'Ñl…gou. oƒ d oÙk ™j fÒbon m©llon À ™j Ñrg¾n ¢pÕ toàde kaˆ m‹soj ™tršponto.
347 L’esecuzione sembra aver colpito soprattutto elementi della legione Marzia, cf. cic. Phil. 
XIII 8, 18. L’episodio è citato da Phang 2008, 125-126, nell’ambito di un breve approfondi-
mento specificamente dedicato alla decimazione, forse la più nota punizione militare romana 
ma inusuale per il suo carattere collettivo, che rendeva l’intera unità responsabile delle azioni di 
singoli individui; sull’argomento, vd. Phang 2008, 123-129.
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di cassio dione348 aggiunge un dettaglio interessante: «allora insorsero e non 
si calmarono prima che egli facesse uccidere, proprio davanti ai suoi occhi e a 
quelli di sua moglie, un certo numero di soldati e centurioni»349. La decima-
zione avrebbe coinvolto, dunque, anche i livelli più alti della gerarchia militare, 
assumendo un rilievo di gran lunga maggiore350.
Proprio l’uccisione degli ufficiali è, infatti, l’elemento diffamatorio selezio-
nato dall’autore delle Filippiche per nutrire il ritratto demonizzato di antonio: 
«e la decimazione di centurioni, che chiaro segno fu del suo animo violento e 
incapace di ogni ritegno! Siccome quelle valorose legioni avevano risposto con 
grida ostili alle sue promesse, allora antonio convocò nella casa dove abitava i 
centurioni che sapeva devoti alla repubblica e li fece sgozzare davanti a lui e alla 
propria moglie, che questo austero generale s’era portata in zona di guerra!»351. 
e ancora: «Perché antonio era colui che a Brindisi aveva dato l’ordine di massa-
crare, sotto lo stesso tetto di chi l’ospitava, i più valorosi soldati e i più ragguar-
devoli cittadini, il cui sangue, mentre spiravano ai suoi piedi, era andato a schiz-
zare fin sul volto della moglie!»352. cicerone, nel trasporre sul piano morale e 
civico un atto del tutto rispondente alle norme della disciplina militare, si giova 
della durezza riservata ai centurioni per qualificare il provvedimento antoniano 
348 nel seguito della trattazione (vd. dio cass. XLV 35, 3), riferendosi a questo episodio, lo 
storico è più preciso: si tratterebbe di trecento soldati e alcuni centurioni.
349 dio cass. XLV 13, 2: kaˆ aÙtîn ™pˆ toÚtJ qorubhs£ntwn sfagÁnai ¥llouj tš tinaj 
kaˆ ˜katont£rcouj œn te to‹j aØtoà kaˆ ™n to‹j tÁj gunaikÕj Ñfqalmo‹j ™kšleuse.
350 nicolet 1980, 139 spiega che, nell’esercito romano, la disciplina militare tendeva a 
colpire con la stessa durezza i diversi livelli gerarchici: potevano essere puniti senza discrimi-
nazioni di grado i quadri intermedi rappresentati dai centurioni, i quadri superiori (tribuni, 
prefetti, legati) e le basi costituite dai semplici soldati. In proposito vd. anche cagnat 1887, 
1047-1093, part. 1063. Tuttavia, secondo un aneddoto del 36 a.c. ricordato da Frontino (strat. 
IV 1, 37), antonio avrebbe così graduato la punizione: m. Antonius, cum agger ab hostibus 
incensus esset, ex his, qui in opere fuerant, duarum cohortium militem decimavit et in singolos ex his 
centuriones animadvertit, legatum cum ignominia dimisit, reliquis ex legione hordeum dari iussit. 
351 cic. Phil. V 8, 22: Qui autem dilectus centurionum, quae effrenatio impotentis animi! 
cum eius promissis legiones fortissimae reclamassent, domum ad se venire iussit centuriones quos 
bene sentire de re publica cognoverat eosque ante pedes suos uxorisque suae, quam secum gravis 
imperator ad exercitum duxerat, iugulari coegit. Per le Filippiche di cicerone, si segue la tradu-
zione di Mosca 1996.
352 cic. Phil. III 2, 4: Quippe qui in hospitis tectis Brundisi fortissimos viros optimosque civis 
iugulari iusserit; quorum ante pedes eius morientium sanguine os uxoris respersum esse constabat.
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come trasgressione dei principi sanciti dal mos maiorum e ne tratteggia le più 
vistose componenti: l’aver condannato a morte i migliori difensori della Repub-
blica; l’aver assistito personalmente all’atroce delitto, nella casa in cui era ospi-
tato e l’aver reso spettatrice del massacro anche una donna, la moglie Fulvia353. 
La pagina ciceroniana segnala la radicata pregnanza di significati inclusi nell’im-
magine della domus, della quale è qui denigrato l’uso infamante delle tradizioni 
romane: la casa presso cui il comandante risiede durante questo primo contatto 
con le legioni macedoniche, infatti, non è destinata a ricevere i nuovi interlocu-
tori – come rigorosamente avviene nella pratica del giovane ottaviano – ma, 
al contrario, si trasforma nella sede di uno sterminio che colpisce una cospicua 
rappresentanza della clientela militare antoniana.
Secondo la tempistica tracciata da appiano, la propaganda ottavianea avreb-
be sfruttato l’episodio e incentivato la diserzione, adottando nuovamente la 
diffusione di messaggi scritti nel campo, dei quali si nota la riformulazione 
contenutistica: «dopo questi avvenimenti, quelli che cesare [ottaviano] aveva 
mandato per corrompere i soldati di antonio, diffusero nel campo moltissimi 
opuscoli, con i quali invitavano a considerare la tirchieria e la crudeltà di anto-
nio, a ricordare l’antico cesare e a passare al nuovo cesare e ai suoi generosi 
donativi»354. La testimonianza non solo asserisce che gli emissari di ottavia-
no insediatisi nell’accampamento continuerebbero ad essere protetti da alcune 
componenti dell’esercito, ma, nella breve sequenza che esprime i contenuti degli 
353 Virlouvet 1994, part. 80-84, segnalando la significativa presenza di Fulvia accanto 
ad antonio a partire dalle Idi di marzo (con la complicità e per iniziativa di Fulvia, ad esem-
pio, il console avrebbe manipolato gli acta caesaris), menziona l’episodio di Brindisi, in cui la 
donna si sarebbe distinta per la sua crudeltà. Giustamente si osserva che il resoconto appianeo 
dell’episodio, forse dipendente dal filoantoniano Pollione, in qualche modo attenua la gravità 
della repressione, informando che ottaviano aveva corrotto i legionari e precisando che anto-
nio applicò con moderazione la norma prevista dalla disciplina militare (che peraltro rientrava 
nelle sue competenze di console e imperator), senza menzionare Fulvia. Riferire la presenza 
della donna (ricordata da dione), che pure non risulta aver avuto un peso determinante nello 
svolgersi dell’azione, si può ritenere un espediente ciceroniano per enfatizzare la crudeltà e 
l’ignominia dell’episodio. 
354 app. bell. civ. III 44, 179: Taàta d'Ðrîntej oÞj Ð Ka‹sar ™pˆ diafqor´ tînde 
propepÒmfei, bibl…a poll¦ tÒte m£lista dierr…ptoun ™j tÕ stratÒpedon, ¢ntˆ tÁj `Antwn…- 
ou mikrolog…aj te kaˆ çmÒthtoj ™j t¾n Ka…saroj mn»mhn toà protšrou kaˆ bo»qeian toà 
nàn kaˆ corhg…aj dayile‹j metat…qesqai.
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opuscoli diffusi, sembra anche riprodurre concisi slogans (in particolare, novus 
caesar) e fa supporre anche l’indicazione numerica del donativo offerto355.
Lo storico si sofferma sulla questione: «antonio cercava di scoprire questi 
emissari promettendo grandi premi agli informatori e minacciando chi li teneva 
nascosti; non ne arrestò alcuno ed era adirato perché convinto che glieli nascon-
desse l’esercito»356. Il generale, dunque, fatica ad arginare l’azione sabotatrice 
capace di compromettere la stabilità del proprio potere: gli agenti del riva-
le hanno raggiunto tutti i livelli dell’esercito cesariano, per scripta e per verba, 
prima disponendo negativamente le truppe all’arrivo del dux, poi screditandolo 
pesantemente sulla base della repressione attuata e sempre proponendo ai solda-
ti la sicurezza di un modello di gran lunga migliore, quello del ‘nuovo cesare’357.
Fallita la misura punitiva, il comandante sembra costretto a uno strategico 
autocontrollo, reso necessario dalla minaccia dell’antagonista e, in questa secon-
da arringa ai soldati, giustifica le proprie azioni: «Quando poi ebbe notizia di 
quanto cesare [ottaviano] aveva fatto nelle colonie e a Roma, montò su tutte 
le furie e di nuovo presentatosi ai soldati disse che si doleva di quanto era capi-
355 Su tali scritti propagandistici, vd. Mangiameli 2007, 427-430.
356 app. bell. civ. III 44, 179: oÞj Ð `Antènioj mhnÚmasi te meg£loij ™z»tei, kaˆ ¢peila‹j, 
e‡ tij ™pikrÚptoi. oÙdšna d� sullabën ™calšphnen æj toà stratoà sf©j ™pikrÚptontoj. 
357 Si pone qui, necessariamente, la questione del presumibile grado di alfabetizzazione dei 
legionari cui è indirizzata la propaganda ottavianea. Harris 1991, part. 279-287 e 318-319, 
analizzando il rapporto tra oralità e scrittura e i livelli di alfabetismo, conclude che l’uso di 
propaganda scritta rivolta ai soldati durante gli anni 40 e 30 a.c. è da considerarsi tra le poche 
tracce del lieve incremento di alfabetizzazione riscontrabile dal I sec. a.c. alla prima età impe-
riale. In particolare, menzionando proprio la diffusione dei bibl…a a Brindisi (accanto ad altri 
episodi che segnalano la medesima tecnica: per cesare vd. dio cass. XLIII 5; per Bruto a Filip-
pi vd. dio cass. XLVII 48, 1; per antonio ad alessandria vd. dio cass. LI 10, 2-3), ritiene che, 
nonostante il leggero aumento del livello culturale dei soldati nella tarda repubblica, non si può 
supporre che la propaganda attuata tra i legionari mediante testi scritti implicasse la capacità 
generalizzata di leggerli autonomamente: «Il modo normale di far propaganda sia fra i cittadi-
ni comuni sia fra i soldati comuni era pur sempre quello orale, ma quando si trattava di sabotare 
la lealtà di un esercito altrui era necessario agire con discrezione, anche a rischio di raggiungere 
una limitata percentuale di pubblico». Per il miglioramento dello status economico e sociale 
dei militari in questo periodo, nonostante il proletariato (analfabeta, dunque) fosse l’elemento 
dominante dell’esercito, vd. Brunt 1971, part. 410-411; per altre ipotesi relative al rappor-
to tra questo tipo di propaganda politica scritta e il grado di alfabetizzazione delle masse, vd. 
Vanderbroeck 1987, 110-112. In merito ad alfabetizzazione, società, oralità e scrittura nel 
mondo romano, vd. anche Pucci 1992, 233-236. 
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tato, per necessità militare, a pochi anziché ai molti che per legge si sarebbero 
dovuti punire, ma che essi ben sapevano che antonio non era d’animo gretto 
né crudele»358. 
ad antonio, dunque, pervengono esatte informazioni in merito alle mano-
vre di ottaviano, sia relative alla sua permanenza in campania sia successive al 
rientro dell’erede in Roma359. L’ira crescente sarebbe, dunque, il tratto costitu-
tivo del personaggio, che, nonostante la manifestazione di rammarico – funzio-
nale a riconciliarsi con la truppa – per aver applicato le regole della disciplina 
militare, nuovamente si giustifica riconoscendosi il merito di aver trasgredito la 
norma per risparmiare la vita a molti soldati.
Il resoconto di appiano procede riportando in forma diretta il seguito del 
discorso di antonio ai legionari: «“Si lasci da parte – aggiunse – ogni risen-
timento: basta con gli errori e le punizioni; ho ordinato di darvi quelle cento 
dracme non come donativo (questo non si addice alla fortuna di antonio), ma, 
più che dono, come omaggio per il primo incontro con voi; occorre essere osse-
quienti in questo come in tutto il resto alla tradizione patria e militare”. Questo 
egli disse senza fare alcuna aggiunta al donativo, perché non sembrasse che il 
comandante si sottometteva all’esercito»360. Le parole di antonio, nell’intento 
di porre fine a ogni rancore, giustificano l’esiguità della somma elargita e model-
lano il significato dell’episodio appena accaduto come punizione conseguente 
all’errore commesso dai soldati. 
a dimostrare la propria coerenza, antonio lascia invariata l’entità dell’omag-
gio in denaro, che i soldati ritirano «[…] sia che avessero cambiato idea, sia che 
avessero paura»361.
358 app. bell. civ. III 44, 180: ¢paggellomšnwn d kaˆ tîn ™n ta‹j ¢poik…aij te kaˆ 
™n `RèmV Ka…sari pepragmšnwn ™qorube‹to. kaˆ ™pelqën aâqij ™pˆ tÕn stratÕn œfh 
calepÁnai mn tîn gegonÒtwn ØpÕ ¢n£gkhj stratiwtikÁj Ñl…goij ¢ntˆ pleÒnwn ïn 
™kÒlazen Ð nÒmoj, aÙtoÝj d e„dšnai safîj oÜte çmÕn oÜte mikrolÒgon `Antènion.
359 Vd. infra, 90ss.
360 app. bell. civ. III 44, 181-182: “¢ll'Ð mn fqÒnoj o„cšsqw, kekoresmšnoj,” œfh, “kaˆ 
to‹j ¡mart»masi kaˆ ta‹j kol£sesi: t¦j d� ˜ katÕn dracm¦j Øm‹n oÙ dwre£n (oÙ g¦r toàtÒ 
ge tÁj `Antwn…ou tÚchj), ¢ll¦ tÁj prèthj ™j Øm©j ™nteÚxewj prosagoreutikÕn m©llon 
À dwre¦n ™kšleusa doqÁnai, kaˆ cr¾ nÒmJ patr…J te kaˆ stratiwtikù kaˆ ™j t£de kaˆ 
™j p£nta eÙpeiqe‹j Øp£rcein.” Ð mn oÛtwj epen, oÙdšn ti œti prosqeˆj tÍ dwre´ toà m¾ 
doke‹n Ð strathgÕj ¹ssÁsqai toà stratoà.
361 app. bell. civ. III 44, 182: […] e‡te metagnÒntej e‡te kaˆ dediÒtej. 
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cassio dione offre una versione di questo frangente molto diversa: «Quanto 
ad antonio, i soldati lo accolsero a Brindisi con entusiasmo, sperando di riceve-
re da lui una somma di denaro superiore a quella offerta da cesare [ottaviano], 
poiché credevano che egli possedesse maggiori ricchezze del suo avversario»362. 
nell’ambito dalle diverse ipotesi ricostruttive e interpretative dell’episodio363, la 
buona accoglienza riservata ad antonio a Brindisi non sembra del tutto impro-
babile: i soldati potrebbero essere insorti solo in un secondo momento, delu-
si dal donativo di cento denari, inferiore a quello promesso da ottaviano. In 
questo caso, la versione appianea della deductio risentita e della richiesta di una 
spiegazione per non aver ancora vendicato il cesaricidio potrebbe essere letta, 
allora, come un’esasperazione della colpevolezza di antonio, utile a dar voce 
all’esercito in funzione antiantoniana e a far apparire le risposte del console 
come vuote giustificazioni. 
Subito dopo questi fatti, antonio ordina che le legioni si mettano in marcia 
verso Rimini per avvicinarsi alla cisalpina e, prima di partire per Roma, sostitu-
isce i tribuni, «forse ancora adirato per la sommossa, forse per altri sospetti»364. 
La sostituzione operata dal console attesta che i tribuni rappresentano il livel-
lo gerarchico più incisivo nella dialettica in atto: essi costituiscono un ponte 
comunicativo tra base e vertice, ma anche un soggetto autonomo che detiene 
tanto gli strumenti per consolidare il favore delle truppe verso il generale quan-
to il potere di catalizzare l’eventuale dissenso dell’esercito nei suoi riguardi. 
Quindi, soprattutto in vista di un immediato allontanamento delle legioni dal 
proprio controllo diretto, il comandante pone alla testa delle truppe uomini 
fedeli a sé, presumibilmente istruiti dall’imperator affinché vigilino sull’umore 
collettivo, temendo che l’adesione dei soldati possa essere nuovamente dirottata 
dalla propaganda concorrente verso la causa del nemico. 
362 dio cass. XLV 13, 1: ‘Antènion d t¾n mn ¢rc¾n filofrÒnwj oƒ stratiîtai ™n tù 
Brentes…J ™dšxanto, prosdok»santej ple…w par'aÙtoà tîn proteinomšnwn sf…sin ØpÕ 
toà Ka…saroj l»yesqai, ™peid¾ kaˆ pollù ple…w kektÁsqai aÙtÕn ™ke…nou ™nÒmizon.
363 Grattarola 1990, 106 nt. 18 ritiene questa accoglienza meno probabile, in quanto, 
se realmente antonio avesse ricevuto l’entusiasmo dei legionari, non si spiegherebbe l’offerta 
dei cento denari come donativo per ottenere il loro favore; così anche Botermann 1968, 47.
364 app. bell. civ. III 44, 183: e‡te mhn…wn œti tÁj st£sewj e‡q'˜tšrwj Øponoîn.
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2.3 Gli evocati giunti a Roma: «si risentirono per quella dichiarazione contro 
Antonio» (app. bell. civ. III 42, 170)
dopo il 5 novembre365, ottaviano rientra a Roma con il seguito di veterani 
raccolti nelle colonie del padre. La portata rivoluzionaria del reclutamento effet-
tuato e dell’ingresso con uomini in armi nella capitale, lungi dall’essere ostaco-
lata come azione anticostituzionale, scivola tra le pieghe di molteplici interessi 
politici e incontra il tacito avvallo della classe dirigente romana: accolto nella 
sua proclamata definizione di scorta personale366, il seguito militare ottavianeo 
alimenta nei repubblicani la speranza che la frattura tra l’erede di cesare e anto-
nio, nutrita di forze militari da ambo le parti, determini, con una vittoria bellica 
del popolare puer, la vagheggiata eliminazione del console. 
La condanna di antonio, peraltro, è ormai parte integrante della propagan-
da del giovane in quanto necessario movente giustificatorio delle proprie azio-
ni ed è tale convergenza d’intenti ‘antiantoniani’ a descrivere il clima romano 
del novembre del 44 a.c. La stessa comunicazione politica di ottaviano alla 
cittadinanza è introdotta e mediata da un personaggio particolarmente ostile al 
console, il tribuno della plebe cannuzio367; dopo che quest’ultimo ha annuncia-
to l’arrivo dell’erede e preparato la folla a considerarlo il difensore dall’aspirante 
tiranno368, il nipote del dittatore si reca nel Foro e tiene una pubblica contio, 
anch’essa preceduta dalle parole del tribuno: [ottaviano] «si recò al tempio 
dei dioscuri attorno al quale si disposero i veterani che tenevano i pugnali 
sotto le tuniche e cannuzio per primo pronunciò un violento discorso contro 
antonio. Poi cesare [ottaviano] richiamò alla memoria degli ascoltatori suo 
padre e le angherie che pativa personalmente da antonio, per le quali appunto 
aveva raccolto questo esercito come guardia del corpo; disse poi che in tutto 
sarebbe stato il servo della patria con piena fedeltà e che sin d’allora era pronto 
contro antonio»369. 
365 La data come terminus post quem si ricava da cic. Att. XVI 11, 6. Secondo Syme 1962, 
127, ottaviano occupa il Foro con i milites il 10 novembre.
366 Vd. cic. Att. XVI 15, 3; dio XLV 12, 5.
367 Per il personaggio vd. Münzer 1899b, cc. 1485-1486 e Broughton 1952, 323-324.
368 app. bell. civ. III 41, 167.
369 app. bell. civ. III 41, 168-169: Ð mn e„j tÕn neën tîn DioskoÚrwn parÁlqe, kaˆ 
tÕn neën perišsthsan oƒ strateuÒmenoi xif…dia ¢fanîj periezwsmšnoi, KannoÚtioj d 
prÒteron ™dhmhgÒrei kat¦ toà `Antwn…ou. Ð d Ka‹sar kaˆ toà patrÕj aÙtoÝj Øpem…- 
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Il passo evidenzia come cannuzio svolga la funzione di dare accesso e legitti-
mazione al privatus in armi poc’anzi accampatosi con gli evocati a quindici stadi 
dalla città370: come ricorda appiano, infatti, il tribuno gli è andato incontro, si è 
informato delle sue intenzioni e, di ritorno, ha parlato pubblicamente affinché 
il popolo si convincesse dell’opportunità di accogliere il giovane che veniva con 
chiara ostilità contro antonio371. Le intenzioni del Senato, dunque, sono rese 
evidenti sia dall’ambasceria presso il campo ottavianeo alle porte della città, affi-
data al tribuno, sia dalle parole che, per il tramite di cannuzio, tracciano il dise-
gno repubblicano di armarsi contro il console e di strumentalizzare, nell’attesa, 
la forza bellica dell’erede. anche nella scena che si apre sul podio del tempio dei 
dioscuri è il tribuno a presentare ottaviano nel chiaroscuro con l’antagonista, 
attaccato con veemenza, così da predisporre l’uditorio a trasformare definitiva-
mente antonio nel nemico dello Stato.
Sebbene a ripresentarsi dinnanzi al popolo sia il ‘nuovo cesare’, le opposte 
finalità delle factiones romane sono momentaneamente nell’ombra: l’oratoria 
ottavianea, che ha conquistato la Roma cesariana e i coloni campani esibendo 
il programma di punire senza compromessi gli assassini del padre, sospende, 
per ragioni di opportunismo politico, il tema dell’ultio – secondo la logica del 
compromesso, peraltro da mesi imputato al rivale –. non ve n’è traccia, infatti, 
nella ricostruzione appianea della contio ora tenuta dal giovane, che sembra piut-
tosto ricercare un sincretismo ideologico capace di far coesistere, senza vistose 
contraddizioni, gli argomenti condivisi all’unanimità372: i soprusi personalmen-
te subìti da antonio, la valenza difensiva del proprio seguito militare, la totale 
dedizione e fedeltà alla res publica, quindi la disponibilità a combattere contro 
l’avversario di tutti. 
mnhske kaˆ ïn aÙtÕj ØpÕ `Antwn…ou p£qoi, di'§ kaˆ tÒnde tÕn stratÕn ™j fulak¾n e‡h 
suneilegmšnoj: œfh te ™j p£nta tÁj patr…doj Øphršthj kaˆ kat»kooj œsesqai kaˆ ™j t¦ 
nÝn prÕj ‘Antènion ›toimoj. Gli stessi contenuti del discorso di ottaviano, introdotto da 
cannuzio, sono riferiti da dio cass. XLV 12, 4 (cf. AugOF VIII 3, F VII).
370 app. bell. civ. III 41, 168.
371 app. bell. civ. III 41, 167.
372 cf., in proposito, Plut. Ant. 16: ™peˆ mšntoi Kikšrwni doÝj ˜autÕn Ð nean…aj kaˆ to‹j 
¥lloij Ósoi tÕn ‘Antènion ™m…soun, di'™ke…nwn mn òkeioàto t¾n boul»n, aÙtÕj d� tÕn 
dÁmon ¢nel£mbane kaˆ toÝj stratiètaj ¢pÕ tîn katoikiîn sunÁge. «Ben presto, tuttavia, 
il giovane si unì a cicerone e a quanti altri avversavano antonio, e per loro mezzo dominò il 
consiglio, mediante le proprie arti attrasse il popolo e concentrò i soldati di cesare che erano 
sparsi nelle colonie».
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Tuttavia, un significativo riferimento al risvolto cesariano del discorso tenuto 
dall’erede in tale contesto emerge dall’epistolario di cicerone. Se, da una parte, 
l’oratore si compiace delle potenzialità del ragazzo, dipintosi come servus patriae 
contro antonio, dall’altra commenta l’episodio con preoccupazione: At quae 
contio! Nam missa mihi. iurat ‘ita sibi parentis honores consequi liceat’ et simul 
dextram intendit ad statuam373. ottaviano, dunque, ha riportato al centro della 
propria comunicazione politica nell’Urbe la polemica con l’antagonista, ostile 
alla memoria del padre adottivo, ricongiungendo il momento presente al ricor-
do dell’allestimento dei ludi e delle elargizioni alla plebe, entrambi osteggiati dal 
console: forte dell’appoggio dei soldati del padre, il giovane utilizzerebbe anco-
ra tale argomento come epicentro della propria autorappresentazione, suffraga-
ta da un pubblico giuramento – «iurat» – e da un’inequivocabile gestualità, 
quando con la mano destra indica la statua di cesare. 
allo scopo di individuare, tra le statue del dittatore, quella indicata dall’erede, 
si rende necessario considerare una serie di elementi: in primo luogo, il numero 
di statue di cesare esistenti nel cuore politico della città fino alla morte del ditta-
tore, il loro diverso significato propagandistico, nonché l’ubicazione delle stesse 
rispetto alla posizione del parlante – sul podio del tempio dei dioscuri –374; 
in secondo luogo, la notizia, riportata dal solo appiano, dell’abbattimento di 
alcune di queste dopo il cesaricidio; infine, la testimonianza relativa ad una 
statua dedicata da Marco antonio al dittatore nel settembre dello stesso 44 a.c.
complessivamente, le statue dedicate a cesare, a Roma, nel biennio 46-44 
a.c. ammonterebbero a sette: due nell’area capitolina, due nel forum iulium 
e tre presso i Rostra375. La prima statua capitolina, decretata dal Senato dopo 
la battaglia di Tapso, doveva alludere alla conquista ecumenica e recare un’i-
scrizione che presentava cesare come semidio376; la seconda, decretata dopo la 
notizia della vittoria di Munda, fu collocata nella galleria eroica delle statuae 
regum che celebrava i fondatori dello Stato sul campidoglio, in particolare 
accanto a quella del Bruto che aveva liberato Roma da Tarquinio il Superbo377. 
373 cic. Att. XVI 15, 3.
374 Lo spazio in cui l’episodio si contestualizza è l’area centrale del Foro Romano, su cui vd. 
coarelli 2008, 78; per il tempio dei castori, coarelli 2008, 83-84.
375 Vd. cadario 2006, part. 56 per il riepilogo della ricca e documentata ricostruzione.
376 dio cass. XLIII 14, 16.
377 Sulle due statue di cesare poste sul campidoglio, rispettivamente nel 46 e nel 45 a.c., 
vd. cadario 2006, 27-32; 37-41; 59-61.
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Quest’ultima effigie del dittatore, detta «inter reges»378 per la sua ubicazio-
ne, intendeva proclamare cesare nuovo liberator della res publica, ma l’effetto 
prodotto presso gli oppositori fu piuttosto l’accusa di dominatio, trasformando 
l’onore in incidente propagandistico379. Si aggiungono le due statue di cesare 
presenti nel Forum iulium380: una statua loricata, di bronzo, posta come dedica 
pubblica all’imperator, che introduceva per la prima volta la figura del generale 
in armi tra i monumenti pubblici interni al pomerium, suscitando sorpresa e 
critiche tra gli oppositori e una statua equestre voluta dal dittatore di fronte al 
tempio di Venere Genitrice381. Infine, delle tre statue presenti sui Rostra, una 
equestre, una con corona civica, un’altra con corona ossidionale382, la prima 
potrebbe essere identificata con la statua inaurata383 connessa agli episodi che, 
all’inizio dello stesso 44 a.c., avevano reso impopolare cesare, accusato di aspi-
rare al regnum384; le altre due, che attengono agli onori tributati al dittatore 
insieme al conferimento del titolo di Parens Patriae385, celebravano il servator 
della res publica e insieme il liberator dall’assedio della factio avversa386.
nell’ambito di tale ricostruzione, tenendo conto della posizione del parlan-
te, il tentativo di identificare la statua indicata da ottaviano porterebbe a esclu-
dere le due statue capitoline del dittatore per la loro collocazione topografica, 
oltre che per i rimandi ellenistici delle stesse, in particolare di quella che, posta 
inter reges, aveva procurato al dittatore un grave insuccesso comunicativo. 
Quanto al Foro di cesare, va invece sottolineato come l’insieme monumen-
378 cic. deiot. 33-34; Suet. div. iul. 76, 2.
379 Sull’argomento, vd. in part. cadario 2006, 38-40.
380 Sul Foro di cesare, inaugurato il 26 settembre del 46 a.c., vd. Ulrich 1993, 49-80; 
Westall 1996, 83-118; coarelli 2008, 124-130.
381 Per entrambe, vd. cadario 2006, 32-37.
382 Vd. cadario 2006, 51-55.
383 dio cass. XLIV 9, 2-3; Suet. div. iul. 79, 1; Plut. caes. 61, 8; app. bell. civ. II 108.
384 Si fa riferimento al tentativo di incoronare la statua di cesare con una corona laureata 
legata da una candida benda, che rimandava a un onore regale e all’offerta del diadema - equi-
valente al titolo di rex - a cesare, in occasione dei Lupercali, il 15 febbraio del 44 a.c.; su 
questi fatti, vd. in part. Sordi 1999, 153-154; zecchini 2001, 21; cadario 2006, 51-52; 
cristofoli 2008, 140-152.
385 Sugli onori decretati dal Senato tra il dicembre del 45 e l’inizio del 44 a.c., parallelamente 
al conferimento a cesare del titolo di Parens Patriae, vd., in part., Weinstock 1971, 148-152 
e 201-202; dobesch 2000, 96; zecchini 2001, 127-129; cristofoli 2008, 130-131. 
386 Vd. cadario 2006, 54.
94
l’autunno del 44 a.c.
tale includesse ed esaltasse quei «parentis honores» ai quali ottaviano giura-
va la propria fedeltà secondo la testimonianza ciceroniana. Lo spazio urbano 
del Forum iulium, infatti, costruito ex manubiis dal dittatore e destinato alla 
sua autocelebrazione, veicolava tutte le informazioni propagandistiche assunte 
dall’esordiente ottaviano: l’ascendenza mitica della gens iulia, con il richiamo 
simbolico ai ludi di Venere Genitrice dell’estate precedente e all’identificazio-
ne nel troiano enea, resa visibile dalla successiva monetazione ottavianea387; la 
divinizzazione di cesare perseguita dal giovane, il quale aveva fatto collocare 
una statua bronzea del padre adottivo nel tempio di Venere, in seguito all’ap-
parizione del sidus iulium388; la celebrazione del generale in armi rappresenta-
ta dalla statua loricata389, nella quale il ‘nuovo cesare’ andava rispecchiando-
si, costruendo la propria immagine di dux nella comunicazione politica con i 
veterani dell’ ‘antico cesare’. Tuttavia, sebbene a tali contenuti ideologici fosse 
rivolto lo ‘sguardo politico’ di ottaviano, la vista dei monumenti doveva essere 
fisicamente ostacolata dai portici della basilica emilia e del lato meridionale del 
forum iulium; pertanto, va ritenuta improbabile l’ipotesi che il gesto ottavianeo 
si indirizzasse ad un’effigie ubicata nel Foro paterno.
Tenendo conto del solo elemento spaziale, si dovrebbe ipotizzare che otta-
viano indicasse a vista una delle statue di cesare presenti presso i Rostra, poiché è 
l’area centro-occidentale del Foro Romano a costituire verosimilmente il campo 
visivo dell’oratore, data l’assenza di edifici nello spazio compreso tra il podio del 
tempio dei dioscuri e i Rostra. 
In merito alle statue presenti nel Foro, è necessario considerare l’episodio 
dell’aprile del 44 a.c. documentato dalle fonti antiche: in assenza del console 
antonio, il collega dolabella ordinò di rimuovere la colonna che amazio, leader 
del movimento popolare filocesariano, aveva fatto erigere nell’area in cui era 
avvenuta la cremazione del corpo del dittatore, divenuto luogo di culto per i suoi 
387 Sul tema, vd. infra, 321.
388 Vd. supra, 40.
389 Tale statua, divenuta statua loricata divi iulii, doveva trovarsi nei pressi della curia, nell’a-
rea meridionale del Foro stesso, e sarebbe stata tanto nota da definire come «ad loricata(m)» 
le attività in seguito insediatesi sul posto; vd. cadario 2006, 33 per l’ipotesi di ubicazione 
presso le tabernae meridionali del forum iulium e i dati che documentano l’accezione di locus 
celeberrimus in seguito acquisita; 34-35 per il significato del tipo loricato. Sulla curia iulia, 
iniziata da cesare e terminata da augusto nel 29 a.c., vd. coarelli 2008, 62-64.
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seguaci390; il solo appiano aggiunge che i cittadini, agitandosi nel Foro, indica-
vano le basi delle statue di cesare abbattute e tentarono di dare fuoco all’of-
ficina nella quale i materiali dovevano essere riconvertiti391. Il passo appianeo 
non chiarisce quali simulacri del dittatore sarebbero state demoliti392. dunque, 
dal momento che la repressione attuata da dolabella393 trae origine dall’inten-
zione di interrompere il movimento alimentato da amazio394 e si concretizza 
nella rimozione della colonna e dell’altare eretti in un’area circoscritta – la stes-
sa in cui sorgerà significativamente il tempio al divo Giulio –, l’abbattimento 
potrebbe riferirsi ad effigi pertinenti a tale area, relative al culto popolare del 
dittatore defunto; sembra lecito ritenere, infatti, che la rimozione delle statue di 
cesare collocate sui Rostra per decreto del Senato sarebbe stato, invece, un atto 
tanto rilevante da non poter essere né privo di ricadute politiche né taciuto dalle 
altre fonti. Tuttavia, se anche alla luce di tali osservazioni si ritenessero ancora 
presenti presso i Rostra le tre statue del dittatore nel novembre del 44 a.c., non 
sarebbe comunque possibile approssimarsi ad una più specifica interpretazione 
del riferimento ciceroniano «ad statuam», che, restando come generica evoca-
zione di una delle tre statue descritte, compresenti tra la folla di effigi colloca-
te sui Rostra, non potrebbe stabilire con essa un più significativo rapporto né 
spaziale né semantico395.
390 La repressione del persistente cesarismo popolare è documentata da cicerone (vd. Phil. I 
5: eversio illius esecratae columnae; Phil. II 107: bustum in foro evertit; ad Att XIV 15, 1: colum-
nam tollere); dio cass. XLIV 51, 2 riferisce, oltre alla rimozione dell’altare, la punizione dei 
cittadini che si erano sdegnati per l’intervento.
391 app. bell. civ. III 8-9.
392 Il resoconto di appiano non sembra del tutto attendibile: lo storico ignora dolabella e 
addossa ad antonio la responsabilità della dura repressione dei cesariani per far risultare vincen-
ti le ragioni di ottaviano nella lotta politica con il rivale, ma un’azione così ostile al sentimento 
popolare, ad un passo dall’arrivo dell’erede di cesare nell’Urbe, non doveva essere nelle intenzio-
ni di antonio; sul fatto che lo storico segua fonti filoaugustee nel III libro dell’opera, vd. Gabba 
1956, 154. appiano potrebbe attingere a cicerone, il quale offre spunti contraddittori, ora 
escludendo antonio dall’iniziativa di dolabella a scopo denigratorio, ora includendolo in essa, 
per avvicinarlo alla causa repubblicana; sull’argomento, vd. Grattarola 1990, 73-74 nt. 225.
393 Sulla dubbia costituzionalità del provvedimento, che denota un arbitrario ricorso alla 
coercitio, vd. Levi 1933, 58.
394 Sull’argomento, vd. Yavetz 1969, 73.
395 In proposito, si potrebbe rilevare che la memoria collettiva dell’anno 44 a.c. forniva 
alle tre statue considerate significativi rimandi ideologici: la prima doveva ricordare il recente 
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L’ipotesi più convincente in merito al monumento indicato da ottaviano 
si può formulare sulla base di un’ulteriore notizia offerta dall’epistolario cice-
roniano: nel settembre del 44 a.c. antonio, attirandosi il dissenso dei repub-
blicani, avrebbe fatto porre sui Rostra una statua di cesare recante l’iscrizio-
ne «parenti optime merito»396 per esprimere il proprio sentimento cesariano, 
di contro alla propaganda che ottaviano andava diffondendo in campania e 
a Brindisi. È probabile, dunque, che cicerone, nel descrivere l’eloquente gesto 
che aveva accompagnato le parole del giovane, si riferisse popriamente a tale 
statua. Il fatto che l’iniziativa di antonio avesse suscitato la protesta dei repub-
blicani e che cicerone stesso l’avesse citata in una lettera posteriore al 2 ottobre 
spiegherebbe come fosse superflua una più circostanziata descrizione del monu-
mento. Inoltre, l’episodio metterebbe in luce il comune terreno propagandistico 
sul quale si giocava il confronto politico tra i due avversari cesariani: tale statua 
era visibile durante la performance oratoria ed era tanto significativa da indur-
re ottaviano ad indicarla e ad includerla nei contenuti della contio, ovvero a 
rispondere al messaggio politico che antonio aveva simbolicamente veicolato 
tramite l’effigie. Sarebbe proprio il gesto dell’erede, infatti, a dimostrare come 
gli atti di pietas filiale dovuti a cesare costituissero la materia prima della propa-
ganda ottavianea: attraverso la comunicazione verbale e gestuale, ottaviano 
si sarebbe ‘appropriato’ dell’atto votivo dell’avversario e avrebbe così sottrat-
to all’iniziativa di antonio quell’autenticità che solo a sé stesso pretendeva 
fosse riconosciuta. 
dunque, impedito dalle circostanze ad esplicitare il tema della vendetta, l’ere-
de stringe un patto simbolico, indicato visivamente, con l’intera rete clientelare 
paterna presente nel Foro: il popolo, i milites e i cesariani di spicco, politici e capi 
militari, favorevoli a promuoverlo nell’ambito degli schieramenti di ‘partito’.
Tuttavia, l’orizzonte dei soldati sembra non prevedere strategici compromes-
e sedimentato episodio di dissenso dei Lupercali, le altre due, per i risvolti propagandistici e la 
loro stessa ubicazione, non dovevano essere prive di connessioni con i tumulti seguiti al funera-
le di cesare, al rogo approntato nel Foro, forse proprio vicino ai Rostra (così coarelli 2008, 
90) e alla colonna dedicata dal popolo al Parens Patriae, ovvero ai fatti che l’oratore ottaviano 
non poteva assumere quali argomenti sia perché avvenuti in sua assenza sia perché deputati a 
costruire la semantica della vendetta, in questo contesto preclusa dalle circostanze. 
396 cic. fam. XII 3,1. La lettera è posteriore al 2 ottobre. Sulla notizia e sulla posizione politi-
ca di antonio in questa fase, vd. Syme 1962, 125-126; Weinstock 1971, 385; Grattarola 
1990, 51; Rossi 1996, 166 nt. 44.
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si con la factio dei congiurati, non ammettere dissimulazioni e, soprattutto, non 
accettare che la vis polemica contro l’avversario annunci una guerra fratricida397. 
Pertanto, la conflittualità dichiarata, vicina all’approvazione ufficiale e alla 
guerra civile, è respinta dagli evocati: «Ma dopo che egli ebbe detto questo e 
che fu sciolta, subito dopo, l’assemblea, i soldati che erano convinti di essere 
venuti per favorire la riconciliazione di antonio e cesare [ottaviano], oppure 
come presidio di cesare [ottaviano] e per punire i congiurati, si risentirono 
per quella dichiarazione contro antonio che era stato il loro comandante ed 
era console»398. appiano esplicita, dunque, la contraddizione cui è soggetta 
la parola del dux e la relativa disapprovazione dei soldati. Sembra verosimile, 
infatti, che la propaganda dell’erede sul suolo italico avesse acquisito le nuove 
leve mediante la ripetizione dei temi funzionali alla persuasione dei destinatari 
e all’autopromozione e che, sebbene tra questi fosse evidentemente incluso il 
contrasto con l’antagonista cesariano, non fosse plausibile sostituire all’obietti-
vo concreto di muovere guerra ai cesaricidi quello di sconfiggere antonio.
dunque: «alcuni chiesero di poter tornare a casa a prendere la armi perché 
non avrebbero usato se non le proprie, altri dissero chiaramente quel che pensa-
vano. cesare [ottaviano] allora si trovò in difficoltà perché le cose andavano 
in senso contrario a quanto si era aspettato, ma, sperando di poterli trattenere 
con la persuasione più che con la forza, si adattò alle loro pretestuose richieste 
e mandò alcuni a prendere le armi, altri semplicemente a casa»399. Il passo, che 
397 Secondo Botermann 1968, 38ss., ottaviano avrebbe reclutato i veterani campa-
ni facendo credere loro che avrebbe combattuto contro i repubblicani insieme con antonio. 
L’ipotesi sembra convincente, dal momento che, conoscendo le esigenze dei soldati, ottaviano 
avrebbe potuto sperare nel successo dei propri reclutamenti propagandando la guerra contro i 
congiurati, non contro antonio, al quale tutti i suoi interlocutori militari erano necessariamen-
te legati. Il motivo, costantemente presentato con accenti vittimistici, della battaglia personale 
contro antonio è più probabilmente emerso a Roma, quando, sperando nella legittimazione 
senatoria, l’erede non poteva più nascondere agli evocati di essersi armato individualmente 
contro il console. Sull’atteggiamento dei veterani, cf. Syme 1962, 129.
398 app. bell. civ. III 42, 170: ‘Wde d'e„pÒntoj aÙtoà kaˆ t¾n ™kklhs…an dialÚsantoj 
™pˆ tùde, Ð stratÕj ¹goÚmenoj ™j tÕ ™nant…on ™pˆ diallaga‹j `Antwn…ou te kaˆ Ka…saroj 
¢f‹cqai À ™j mÒnhn ge fulak¾n toà Ka…saroj kaˆ tîn fonšwn ¥munan, ½cqonto tÍ kat' 
`Antwn…ou proagoreÚsei, strathgoà te sfîn gegonÒtoj kaˆ Ôntoj Øp£tou. 
399 app. bell. civ. III 42, 170-171: kaˆ oƒ mn aÙtîn ™panelqe‹n Étoun e„j t¦ o„ke‹a æj 
ÐplioÚmenoi. oÙ g¦r ¥llwn À tîn „d…wn Óplwn ¢nšxesqai. oƒ d kaˆ tÕ ¢lhqj Øpšfainon. 
Ð d Ka‹sar ºpÒrhto mn ™j tÕ ™nant…on ïn prosedÒkhse metenecqe…j, ™lp…saj d'aÙtîn 
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descrive le modalità del collettivo indietreggiamento dei milites, dimostra come 
i soldati fossero disposti a intervenire unicamente nella prospettiva di una ricon-
ciliazione tra i due capi. 
La pacata reazione di ottaviano consiste nell’assecondare il volere della 
propria base militare, con l’incremento dei donativi e plateali manifestazioni 
di rispetto nei loro riguardi: «Per intanto, celando il suo disappunto, lodava 
tutti per essere venuti e concedeva altri doni e diceva che li avrebbe ricompensati 
ancor più generosamente ricorrendo sempre a loro per le necessità, come amici 
del padre più che a soldati»400. La strategia ottavianea, centrata sulla persuasio-
ne, le elargizioni e la dissimulazione delle proprie intenzioni, qui come altrove si 
diversifica dalla schiettezza del console. ottaviano tocca le corde emotive dell’u-
ditorio richiamando, ancora una volta, l’antica amicizia esistita tra i presen-
ti e l’imperator defunto, affinché la valenza bellica dei reclutamenti si dissolva 
nell’immagine della devota adsectatio personale; così, l’ascendente vantato sui 
«patrikoˆ f…loi» si riconferma il centro tematico della comunicazione per 
verba veicolata dal giovane in questa fase. 
Secondo la ricostruzione di appiano, i veterani in parte esprimono chiaramen-
te il proprio disappunto, in parte trovano un pretesto per allontanarsi. nel seguito 
dei fatti, le lodi e le ulteriori concessioni di ottaviano avrebbero trattenuto solo 
mille uomini, mentre la maggior parte dei veterani si sarebbe dispersa; successiva-
mente però, dopo aver valutato gli svantaggi della vita agricola rispetto ai vantaggi 
economici del servizio militare, prese realmente le proprie armi, i soldati sareb-
bero tornati a Roma per seguire l’erede di cesare401. L’episodio di dissenso, speri-
mentato da ottaviano per la prima volta, non è segnalato dalla versione dionea402 
e potrebbe indicare l’utilizzo di fonti filoantoniane da parte di appiano403, 
peiqo‹ m©llon À b…v perišsesqai, sunecèrei ta‹j prof£sesi kaˆ toÝj mn ™pˆ t¦ Ópla 
œpempe, toÝj d ¡plîj ™j t¦ o„ke‹a.
400 app. bell. civ. III 42, 172: p£ntaj d', ™pikrÚptwn t¾n ¢cqhdÒna, ™pÇnei tÁj sunÒdou 
kaˆ ™dwre‹to ˜tšraij dwrea‹j kaˆ dayilšsteron œti ¢me…yesqai œlegen, a„eˆ crèmenoj ™j 
t¦ ™pe…gonta æj patriko‹j f…loij m©llon À stratiètaij. 
401 app. bell. civ. III 42, 173-174. 
402 dio cass. XLV 12, 4-6.
403 Sull’argomento, vd. Grattarola 1990, 109 nt. 54. Gabba considera l’episodio indicati-
vo dell’incertezza dell’autore, il quale, come all’inizio del conflitto tra cesare e Pompeo, anche 
in questa sede non prende posizione e tenta di conciliare le ragioni di ambo le parti affiancandole 
in sede narrativa; sul tema, in riferimento al dissenso degli evocati a Roma, vd. Gabba 1956, 
164-165. 
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poiché valorizza la devozione delle truppe per il più esperto dux, corrotta dalle 
persuasive armi dell’ambizioso puer; tuttavia, è credibile la notizia di una reazio-
ne critica, particolarmente da parte dell’ufficialità militare404, della quale si regi-
stra la continua partecipazione attiva al dibattito politico e la militanza in favore 
della coesione della leadership di ‘partito’.
La posizione ancora debole non consente all’erede di imporsi se non giovan-
dosi della parola, del denaro e delle promesse. Recuperato l’appoggio dei soldati, 
ottaviano non ottiene però dal Senato una convalida della propria iniziativa405. 
di conseguenza, con l’intento di compiere nuovi arruolamenti, si dirige verso 
territori di tradizioni mariane, l’etruria e la zona di Ravenna, filocesariana, 
scegliendo come base logistica per le operazioni la città di arezzo, dove si raccol-
gono tutte le sue milizie406.
nel frattempo antonio si è messo in marcia alla volta della capitale con la 
legione veterana V Alaudae, notizia che forse ha influenzato il comportamento 
dei veterani di ottaviano a Roma: tra le loro considerazioni, doveva esserci il 
timore che il console fosse in arrivo, con un contingente pronto a combattere407. 
Giunto a Roma, poco dopo il 15 novembre, il console ha motivo di ritenere 
nuovamente sicura la propria posizione: le tre legioni macedoniche, ricondot-
te all’obbedienza, sono in marcia verso Rimini e il tentativo di prevaricazione 
progettato da ottaviano è fallito. così, antonio consente che le truppe ponga-
no l’accampamento fuori dalle mura, entra in città scortato dagli uomini della 
404 Questa la notazione di Botermann 1968, 43ss., il quale distingue tra i centurioni, vero-
similmente interessati all’unità della factio cesariana (e, quindi, giustamente ritratti da appiano 
nell’atto di prendere le distanze dal discorso ottavianeo) e i soldati semplici, più facilmente 
portati ad accordare cieca fedeltà all’erede di cesare.
405 Tentati di ratificare l’azione del giovane contro antonio ma, al tempo stesso, frenati dal 
cesarismo radicale affermato da ottaviano, i senatori rimandano la decisione, vd. Grattaro-
la 1990, 98.
406 Sordi 1972, 3-5 prende in esame l’interesse di ottaviano per l’etruria come zona di 
reclutamenti alla fine del 44 a.c., dopo la contio romana. Sordi 1972, 9-13, specificando 
l’aspetto politico-clientelare della scelta dell’erede per l’area etrusca e la zona di Ravenna, indi-
vidua, nel confronto con l’attestazione ciceroniana, una contio ottavianea che accoglierebbe il 
tema propagandistico della divinizzazione di cesare. analizzando la natura degli arruolamenti 
ottavianei, la studiosa pone in questa fase la probabile costituzione della prima cohors pretoria 
da parte dell’erede del dittatore.
407 così Grattarola 1990, 109 nt. 54.
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sua guardia del corpo, armati408, e si dedica a un’intensa opera diffamatoria nei 
confronti di ottaviano e di altri personaggi a lui legati, pubblicando diversi 
editti nei quali il giovane viene attaccato sul piano morale e politico409. 
Se, infatti, nei primi mesi successivi al cesaricidio la politica di antonio aveva 
perseguito l’equidistanza dagli estremismi sia della factio cesariana sia di quella 
repubblicana e l’esclusione dell’erede dal dialogo politico, ora si rende necessa-
rio riconoscere un ruolo all’avversario ed esporsi apertamente. La convocazione 
del Senato voluta dal console per il 24 novembre ha come obiettivo, dunque, 
la dichiarazione di ottaviano hostis publicus, per aver attentato alla sua vita e 
aver assoldato uomini armati senza una giustificazione legale né l’autorizzazione 
del Senato410.
2.4 Ottaviano e le truppe ad Alba: «non sveliamo noi per primi la finzione» 
(app. bell. civ. III 48, 196)
Improvvisamente antonio è colto una notizia allarmante: la legione Marzia, 
una delle tre legioni macedoniche in marcia lungo la litoranea verso Rimini, ha 
disertato ed è passata ad ottaviano411, portandosi ad Alba Fucens, città fortifi-
cata e situata in una posizione strategica, vicina ai luoghi in cui il nuovo coman-
dante sta reclutando nuove truppe412. nella defezione della legione più dura-
mente colpita da antonio nel campo di Brindisi413 si legge, dunque, l’efficacia 
della propaganda ottavianea, effettivamente riuscita nell’intento di far passare al 
‘nuovo cesare’ i legionari scontenti per la mediocrità del donativo e turbati dalla 
violenta punizione messa in atto dall’imperator. In proposito, va rilevato che il 
ricordo della decimazione esemplare sembra essersi sedimentato stabilmente tra 
i contenuti della propaganda antiantoniana, assurgendo a episodio paradigmati-
co della crudeltà, delle prevaricazioni e degli abusi di potere imputabili ad anto-
408 app. bell. civ. III 45, 184.
409 cf. ORF I 159, IX 18. Sulla diffamazione di ottaviano in questa fase, vd. Scott 1933, 
12ss.; Syme 1962, 129.
410 Sul ritorno di antonio e Roma, vd. in part. Grattarola 1990, 99-100.
411 Per la diserzione della legione Marzia, Sordi 1972, 6-9 definisce il 20 novembre termi-
nus ante quem. 
412 Sulle operazioni ottavianee in questa fase, vd. Grattarola 1990, 102-104.
413 Vd. cic. Phil XIII 18.
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nio nell’anno del suo consolato, come segnala la tradizione epitomatoria livia-
na, nelle poche righe che riassumono gli eventi dell’autunno 44 a.c.: «cesare 
[ottaviano], per mettere insieme forze contro di lui nell’interesse dello Stato, 
sollecitò i veterani che erano stati inviati nelle colonie. anche le legioni quarta 
e Marzia volsero le insegne da antonio a cesare; poi anche parecchi altri, per la 
crudeltà di M. antonio, che massacrava nei propri accampamenti di qua e di là 
quanti gli erano sospetti, passarono a cesare»414. 
È significativa, peraltro, anche la precisazione di cassio dione415: «Quan-
do i soldati, marciando verso la Gallia, giunsero alle porte di Roma, insorsero 
di nuovo e, senza curarsi degli ufficiali che li comandavano, passarono in gran 
numero a cesare»416. La sostituzione dei tribuni operata da antonio prima 
che le legioni partissero da Brindisi alla volta della cisalpina, quindi, non si è 
rivelata sufficiente a contenere il dissenso maturato nella massa dei legionari; il 
passo testimonia, altresì, una discrepanza – già ipotizzata nel caso della reazio-
ne dei milites al tempio dei dioscuri – tra i due livelli dell’armata, quello dei 
centurioni, al quale ancora va riconosciuto l’intendimento di mantenere coeso 
il fronte cesariano, e quello dei semplici legionari, costituito da una podero-
sa massa più facilmente indotta a defezionare in favore del dux che offrisse le 
migliori rassicurazioni. 
Il console, appresa la notizia prima del 20 novembre, posticipa di qualche 
giorno la seduta senatoria prevista per il giorno 24417, sentendo come prioritaria 
l’esigenza di recarsi ad Alba Fucens con l’intento di riportare le truppe all’obbe-
dienza, ma lo scopo non viene raggiunto: «subito si avviò alla porta della città 
e, di lì, ad alba, per cercare di far cambiare opinione ai disertori. Ma essi dalle 
414 Liv. perioch. cXVII: caesar et sibi et rei publicae vires adversus eum paraturus deductos 
in colonias veteranos excitavit. legiones quoque quarta et martia signa ab Antonio ad caesarem 
tulerunt. deinde et complures saevitia m. Antonii, passim in castris suis trucidantis qui ei suspecti 
erant, ad caesarem desciverunt. La traduzione è tratta da Pascucci 1977.
415 Il resoconto di cassio dione, come quello di appiano (bell. civ. III 45, 185-186), non distin-
gue le due defezioni, quella della legione Marzia e quella della legione IV, avvenute in momenti 
successivi. In Velleio (II 61) non si fa riferimento agli avvenimenti di Brindisi, ma si ricorda breve-
mente che, dopo l’arrivo di antonio presso le legioni macedoniche, […] legio martia et quarta, 
cognita et senatus voluntate et tanti iuvenis indole, sublatis signis ad caesarem se contulerunt.
416 dio cass. XLV 13, 3: poreuÒmenoi d� ™j t¾n Galat…an kaˆ kat¦ tÕ ¥stu gegenhmšnoi 
™newtšrisan, kaˆ katafron»santej tîn Øpostrat»gwn tîn ™pitetagmšnwn sf…si sucnoˆ 
prÕj tÕn Ka…sara metšsthsan. 
417 La seduta sarebbe stata rinviata al 28 novembre, vd. cic. Phil. XIII 19.
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mura cercarono di colpirlo con le frecce ed egli se ne venne via»418. La reazio-
ne dei legionari alla vista di antonio si presenta conforme alla prassi dell’attac-
co bellico al nemico e sembra corrispondere all’ordine ottavianeo di aggredire 
antonio qualora si fosse presentato all’accampamento: nell’immagine dell’as-
salto, dunque, si può appurare che la nuova clientela militare è stata stabilmente 
acquisita dall’erede419. 
Rientrando a Roma, antonio «fece ritorno al campo, dai suoi soldati e a 
Tivoli tenne la sua famosa pestifera contio»420: come si deduce dall’espressione 
ciceroniana, antonio tiene un discorso ‘ultracesariano’ ai veterani della legione 
V Alaudae, ancora a lui fedeli421, al fine di rinvigorire la reciproca fides contro 
le eventuali, migliori aspettative che la propaganda ottavianea avrebbe potuto 
alimentare anche in costoro. 
Quando, il 28 novembre, la riunione senatoria finalmente in atto venne inter-
rotta dalla notizia del fatto che anche la legione IV aveva defezionato in favore 
di ottaviano422, antonio «[…] mandò alle altre legioni cinquecento dracme a 
testa»423. ad imitazione dell’avversario, il console invia 500 denari a testa ai 
soldati delle altre legioni macedoniche in viaggio verso la cisalpina424, la stessa 
somma che ottaviano aveva distribuito in precedenza e che egli, invece, si era 
rifiutato di concedere alle truppe a Brindisi. La seduta del Senato prosegue ma 
antonio, che perseguiva l’obiettivo di dichiarare ottaviano nemico pubblico, 
rinuncia ad un così drastico traguardo, preoccupato della forza militare acquisi-
ta dall’erede di cesare425. 
418 app. bell. civ. III 45, 187: eÙqÝj ™pˆ t¦j pÚlaj ™cèrei kaˆ ¢pÕ tîn pulîn ™pˆ ”Albhn 
pÒlin æj metape…swn toÝj ¢post£ntaj. ballÒmenoj d'¢pÕ toà te…couj ¢nšstrefe.
419 Sul fatto che i milites si siano venduti al miglior offerente, vd. Messer 1920, 158-175 e 
Brunt 1972, part. 208. 
420 cic. Phil. XIII 19: Rediit ad milites; ibi pestifera illa tiburi contio. 
421 così Grattarola 1990, 101.
422 Sulla defezione della legione IV, guidata forse da un antoniano corrotto da ottaviano, 
vd. Botermann 1968, 53. 
423 app. bell. civ. III 45, 187: […] kaˆ to‹j ¥lloij tšlesi prosšpempen ¢n¦ pentakos…aj 
dracm¦j ˜k£stJ.
424 La legione II e la XXXV, vd. infra, 104.
425 Levi 1933, 132 e Syme 1962, 123 attribuiscono la rinuncia di antonio allo stato d’ani-
mo del momento, ovvero al timore che, avuta notizia della defezione, i tribuni ostili al console 
ponessero il veto alla sua proposta; Grattarola 1990, 101 e 112 nt. 85 reputa insufficiente 
tale motivazione e ritiene che, considerata la cospicua forza militare di ottaviano e la gravi-
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concentratosi piuttosto sull’imminente scontro con decimo Bruto, in gior-
nata426 il console si mette in marcia con la legione V Alaudae verso la cisalpina: 
«Mentre si trovava a Tivoli, quasi tutti i senatori e la maggior parte dei cavalieri, 
oltre ai più influenti popolani, vennero a fargli omaggio; lo trovarono mentre 
riceveva il giuramento dei soldati presenti e dei veterani convenuti (anche questi 
erano numerosi) e, di loro volontà, giurarono anch’essi che non avrebbero cessa-
to di essere ben disposti verso antonio e a lui fedeli, cosicché non si capiva chi 
fossero coloro che poco prima in un’assemblea di cesare [ottaviano] avevano 
inveito contro antonio»427. La cerimonia svoltasi a Tivoli428 per rendere omag-
gio al console si inserisce in un’occasione solenne e codificata, il giuramento dei 
soldati al generale429; come si evince dalla comparazione con momenti succes-
sivi430 accomunati dalla difficoltà dei capi della factio cesariana nel mantenere 
coese le truppe, il giuramento assume un notevole significato politico e costitu-
isce un espediente, tutt’altro che formale, per evitare la pericolosa alterazione 
degli equilibri faticosamente instaurati tra i duces e le rispettive forze militari. 
In tal senso, si può cogliere la differenza tra la lettura appianea431, che rimanda a 
un giuramento intenzionale della base – «sunèmnuon» – e quella dionea che 
descrive piuttosto l’atto imposto dal vertice – «Ðrkèsaj» –: «antonio, dopo 
tà della dichiarazione di hostis publicus, antonio abbia razionalmente rinunciato ad aprire un 
fronte di guerra contro l’erede e scelto di non precludersi una riconciliazione con il più giovane 
leader cesariano.
426 La partenza avviene lo stesso giorno 28 novembre, vd. Magnino 1984, 487 nt. 98.
427 app. bell. civ. III 46, 188: Deàro d Ônti ¼ te boul¾ scedÕn ¤pasa kaˆ tîn ƒppšwn 
tÕ ple‹ston ¢f…keto ™pˆ timÍ kaˆ ¢pÕ toà d»mou tÕ ¢xiologètaton. oƒ kaˆ katalabÒntej 
aÙtÕn Ðrkoànta toÝj parÒntaj oƒ stratiètaj kaˆ toÝj ™k tîn p£lai strateusamšnwn 
sundramÒntaj (polÝ g¦r kaˆ toàto Ãn) sunèmnuon ˜kÒntej oÙk ™kle…yein t¾n ™j 
`Antènion eÜnoi£n te kaˆ p…stin, æj ¢porÁsai, t…nej Ãsan, o‰ prÕ Ñl…gou par¦ t¾n Ka…- 
saroj ™kklhs…an tÕn `Antènion ™blasf»moun.
428 L’episodio è probabilmente avvenuto il giorno successivo, 29 novembre; così Magnino 
1984, 488 nt. 99 e Grattarola 1990, 102.
429 Sul giuramento, vd. Gabba 1975, 24 e nicolet 1980, 131-133.
430 Vd. infra, 128.
431 Gabba 1956, 165-166 illustra come in questa fase della narrazione - la seconda parte del 
libro III - emerga il disprezzo di appiano, reso con accenti polemici e ironici, nei confronti di 
una classe dirigente inetta e vile, incapace di difendere la forma repubblicana; la partecipazio-
ne al giuramento di Tivoli da parte di senatori e cavalieri ne costituirebbe un chiaro esempio. 
Sull’episodio, cf. Syme 1962, 128.
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aver sistemato alcuni affari a Roma e fatto giurare i soldati rimasti e i senatori che 
si trovavano con loro, si avviò verso la Gallia»432. 
antonio, dunque, esige una dimostrazione ufficiale di fedeltà da parte dei 
milites, dei quali va registrata l’eterogenea estrazione: sono presenti, infatti, i 
soldati della legione V Alaudae, un gruppo – che appiano definisce cospicuo433 – 
di veterani cesariani rimasti al suo seguito e i soldati pompeiani delle legioni 
II e XXXV che il fratello del console, Lucio antonio434, avrebbe condotto a 
Tivoli per il ricongiungimento con l’imperator435. La militanza pompeiana di 
quest’ultime legioni doveva aver reso le truppe insensibili alla propaganda otta-
vianea e inclini a preferire antonio all’erede di cesare, in considerazione sia 
della pace con Sesto Pompeo ratificata in Senato sia dei 500 denari accordati 
loro dal console il giorno precedente436.
Quasi a rendersi garanti del consenso operante in vista dell’imminente 
missione, accorrono a Tivoli senatori, cavalieri ed esponenti dei populares437, a 
dimostrazione di come, nella complessiva lettura della pratica politica romana, 
al riconoscimento degli schieramenti politici vada accostata la considerazione 
di un individualismo competitivo basato su mutevoli alleanze438; del resto, il 
conflitto tra antonio e ottaviano non si configura ancora come uno scontro 
ufficiale: solo il console è investito di un potere legale e si accinge a servirsene 
per combattere un avversario politico, il cesaricida decimo Bruto, obiettivo che 
i cesariani condividono e al quale gli optimates non hanno la possibilità concre-
ta di ribellarsi. ciò spiega la cerimonia del saluto al console in partenza per la 
cisalpina e forse l’atteggiamento ambiguo, sottolineato da appiano, di quanti 
avevano poco prima inveito contro di lui e accolto ottaviano quale liberatore 
dalle ambizioni tiranniche di antonio439.
432 dio cass. XLV 13, 5: ™peid» te ™ke‹noj ¥lla tš tina [kaˆ] ™n tÍ `RèmV dioik»saj, 
kaˆ toÝj stratiètaj toÝj loipoÝj toÚj te bouleut¦j toÝj sÝn aÙto‹j Ôntaj Ðrkèsaj, ™j 
t¾n Galat…an ™xèrmhse.
433 Vd. supra, 103, app. bell. civ. III 46, 188.
434 Sul personaggio, vd. infra, 174ss.
435 Vd. cic. Phil. III 31.
436 così Grattarola 1990, 102.
437 Sul concetto di popularis nell’ambito del dibattito ideologico in Roma, vd. Mackie 
1992, part. 49-68.
438 Sull’argomento, in riferimento al rapporto tra ideologia e pratica politica nella tarda 
Repubblica, vd. Pina Polo 1994, part. 69-76.
439 a questo proposito, giova forse ribadire la complessità della politica romana soprattutto 
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L’erede di cesare intanto, riacquisita la fedeltà degli evocati campani, si 
trova a capo anche delle due legioni macedoniche che hanno defezionato in suo 
favore e di una legione di reclute440. nel mese di dicembre raduna le truppe ad 
Alba Fucens441 e ne comunica la presenza ai senatori, i quali, «dopo aver loda-
to i soldati e cesare [ottaviano], dichiararono che avrebbero deciso cosa essi 
dovevano fare di lì a poco, e cioè non appena i nuovi magistrati fossero entrati 
in carica»442. In realtà, gli optimates attendevano l’entrata in carica dei nuovi 
consoli per arruolare nuove leve e costituire un proprio esercito contro anto-
nio443, ma la comunicazione ricevuta dai senatori chiarisce il comportamento 
delle truppe nel campo di Alba: «Intanto i soldati offrirono a cesare [ottavia-
no] i littori con fasci e scuri e lo invitarono ad assumere il titolo di propretore 
per dirigere la guerra e loro stessi, che sempre erano stati agli ordini di magistra-
ti. egli li ringraziò per l’onore ma rimandò la questione al Senato; e per quan-
to i soldati volessero andare in massa a Roma ad avanzare questa richiesta, lo 
impedì e trattenne anche una delegazione, affermando che il Senato avrebbe 
deciso da solo “tanto più se hanno conoscenza del vostro desiderio e della mia 
esitazione”»444. Si assiste a un’unanime manifestazione di consenso da parte dei 
milites riuniti sotto l’insegna di ottaviano. L’elemento centrale che connota il 
in questi ultimi anni della Repubblica, laddove gli interessi e le strategie di potere di ogni factio 
contraddicono, talvolta, gli ideali stessi del ‘partito’, sebbene tali ideali continuino a essere 
propagandati alle basi; così alföldy 1987, 101: «Inoltre il contenuto sociale dei conflitti 
tra ottimati e popolari fu sempre più decisamente relegato in secondo piano, mentre aumentò 
continuamente l’importanza della questione del potere politico, finché, alla fine, si lottò soltan-
to per il predominio di singole fazioni politiche e, soprattutto, dei loro capi». 
440 app. bell. civ. III 47, 191.
441 Inizialmente il quartier generale era stato posto ad arezzo, ma Alba Fucens, vicina a 
Roma, garantiva a ottaviano contatti più agevoli con il Senato, vd. Grattarola 1990, 103.
442 app. bell. civ. III 47, 193: ™painšsantej d' Ómwj aÙtoÚj te kaˆ tÕn Ka…sara, œfasan 
Ñl…gon Ûsteron Ó ti cr¾ poie‹n aÙtoÝj yhfie‹sqai, Ótan aÙto‹j aƒ nšai ¢rcaˆ ™j t¦ 
pr£gmata paršlqwsin. 
443 app. bell. civ. III 47, 193. 
444 app. bell. civ. III 48, 194: Tù Ka…sari d'Ð stratÕj pelške£j te kaˆ ∙abdofÒrouj 
™skeuasmšnouj prosagagÒntej, ºx…oun ˜autÕn ¢ntistr£thgon ¢pofÁnai, polšmou te 
¹gemoneÚonta kaˆ sfîn a„eˆ Øp'¥rcousi tacqšntwn. Ð d t¾n mn tim¾n ™pÇnei, tÕ d 
œrgon ™j t¾n boul¾n ¢net…qeto kaˆ boulomšnouj ™pˆ toàto cwre‹n ¢qrÒouj ™kèlue kaˆ 
presbeuomšnouj ™pe‹cen, æj kaˆ tÁj boulÁj yhfioumšnhj taàta kaq'˜aut»n, kaˆ m©llon, 
Àn a‡sqwntai t¾n Ømetšran proqum…an kaˆ tÕn ™mÕn Ôknon.
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messaggio qui indirizzato dalla base militare al vertice è l’esigenza di legalizzar-
ne il comando: i soldati di cesare, abituati a combattere «a„eˆ Øp'¥rcousi», 
esigono che l’erede sia investito dell’imperium, per difendere la causa comune 
nell’ambito della legalità. nella testimonianza si intravede anche l’attivismo di 
un gruppo di ufficiali – «presbeuomšnouj» –, pronti a farsi carico della richie-
sta e a presentarla a Roma, così come dalla frase conclusiva attribuita al dux si 
evince il potere intimidatorio delle truppe cesariane, subìto dal Senato.
L’iniziativa rende evidente l’urgenza avvertita dalle truppe di passare all’a-
zione e di combattere contro il cesaricida rifugiatosi in cisalpina; la reticenza 
del comandante rispetto all’iniziativa dei milites avrebbe deluso i centurioni: 
«Soltanto a fatica l’assembramento si sciolse, mentre gli ufficiali lamentavano 
che egli non riponesse fiducia in loro; perciò egli spiegò che il Senato propen-
deva dalla sua parte non per benevolenza verso di lui, ma per timore di antonio 
e perché non aveva un suo esercito, e tale sarebbe rimasta la situazione “finché 
noi non avremo tolto di mezzo antonio e finché gli uccisori di cesare, che sono 
parenti e amici dei senatori, non avranno raccolto un esercito; io fingo di servir-
li, perché di questo mi sono accorto»445. nel campo militare di Alba, dunque, 
appiano contestualizza un discorso politico rivolto agli ufficiali. Tranne che per 
l’ampiezza e i contenuti, l’episodio ricalca lo schema comunicativo già adottato 
per descrivere la risposta di antonio ai centurioni nell’estate precedente446. analo-
ghi sono, infatti, sia i rapporti di potere tra gli interlocutori (il comandante e la 
più autorevole rappresentanza dell’esercito), sia il movente del dialogo (i centu-
rioni richiamano all’azione il vertice, disapprovandone la passività), sia il criterio 
(giustificare il temporeggiamento) perseguito nella risposta fornita del leader, il 
quale è indotto a palesare i propri calcoli politici, forieri di contraddizioni solo 
apparenti e di sostanziali vantaggi per il raggiungimento dell’obiettivo condiviso. 
anche in questo caso, lo scopo di rassicurare la base militare è raggiunto 
seguendo un procedimento argomentativo che equivale a rivelare la dissimula-
zione politica447: «non sveliamo dunque noi per primi la finzione, perché se noi 
445 app. bell. civ. III 48, 195: Dialuqšntwn d� mÒlij oÛtw kaˆ tîn ¹gemÒnwn ™j Øperoy…- 
an aÙtÕn a„tiwmšnwn, ™xeloge‹to aÙto‹j t¾n boul¾n oÙk eÙno…v prÕj aØtÕn ¢pokl…- 
nein m©llon À `Antwn…ou dšei kaˆ strati©j ¢por…v, “mšcri kaqšlwmen ¹me‹j `Antènion 
kaˆ oƒ sfage‹j f…loi te tÍ boulÍ kaˆ suggene‹j Ôntej dÚnamin aÙto‹j sunag£gwsin ïn 
a„sqanÒmenoj Øphrete‹n Øpokr…nomai”.
446 Vd. supra, 57-71, app. bell. civ. III 33-38.
447 Il motivo della dissimulazione con il Senato, legato alla dipendenza dei capi militari dalla 
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ci impadroniamo del potere, ci accuseranno di superbia e violenza, se invece ci 
comportiamo da moderati, ce lo daranno essi stessi per paura che io lo ottenga 
da voi»448. condividendo con gli ufficiali un disegno segretamente operante, 
non sovversivo e più sicuro per l’acquisizione del potere – come del resto aveva 
sperato antonio, in precedenza –, il ‘nuovo cesare’ si garantisce il rafforzamen-
to del rapporto di fides con la propria base di consenso, rassicurata sul program-
ma cesariano del condottiero; a ciò si aggiunge la gratificazione delle truppe 
secondo la prassi che accresce il vincolo di obbedienza: «distribuì a ciascuno di 
loro altre cinquecento dracme e promise che ne avrebbe date cinquemila se aves-
sero vinto. così, con la magnificenza dei donativi, cesare [ottaviano] legava a 
sé ancor di più i mercenari»449. 
con il discorso tenuto ai portavoce delle truppe, l’erede chiarisce l’opportu-
nismo politico che lo lega formalmente alla factio repubblicana, che ritrova così 
la sua più congeniale identità di parte avversa nella visione dei soldati, prima 
confusi dall’esitazione del dux. Più arduo doveva essere definire in modo univo-
co il ruolo di antonio, antagonista per tutte le ragioni fin qui propagandate da 
ottaviano e alla luce delle diserzioni operate dagli stessi interlocutori, ma pur 
sempre forte capo cesariano che i milites non intendevano considerare nemico 
pubblico. Quest’ultimo aspetto, forse sottovalutato da alcune moderne inter-
pretazioni450, si è reso tangibile dopo la più recente contio romana che ha prodot-
to il risentimento degli evocati e, considerati gli ulteriori reclutamenti ottavia-
nei nel frattempo realizzati in etruria, non sembra trascurabile l’attenzione che 
l’erede doveva riservare alle aspettative dei veterani paterni, presumibilmente 
- solo formale - legittimazione politica, attiene alle più ampie riflessioni sviluppate da Jehne 
2008, 137-138 sul fatto che l’ordinamento repubblicano debba sopravvivere, nonostante la 
consapevolezza della sua crisi.
448 app. bell. civ. III 48, 196: m¾ d¾ prÒteroi t¾n ØpÒkrisin ¢pokalÚptwmen, æj prola-
boàsi mn ¹m‹n t¾n ¢rc¾n ™pikalšsousin Ûbrin À b…an, a„desqe‹si d' ‡swj ™pidèsousin 
aÙtoˆ dšei, m¾ par'Ømîn l£boimi.
449 app. bell. civ. III 48, 197: ˜tšraj aÙtîn ˜k£stJ pentakos…aj dracm¦j ™ped…dou 
ka… nik»sasin ™phggšlleto pentakiscil…aj. ïde mn Ð Ka‹sar dayile…v dwreîn toÝj 
misqofÒrouj ™kratÚneto.
450 In proposito, Botermann 1968, 58 sottolinea la difficoltà ottavianea di comporre i 
temi della propria propaganda con i risvolti della nuova azione antoniana, divenuta più cesaria-
na, mentre Grattarola 1990, 103 sostiene che la linea oratoria dell’erede presso i soldati, in 
questa fase, doveva sia continuare nella direzione antiantoniana di sempre sia ribadire il tema 
dello strumentale gioco d’astuzia con il Senato.
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meno disposti a riprendere le armi, peraltro deposte da tempo, per difendere 
ambigui e contraddittori obiettivi politici. 
Pertanto, si può avanzare l’ipotesi che la reale difficoltà di ottaviano, in 
questo frangente, risiedesse non tanto nell’armonizzare una varietà di argomen-
ti, quanto nell’intento di risultare convincente per le due distinte categorie di 
soldati al proprio seguito, legionari e veterani. I primi, infatti, poiché avevano 
disertato e scelto di seguire il più giovane capo cesariano, allettati dalle promes-
se, non dovevano avere difficoltà a servire il promettente dux in alternativa al 
più anziano, macchiatosi di saevitia; in più, i quadri intermedi dell’esercito, veri 
interlocutori del vertice, potevano essere controllati dall’erede persuadendoli ad 
accettare di buon grado il teorema strategicamente condiviso con loro, secon-
do il quale la polemica personale contro antonio, divenuta azione compiacente 
verso il Senato, avrebbe consentito di ottenere l’imperium, necessario a rovescia-
re in futuro il governo dei repubblicani. 
Il consenso degli evocati, invece, poggiava su una radicata vocazione cesariana 
che aveva fatto guadagnare al ragazzo preziose clientele italiche e che doveva 
richiedergli, oltre ai donativi, il costo aggiuntivo di una più schietta coerenza, 
necessaria a giustificare l’abbandono dei poderi e la nuova militanza al servizio 
del novus caesar, in assenza di complicazioni ascrivibili alla personale ambizio-
ne politica del dux. Infatti, il sentimento di fides dei veterani evocati, non parago-
nabile al vincolo ad personam ricercato con urgenza dai legionari in servizio, era 
accordato al ‘partito’ cesariano inteso nella sua interezza; ottaviano, che doveva 
averne tenuto conto durante le campagne di reclutamento, non poteva smentire 
quanto propagandato nelle colonie e perdere l’appoggio dei veterani paterni, 
come già era successo a Roma quando la sua parola, contaminata dal compro-
messo politico, non si era mantenuta aderente ai programmi. 
Tenendo conto di tali valutazioni, è probabile che nell’oratoria ottavianea di 
questo periodo il contrasto con il rivale – sia pure ribadito secondo gli schemi 
abituali, per conferire massimo risalto alla propria pietas erga parentem – fosse 
vantaggiosamente inglobato e mimetizzato nel tema della trama ordita ai danni 
del Senato, lasciando indefinito il confine tra la reale intenzione di combattere 
antonio e la finzione. La stessa ricostruzione appianea del dialogo con i mili-
tari introduce il discorso diretto allorché ottaviano stigmatizza l’eliminazione 
del console e la costituzione di un esercito da parte dei cesaricidi come progetti 
repubblicani ormai smascherati, che richiedono di simulare moderazione e di 
indossare la maschera. come l’oratore stesso fa, ambiguamente.
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3. da modena a Bologna (43 a.c.)
3.1 i milites a modena: «nessuno, né vinto, né vincitore, pronunciò una parola 
durante lo scontro» (app. bell. civ. III 68, 279)
entrati in carica i nuovi consoli a. Irzio e G. Vibio Pansa cetroniano451, l’an-
no 43 a.c. ha inizio con importanti dibattiti in Senato, destinati a ridisegnare i 
percorsi fin qui intrapresi dalle fazioni in lotta e a mettere in atto le prospettive 
maturate all’interno delle diverse coalizioni politiche452. appiano contrappone 
al discorso di cicerone453, portavoce dei repubblicani intransigenti, il discorso 
di L. Pisone454, intervenuto con intenti di mediazione a favore di un maggior 
rispetto della legalità, denunciando come pretestuose e arbitrarie le accuse cice-
roniane contro antonio455. 
Le argomentazioni affidate dall’autore alle voci dei due personaggi includo-
no espliciti riferimenti al ruolo dei milites. Il violento attacco di cicerone getta 
una luce infamante sugli abusi praticati dal dux antonio: l’eccessiva guardia del 
corpo composta dai centurioni cesariani che lo circondano in città, i picchetti 
armati con parola d’ordine voluti attorno alla propria casa e l’ingiustificata deci-
mazione di soldati, cives uccisi per sorteggio, senza essere sottoposti a giudizio. 
L’accusa, che si inoltra tra le macchinazioni politiche del consolato antoniano 
– come l’appropriazione dell’esercito macedonico e della cisalpina –, è estesa 
451 Sui due personaggi, vd. Broughton 1952, 334-336; per uno studio sulle origini fami-
liari di G. Vibio Pansa cetroniano, vd. Ryan 1996, 186-188. 
452 Sui fatti di questo periodo e in particolare sui dibattiti senatori del dicembre 44 e del 
gennaio 43 a.c., vd. Grattarola 1990, 117-127. Sull’argomento, cf. Gabba 1956, 167-168, 
il quale sostiene che, a partire dal cap. 50 del libro III dell’opera appianea, il Senato e particolar-
mente cicerone divengono bersagli della polemica dell’autore. Sul resoconto di cassio dione, 
vd. Marino 2010, 130-132.
453 app. bell. civ. III 52-53.
454 app. bell. civ. III 54-60. Per il personaggio, vd. Münzer 1899a, cc. 1387-1390. cassio 
dione, invece, al discorso di cicerone (dio cass. XLV 18-47) contrappone più nettamente 
la risposta di caleno (dio cass. XLVI 1-28), convinto difensore di antonio. Q. Fufio caleno 
(per cui vd. Münzer 1912, cc. 204-207), pretore filocesariano nel 59 a.c., sostenne cesare 
durante la guerra civile contro Pompeo; dopo l’uccisione del dictator fu a capo del gruppo di 
senatori ostili a cicerone; sull’argomento, cf. norcio 1996, 168-169 nt. 2. 
455 Quanto all’animosità contro cicerone attribuita alla voce di Pisone, si tratterebbe, come 
sostiene Gabba 1956, 168, di un «motivo di cui evidentemente si compiace lo storico e che 
sarà, d’ora in poi, inscindibile dal suo atteggiamento divenuto decisamente filoantoniano».
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dall’oratore, dunque, agli aspetti che segnalerebbero usi illeciti del potere attuati 
per mezzo della base militare e talvolta a danno della stessa, con spirito intimi-
datorio e repressivo456. 
al contrario, la puntuale risposta di Pisone riconosce la legittimità dell’ope-
rato antoniano, denunciando l’opportunismo e le contraddizioni della politi-
ca senatoria; all’interno di quest’ultimo discorso, si registrano due interessanti 
considerazioni. La prima è relativa al tanto discusso episodio della decimazione 
di Brindisi; dopo aver ricordato che la misura punitiva adottata rientra piena-
mente nelle competenze del dux e che nulla è più deprecabile della disubbi-
dienza di un esercito457, Pisone così descrive l’opinione ciceroniana in merito 
all’episodio: «certo l’ostilità preconcetta ha spinto cicerone a contraddizioni: 
infatti egli accusa antonio di aspirare al potere e nello stesso tempo di puni-
re i soldati, mentre sempre chi trama contro lo Stato adula l’esercito e non lo 
punisce»458. L’implicito giudizio sulla politica di ottaviano, tenacemente fina-
lizzata alla propria affermazione e perciò compiacente nei confronti dei solda-
ti, si oppone a una versione difensiva e nobilitante della condotta antoniana459. 
Il testo, che teorizza il meccanismo operante nella dialettica tra dux e milites 
particolarmente negli ultimi anni della Repubblica, individua nella punizione 
inflitta alle basi l’elemento rivelatore dell’autenticità di antonio, non prevari-
cata dall’ambizione al potere personale e, per contro, fa coincidere le strategie 
adulatorie con l’essenza della macchinazione politica. 
Una seconda osservazione contesta, invece, la diffusa convinzione – stru-
mentalizzata dai repubblicani per screditare il console agli occhi della cittadi-
nanza – secondo la quale antonio avrebbe condotto l’esercito contro Roma se 
ottaviano, di ritorno dalla campania, non l’avesse preceduto con la scorta di 
evocati: «con trentamila soldati in assetto di guerra ebbe paura di tremila solda-
ti di cesare [ottaviano] non armati, non organizzati, che seguirono cesare solo 
per favorire la riconciliazione e lo abbandonarono subito non appena seppero 
456 Sulla polemica ciceroniana contro la politica di antonio nel 44 a.c., vd. in particolare 
deniaux 2005, 220ss.
457 app. bell. civ. III 56, 230-232.
458 app. bell. civ. III 56, 233: Kikšrwna d� kaˆ ™j ¢nwmal…an ™xšsthsen ¹ œcqra: kathgo-
re‹ g¦r `Antwn…ou turann…da kaˆ kÒlasin stratiwtîn, ¢eˆ tîn ™pibouleuÒntwn t¦ stra-
teÚmata qerapeuÒntwn, oÙ kolazÒntwn.
459 analoga nobilitazione di antonio si riscontra nella biografia plutarchea del personaggio, 
vd. infra, 241-243.
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che aveva deciso di combattere?»460. L’episodio del rientro di ottaviano nella 
capitale, qui richiamato alla memoria, confermerebbe, dunque, la consapevo-
lezza del sentimento dei veterani, riconosciuti come entità sociale prettamente 
interessata alla riconciliazione dei vertici.
dopo giorni di dibattito, prevale l’orientamento moderato dei senatori 
non disposti a dichiarare antonio nemico pubblico461, ma cicerone ne ricava 
comunque un successo politico: i decreti proposti in favore di ottaviano462, 
infatti, esaltando la posizione del giovane al fianco – in qualità di propretore – 
dei nuovi consoli e del cesaricida decimo Bruto, sanciscono la coalizione cesa-
riano-repubblicana da tempo agognata dall’oratore, pur mascherando a stento 
la strumentalizzazione dell’erede e delle sue forze militari ai danni di antonio463.
alcuni decreti del Senato confermano l’importanza politica rivestita dalle 
truppe in questo frangente464: l’erede avrebbe ricevuto il rimborso delle spese 
460 app. bell. civ. III 58, 240: À trismur…ouj œcwn suntetagmšnouj œdeise triscil…ouj 
toÝj ¢mfˆ tÕn Ka…sara Ôntaj ¢nÒplouj, ¢sunt£ktouj, ™j mÒnaj Ka…sari diallag¦j 
sunelqÒntaj kaˆ eÙqÚj, æj œgnwsan poleme‹n aƒroÚmenon, katalipÒntaj; 
461 Per alcuni mesi, grazie all’opposizione dei cesariani in Senato, antonio non viene dichia-
rato hostis publicus; sarà ufficialmente ‘nemico pubblico’ solo dopo la guerra di Modena, il 26 
aprile del 43 a.c. (vd. cic. ad Brut. I 5, 1; 3, 4; Vell. II 62, 4; dio cass. XLVI 39, 3); in propo-
sito, cf. Gabba 1956, 169 nt. 1. 
462 I senatori decretarono che ottaviano fosse onorato con il conferimento del rango 
senatorio, che gli venisse eretta una statua d’oro, che fosse associato ai consoli Irzio e Pansa 
con la carica di propretore al comando dell’esercito allestito contro antonio (app. bell. civ. 
III 51, 209). 
463 Un’eco della legittimazione ciceroniana dell’iniziativa di ottaviano, filo conduttore 
delle III Filippica e tema centrale della battaglia dell’oratore in Senato tra dicembre 44 e genna-
io 43 a.c., si coglie, forse, in Liv. perioch. cXVIII: c. caesari, qui privatus rei publicae arma 
sumpserat, pro praetore imperium a senatu datum est cum consularibus ornamentis adiectumque, 
ut senator esset. L’espediente tentato da cicerone è stato quello di fornire valore legale a un’ope-
razione politico-militare formalmente illegittima, ma resa necessaria dai pericoli contingenti, 
ovvero di dimostrare come ottaviano avesse allestito un esercito con i valorosi soldati di suo 
‘padre’ in difesa della Repubblica (vd. cic. Phil. III 2, 3-4; 3, 6-7; IV 1, 3; 2, 4). 
464 La prima statua equestre dorata posta presso i Rostra in onore di ottaviano, il 2 gennaio 
del 43 a.c., comparirà sulle monete, in seguito, quale riconoscimento pubblico delle qualità 
militari e dei meriti del divi filius verso lo Stato; sul tema, vd. zanker 1989, 41-42. In realtà, 
in questo momento ottaviano accoglie con atteggiamento critico gli onori che il Senato gli ha 
conferito al solo fine di promuovere la sua immagine di alleato delle forze repubblicane; tutta-
via, il fatto che il contenuto simbolico della statua equestre sarà riutilizzato successivamente 
112
da modena a bologna (43 a.c.)
sostenute per arruolare i soldati, avendo agito per la difesa dello Stato; i soldati 
di ottaviano e quelli passati a lui dopo aver defezionato da antonio sarebbero 
stati esentati dall’obbligo di combattere in guerre successive e quindi congeda-
ti con l’assegnazione di terre465; l’erario pubblico avrebbe pagato alle legioni 
antoniane passate ad ottaviano una somma pari a quella che il giovane aveva 
promesso in caso di vittoria466.
nello stesso tempo, l’ambasceria inviata ad antonio trasmette la richiesta di 
ritirarsi e di sottomettersi al volere del Senato, nonché l’intimazione ai soldati 
di tornare alle proprie case entro una data prefissata; così, la risposta di antonio 
fa ricadere sulle pretese dei senatori la responsabilità dell’inizio della guerra: 
«diceva che avrebbe lasciato la Gallia e congedato i soldati, se fossero stati loro 
concessi gli stessi benefici che avevano avuto i soldati di cesare [ottaviano] e se 
cassio e Marco Bruto fossero stati eletti consoli. […] cesare, infatti, non avreb-
be mai tollerato che divenissero consoli gli uccisori di suo padre e che i soldati di 
antonio ricevessero gli stessi benefici dei suoi, restandogli in tal modo ancor più 
legati»467. nella provocatoria risposta si rende evidente come il comportamento 
riservato alle legioni dell’una e dell’altra parte sia al centro della transazione 
con il Senato; tra le altre manifestazioni di disappunto rivolte ai messi giunti da 
Roma, il dux avrebbe così commentato l’agire ottavianeo: «alle legioni che, a 
me affidate, hanno defezionato, egli dà donativi, e non a quelle rimaste fedeli, 
e così rovina l’esercito non a danno mio ma della città»468. Si può ipotizzare 
che gli argomenti polemici avanzati da antonio agli ambasciatori costituiscano 
i temi centrali della comunicazione parallelamente rivolta dal generale ai propri 
per propagandare il proprio valore militare, attraverso il canale numismatico, dimostra l’effet-
tivo interesse a riconfermarsi degno erede di cesare, soprattutto agli occhi dei militari. Per la 
menzione dell’episodio, vd. Vell. II 61: eum senatus honoratum equestri statua quae hodieque in 
rostris posita aetatem eius scriptura indicat - qui honor non alii per ccc annos quam l. sullae et 
cn. Pompeio et c. caesari contigerat - […].
465 dio cass. XLVI 29, 3. 
466 app. bell. civ. III 51, 209. 
467 dio cass. XLVI 30, 4 - 31, 1: t»n te g¦r Galat…an ™kle…yein kaˆ t¦ stratÒpeda 
¢f»sein œlegen, ¨n toÚtoij te t¦ aÙt¦ ¤per to‹j toà Ka…saroj ™yhf…santo dîsin, kaˆ 
tÕn K£ssion tÒn te Broàton tÕn M©rkon Øp£touj ›lwntai. [...] Ð g¦r Ka‹sar oÙk ¥n pote 
Øpšmeinen oÜte toÝj sfagšaj toÝj toà patrÕj Øpateàsai, oÜte toÝj stratiètaj toÝj toà 
`Antwn…ou t¦ aÙt¦ to‹j ˜autoà labÒntaj prosfilestšrouj aÙtù m©llon genšsqai. 
468 app. bell. civ. III 62, 255: tîn te ™yhfismšnwn moi telîn to‹j mn aÙtomol»sasi gšra d…- 
dwsi, to‹j d� parame…nasin oÜ, diafqe…rwn oÙk ™moˆ m©llon ¢ll¦ tÍ pÒlei t¦ stratiwtik£. 
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milites, ma di essa non sussiste traccia nel quadro della ricostruzione storiografi-
ca relativa a tale contesto.
nel mese di febbraio, il ritorno fallimentare dell’ambasceria convince i 
senatori a dichiarare la guerra469, dando il via alle operazioni militari. Le fonti 
condividono un’analoga digressione sull’atteggiamento di ottaviano rispetto 
agli ultimi fatti e ai provvedimenti attuati dal Senato470; riconoscendosi vitti-
ma della situazione, il giovane avrebbe propriamente ragionato sul fatto che le 
circostanze minavano il privilegiato rapporto con i milites cesariani arruolati 
personalmente nei mesi precedenti471: «andava meditando anche sugli artifici 
con i quali lo avevano trattato come un ragazzino, concedendogli l’onore di una 
statua e il diritto di proedria e nominandolo propretore, ma di fatto togliendo-
gli il suo esercito, dato che, quando viene associato al comando dei consoli, il 
propretore non conta nulla. e poi i donativi concessi soltanto ai transfughi di 
antonio costituivano un’offesa per i suoi soldati; in generale la guerra era per lui 
un disonore perché, di fatto, il Senato si valeva di lui contro antonio solo fino al 
momento in cui lo avessero tolto di mezzo»472. 
Le considerazioni relative all’esercito, fonte di preoccupazione per l’erede 
di cesare, sono fondate: il movente politico dei repubblicani, la limitazione 
dell’imperium ottavianeo e le discriminazioni attuate in merito alle gratificazio-
ni economiche dei soldati penalizzano il ruolo del più giovane dux. ciò spiega 
il contenuto del discorso che ottaviano rivolge all’esercito dopo aver compiuto 
469 ai soldati di antonio viene comunicata una nuova data entro cui abbandonare il genera-
le, vd. dio cass. XLVI 31, 2.
470 cf. app. bell. civ. III 64 e dio cass. XLVI 35, 4-7. Interessante, in proposito, l’ulteriore 
osservazione di dio cass. XLVI 35, 4: Ka‹sar d� ™str£teuto mn ™p'aÙtÕn prˆn kaˆ 
yhfisqÁna… oƒ tÕn pÒlemon […] maqën d� d¾ t¦ dedogmšna t¦j mn tim¦j ¢pedšceto 
kaˆ œcairen […]. «ottaviano marciò contro antonio prima che gli fosse affidato con un 
decreto il comando della guerra […]. Quando poi ebbe notizia del decreto, accettò con gioia 
l’onore […]».
471 Per la presenza della tradizione augustea nel motivo delle perplessità dell’erede, vd. 
Gabba 1956, 169.
472 app. bell. civ. III 64, 263-264: ™nequme‹to d kaˆ tÁj ™j aØtÕn æj meir£kion tšcnhj, 
e„kÒna mn aØtù kaˆ proedr…an parascÒntwn kaˆ ¢ntistr£thgon ¢pofhn£ntwn, œrgJ d 
‡dion aØtoà tÕn stratÕn Ônta ¢fairoumšnwn: Øp£twn g¦r sustrathgoÚntwn oÙdn enai 
tÕn ¢ntistr£thgon: t£ te gšra to‹j ¢pÕ `Antwn…ou mÒnoij metast©sin ™yhfismšna toÝj 
aØtù strateuomšnouj ¢timoàn. kaˆ tÕn pÒlemon Ólwj aØtù mn a„scÚnhn œcein, œrgJ d 
t¾n boul¾n ¢pocrÁsqa… oƒ kat¦ `Antwn…ou, mšcri kaqšlwsin aÙtÒn.
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i sacrifici per la carica che gli è stata concessa: «“Questo onore, o soldati, mi è 
venuto da voi, non ora, ma quando mi avete assegnato il comando, giacché è 
per voi che il Senato me lo ha concesso. Sappiate pertanto che ve ne sarò rico-
noscente e se gli dei mi concedono di avere buon successo ve lo dimostrerò con 
abbondanza”. così egli si conciliava l’esercito legandolo a sé»473. 
Per la prima volta, il momento comunicativo tra ottaviano e le truppe rientra 
nel quadro tradizionale dell’arringa del generale dotato di imperium all’esercito, 
alla vigilia dello scontro bellico. La circostanza rituale e il conferimento ufficiale 
del comando sembrano escludere dalla comunicazione ottavianea i motivi auto-
promozionali o viceversa diffamatori rispetto all’avversario, continuativamente 
attestati per l’anno 44 a.c., mentre permane la promessa di generosi donativi; 
poiché le stesse cause della guerra, che dovevano risultare ambigue nella rifles-
sione delle truppe, sottraggono coerenza all’orizzonte comunicativo del verti-
ce, il dux pare selezionare argomenti privi di marcate connotazioni propagan-
distiche e limitarsi ad esprimere gratitudine ai soldati per le decisive pressioni 
operate sul Senato.
La guerra di Modena si combatte tra la fine di marzo e la prima metà di aprile, 
risolvendosi in due episodi474: il primo vede antonio vittorioso a Forum Gallo-
rum475 sulle truppe di Pansa – nelle cui file militava la legione Marzia –, sorpre-
so dalle forze antoniane prima che raggiungesse Irzio e ottaviano. L’aspetto 
473 app. bell. civ. III 65, 265: “kaˆ t£de moi par'Ømîn, ð sustratiîtai, gšgonen, oÙ nàn, 
¢ll'™x oá t¾n ¢rc¾n ™d…dote: kaˆ g¦r ¹ boul¾ di'Øm©j œdwken. éste ™m kaˆ toÚtwn ‡ste 
t¾n c£rin Øm‹n Ñfl»sonta ka…, Àn oƒ qeoˆ paršcwsin eÙprage‹n, ¢podèsonta ¢qrÒwj”. `O 
mn oØtwsˆ tÕn stratÕn o„keioÚmenoj Øp»geto.
474 dio cass. XLVI 29-38 e app. bell. civ. III 67-72. Per una ricostruzione dell’azione belli-
ca a Modena, vd. Manfredi 1972, 126-145 e cf. Grattarola 1990, 143-146. In merito 
alla cronologia, si ricorda che già dal mese di febbraio, mentre antonio continuava a stringere 
d’assedio decimo Bruto a Modena, le forze del console Irzio e del propretore ottaviano si 
erano accampate nel territorio circostante ed evitavano il combattimento nell’attesa di Pansa, 
partito con le sue legioni da Roma dopo la metà di marzo, vd. Syme 1962, 175-176. In merito 
all’assedio, dio cass. XLVI 36, 1 riferisce che decimo Bruto, sospettando che antonio aves-
se mandato degli emissari nella città di Modena per corrompere i suoi soldati, radunò tutti i 
presenti e ordinò che gli armati si raccogliessero da una parte, i disarmati dall’altra: gli agenti 
antoniani, non sapendo dove andare e rimasti isolati, furono così scoperti e arrestati. L’episodio 
conferma l’impiego, da parte dei vertici, di tale canale comunicativo finalizzato alla corruzione 
e alla destabilizzazione delle forze dell’avversario.
475 calstelfranco emilia, a circa 11 chilometri a sud-est di Modena.
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centrale della ricostruzione appianea della battaglia consiste nel ruolo attivo dei 
soldati, i quali sembrano pervenire allo scontro armato in virtù di incompren-
sioni indipendenti dal conflitto politico dei vertici: «L’intenzione dei soldati di 
antonio era di punire per il loro tradimento quelli della legione Marzia: questi 
a loro volta volevano punire quelli per l’indifferenza di fronte alla decimazione 
effettuata a Brindisi. Sapendo bene di costituire il nerbo dei rispettivi eserciti, 
speravano di risolvere tutta la guerra in questo solo scontro»476. 
I due schieramenti, che si sono costituiti attorno a un nucleo centrale di mili-
tes successivamente divisi dall’episodio di Brindisi, costituiscono un esempio 
paradigmatico di come la forte coesione generata dalla comune matrice cesa-
riana si inserisca autonomamente nella guerra civile. La legione Marzia, infatti, 
che aveva defezionato in favore dell’erede dopo la repressione, si ritrova sotto 
il comando di Pansa, mentre il resto delle truppe che da Brindisi erano passate 
in cisalpina, restando fedeli all’imperator, sono ancora guidate da antonio. La 
battaglia, dunque, è preceduta da un momento di comunicazione orizzontale 
tra le basi militari, che prevedono di risolvere con le armi la divergenza: gli uni 
rimproverano il tradimento ai disertori, gli altri, colpiti a Brindisi, danno voce 
alla propaganda dell’erede. Sebbene i legionari rimasti fedeli al più anziano dux 
combattano al servizio della causa cesariana e i disertori difendano, ufficialmen-
te, il congiurato decimo Bruto, questo aspetto non è menzionato e il contenzio-
so tra i due schieramenti si mostra unicamente incentrato sul rapporto di fides, 
mantenuto da una parte e interrotto dall’altra, con l’imperator antonio. 
«così si azzuffarono tra loro mossi da ira e ambizione, ritenendo che questa 
fosse una questione loro più che dei loro comandanti; esperti come erano, non 
levarono grida e nessuno, né vinto, né vincitore, pronunciò una parola duran-
te lo scontro»477. La testimonianza chiarisce come l’impianto propagandisti-
co che i vertici devono aver tentato di conferire allo scontro lasci indifferenti i 
milites, dimostrando che, nell’ambito della factio cesariana, la guerra di Modena 
476 app. bell. civ. III 67, 277-278: gnèmh d� Ãn to‹j mn `Antwn…ou toÝj 'Are…ouj 
¢mÚnasqai tÁj aÙtomol…aj oŒa prodÒtaj sfîn genomšnouj, to‹j d' 'Are…oij ™ke…nouj tÁj 
Øperoy…aj tîn ™n Brentes…J diefqarmšnwn. suneidÒtej te ¢ll»loij tÕ kr£tiston æj e‡h 
tÁj ˜katšrou strati©j, ½lpizon ™n tùde tù œrgJ mÒnJ tÕn pÒlemon krine‹n.
477 app. bell. civ. III 68, 279: OÛtw mn ¢ll»loij ™pÇesan diwrgismšnoi te kaˆ filoti-
moÚmenoi, sf…si m©llon À to‹j strathgo‹j o„ke‹on ¹goÚmenoi tÒde œrgon: ØpÕ d ™mpeir…aj 
oÜte ºl£laxan æj oÙk ™kpl»xontej ¢ll»louj, oÜte ™n tù pÒnJ tij aÙtîn ¢fÁke fwn¾n 
oÜte nikîn oÜte ¹ssèmenoj.
116
da modena a bologna (43 a.c.)
si rivela il frutto di un fragile compromesso politico destinato a non protrar-
si oltre la fine delle operazioni militari. Si assiste, infatti, a un combattimento 
silenzioso tra i legionari, i quali, spinti da «ira» e «ambizione», sono indotti 
a cogliere l’occasione offerta loro dai capi per sanare la recente frattura. da una 
parte, nell’indignazione reciproca si avverte l’eco delle operazioni di sabotaggio 
praticate dai duces e si coglie il disagio della base militare dinnanzi all’incrinato 
rapporto di sodalitas a lungo mantenuto nel passato; dall’altra, l’ambizione di 
rispettare l’impegno di fides – «filotimoÚmenoi» – denota il grado di identi-
ficazione rispetto al progetto politico cesariano maturato nell’armata, che ne 
difende la conservazione e si attiva a tal fine con ogni mezzo, compreso il duello 
tra commilitoni dotati della medesima «™mpeir…a». Il fatto che gli scopi dei 
legionari si giustappongano alle finalità ufficiali della guerra illustra, pertanto, la 
rilevanza e l’autonomia delle ragioni delle basi militari.
Una settimana dopo, antonio colpisce nuovamente i nemici, tuttavia otta-
viano e Irzio riescono a forzare la via verso il suo accampamento; decimo Bruto 
tenta un attacco, ma, non essendo in grado di sostenere l’inseguimento, ottiene il 
solo effetto di mettere in fuga antonio, il quale, con la fedele legione veterana V 
Alaudae e quanto restava delle altre truppe, si dirige alla volta della Gallia narbo-
nense, per raggiungere Lepido e Planco. Questo secondo episodio, che segna la 
fine della guerra e la sconfitta di antonio, basta ai repubblicani per accogliere 
la notizia della vittoria, a Roma, con un’enfasi che presto si rivelerà illusoria. 
3.2. la fusione degli eserciti: i soldati di lepido «aprirono le porte ad Anto-
nio» (app. bell. civ. III 84, 344)
La fuga di antonio autorizza i senatori a decretare il successo dell’impresa 
e ad attivarsi per rafforzare la posizione dei leaders repubblicani dotati di forze 
militari, con l’intento di preparare un fronte unitario contro colui che viene 
dichiarato, ormai formalmente, hostis publicus. Per le due legioni che avevano 
tradito il nemico dello Stato è confermata la somma di cinquemila denari a testa, 
da distribuire attingendo all’erario pubblico, e viene nominata una commissio-
ne di decemviri incaricati di provvedere all’assegnazione dei premi alle truppe478. 
478 a Bruto e cassio vengono confermate le due province, rispettivamente di Macedonia e 
Siria, Sesto Pompeo riceve il comando della flotta a difesa delle coste italiche, decimo Bruto 
ottiene il trionfo e il comando delle truppe rimaste prive dei generali Irzio e Pansa, oltre a solen-
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al fine di isolare antonio, inoltre, i senatori affidano alla comunicazione episto-
lare con i suoi potenziali alleati cesariani (Lepido, Planco e asinio Pollione) 
l’invito a difendere la res publica e ad attaccare antonio non appena si fosse 
avvicinato alle loro postazioni479. 
In questo frangente, ottaviano diviene una figura scomoda per il Senato: 
dopo la morte dei consoli, il giovane gode di una posizione privilegiata, unico 
comandante a capo degli eserciti inviati contro antonio e potenzialmente libe-
ro di rivolgersi contro decimo Bruto480. Tali rischi inducono i repubblicani ad 
emarginare l’erede da tutti i provvedimenti presi in onore dei vincitori481, tant’è 
che persino i messaggeri inviati dal Senato per rendere note le concessioni cui 
i soldati vincitori hanno diritto non sono indirizzati al giovane dux, ma diret-
tamente ai legionari482; «e gli avrebbero voluto togliere anche il comando delle 
sue legioni: ma non ebbero il coraggio di emanare su ciò un chiaro decreto, ben 
conoscendo l’affetto che i soldati nutrivano verso di lui»483.
dione osserva l’atteggiamento dei senatori rispetto alle truppe: «Tentarono 
però, anche così, di suscitare discordie tra i soldati, e tra i soldati e ottaviano»484; 
ni cerimonie di ringraziamento (vd. app. bell. civ. III 74 e dio cass. XLVI 40). dalla Grecia era 
giunto al Senato il messaggio di Marco Bruto, il quale annunciava di aver costituito un esercito 
pronto alla difesa dello Stato. L’imponente forza militare derivava dall’accorrere sotto le sue 
insegne sia di privati cittadini rifugiatisi in oriente (ex pompeiani, esuli anticesariani e nemi-
ci di antonio) sia di truppe regolari agli ordini del governatore di Macedonia e dei questori 
dell’asia, della Siria e di altri generali; sull’argomento, vd. Grattarola 1990, 141-142. 
479 app. bell. civ. III 74, 304.
480 non a caso, dopo la scomparsa dei consoli, decimo avrebbe iniziato a temere ottaviano 
come reale nemico e gli avrebbe chiesto un colloquio per convincerlo del proprio pentimento 
per aver preso parte al cesaricidio, raccomandando ai messi che restasse sull’altra sponda del 
fiume; l’erede di cesare avrebbe dimostrato assoluta indifferenza, dichiarando di aver contri-
buito alla sua salvezza per un dovere imposto da «quelli di Roma» e lasciando intendere la 
possibilità di un riavvicinamento ad antonio (app. bell. civ. III 73).
481 ad ottaviano vengono negati sia il trionfo sia l’ovatio proposta da cicerone; in più, viene 
escluso dal comando delle truppe di Irzio e Pansa e dalla commissione costituita per provvedere 
alle elargizioni ai soldati (dio cass. XLVI 41, 1).
482 dio cass. XLVI 41, 1.
483 dio cass. XLVI 40, 4: p£ntwj d'¨n kaˆ t¦j dun£meij §j eŒce prospare…lonto, e„ 
m»per ™fob»qhsan fanerîj aÙtÕ yhf…sasqai di¦ tÕ eÜnouj oƒ toÝj stratiètaj ™p…- 
stasqai Ôntaj. 
484 dio cass. XLVI 40, 4: stasi£sai d'oân sfaj kaˆ ìj kaˆ prÕj ¢ll»louj kaˆ prÕj 
™ke‹non ™pece…rhsan.
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il rilievo dello storico, riferendo l’interesse del governo centrale per le reazioni 
degli eserciti, indica che il tentativo di disgregare il ‘partito’ del dittatore coin-
cide con la volontà di alimentare divergenze nella base militare e di logorare il 
consenso acquisito dall’erede485. Il Senato pianifica di diversificare il trattamen-
to delle truppe dei consoli rispetto a quello dei soldati ottavianei, consideran-
do che un comune elogio avrebbe accresciuto la loro forza quanto una comune 
umiliazione li avrebbe rafforzati contro lo Stato; conferendo, invece, all’esercito 
consolare pubbliche lodi, privilegi onorifici486 e duemilacinquecento denari ed 
escludendo gli altri milites da ogni riconoscimento, sembra rendersi auspicabile 
la frantumazione della base di consenso del ‘nuovo cesare’487.
Subìte tali provocazioni, il giovane comandante pensa a ricompattare le forze 
della propria factio: «accoglieva quindi con benevolenza gli sbandati dell’eser-
cito di antonio, soldati o ufficiali, e li univa ai suoi, oppure chi lo volesse lo 
rimandava ad antonio perché si capisse che egli pensava che antonio non gli 
veniva contro con odio inestinguibile»488. La testimonianza segnala un passag-
gio significativo sia sotto il profilo politico, dal momento che il compromesso 
tra i vertici cesariani approntato in questa fase getta le basi della costituzione del 
secondo Triumvirato, sia sul versante comunicativo, poiché ottaviano rielabora 
e perfeziona l’immagine da offrire alle legioni: lasciando confluire e defluire i 
soldati dal proprio campo a quello di antonio e viceversa, come se i due schiera-
menti potessero ora tornare ad essere comunicanti, l’erede si mostra determina-
to ad accogliere sotto un’unica insegna tutti i milites del ‘padre’, i quali, da questo 
cambiamento di rotta, non possono che trarre nuove speranze per il futuro e 
l’idea di indirizzare le proprie forze al giusto fine.
L’accoglienza ottavianea è estesa a ogni livello dell’armata, dai legionari ai 
più autorevoli ufficiali dell’esercito489 ed è rivolta anche alle truppe del generale 
485 Si accenna anche ai soldati, a proposito dell’ingratitudine del Senato verso ottaviano, in 
Liv. perioch. cXIX: Adversus c. caesarem, qui solus ex tribus ducibus supererat, parum gratus 
senatus fuit […] caesaris militumque eius mentionem non satis gratam habuit. così anche in 
Suet. Aug. 12: […] ne aut sibi aut veteranis par gratia referretur.
486 Tra questi compare il diritto di portare una corona d’ulivo nelle cerimonie festive (dio 
cass. XLVI 40, 6). 
487 dio cass. XLVI 40, 5-6.
488 app. bell. civ. III 80, 327: toÚj te oân ¢lwmšnouj ™k tÁj ™ke…nou strati©j ¹gemÒnaj 
À stratiètaj ™filanqrwpeÚeto, kaˆ to‹j „d…oij ™gkatšlegen À toÝj ™qšlontaj aÙtîn ™j 
tÕn ‘Antènion œpempen, æj oÙ di' œcqraj ¢nhkšstou prÕj aÙtÕn „Ònta.
489 appiano riporta come aneddoto il buon trattamento riservato a decio, uno degli ufficia-
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Ventidio Basso490, alleato di antonio: dopo essersi accampato vicino alle sue tre 
legioni, infatti, l’erede «non compì nessuna azione ostile, ma gli consentiva o di 
unirsi a lui o di andarsene tranquillamente da antonio con l’esercito, a rimpro-
verarlo perché non teneva conto dell’utile comune»491. La strategica disponibi-
lità del giovane, dunque, vale come segnale politico che, tanto ai milites quanto, 
orizzontalmente, ai viri militares del dittatore, intende comunicare il proprio 
sguardo proteso «™j tÕ koinÒn».
Tale proposito è esteso ai più lontani Lepido e asinio Pollione attraverso 
una comunicazione scritta. nelle lettere inviate ai due, ottaviano suggerisce la 
collaudata strategia del compromesso apparente con i senatori e, come nell’e-
sortazione rivolta a Ventidio, ribadisce il rimprovero indirizzato ad antonio, 
che sembra così divenire il più ambito alleato cesariano: «egli chiedeva che 
fossero ossequienti al Senato in apparenza, ma si accordassero in vista della 
loro sicurezza, fin che potevano e rimproverassero di questo antonio»492. 
anche per scripta, dunque, l’erede si attiva allo scopo di produrre un insie-
me di voci parellele, che, così istruite, concorressero a spingere la visione 
antoniana verso il disegno di una comune coalizione antirepubblicana493. 
li di antonio che ottaviano aveva catturato presso Modena (app. bell. civ. III 80, 329). 
490 Per l’azione di Ventidio in questo frangente, vd. Rohr Vio 2005, 30-31; sul personag-
gio, vd. il più recente Rohr Vio 2009b. È interessante la presentazione del personaggio in 
appiano, poiché, durante l’assedio di Modena, sembra che costui abbia attuato una campa-
gna di reclutamenti in favore di antonio secondo i medesimi criteri che hanno probabilmente 
contraddistinto la propaganda filottavianea di Salvidieno Rufo presso i veterani nel 44 a.c.; 
così app. bell. civ. III 66, 270: PoÚplioj OÙent…dioj, ™strateumšnoj te GaJ Ka…sari kaˆ 
`Antwn…J f…loj ên, oÙk ½negke t¾n barÚthta toà Kikšrwnoj, ¢ll'™j t¦j Ka…saroj ¢poik…- 
aj ™kdramën æj gnèrimoj dÚo ™j tÕn ‘Antènion ¢nestr£teuse tšlh kaˆ ™j t¾n `Rèmhn 
sullabe‹n Kikšrwna ºpe…geto. «P. Ventidio, veterano di cesare e amico di antonio, non 
più tollerando l’oppressione di cicerone, si recò nelle colonie di cesare, ove era conosciuto, e, 
raccolte due legioni per antonio, si affrettò verso Roma per arrestare cicerone». Subito dopo, 
allo stesso modo, la fonte ricorda l’arruolamento di una terza legione nel Piceno. 
491 app. bell. civ. III 80, 328: œpraxe mn oÙdn polšmion, ™d…dou d� Ðmo…wj sune‹na… 
oƒ À ™j tÕn `Antènion ¢deîj ¢pišnai met¦ toà stratoà kaˆ mšmfesqai tÁj ™j tÕ koinÕn 
sumfšron ¢gnws…aj. 
492 app. bell. civ. III 81, 331: ºx…ou te ™j mn eÙpršpeian tÁj boulÁj enai kathkÒouj, 
™j d� tÕ sfšteron ¢sfalj sumfrone‹n, ›wj œti dÚnantai, kaˆ Ñneid…zein taàta `Antwn…J. 
493 Va altresì considerato che, in questa parte della narrazione, appiano accoglie la tesi 
augustea secondo la quale fu ottaviano a ricercare l’accordo, che invece già antonio avrebbe 
proposto a Irzio e allo stesso ottaviano per via epistolare prima della battaglia di Modena (vd. 
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Questo l’esempio persuasivo scelto dal mittente: «[…] imitassero i loro legio-
nari che non si separavano neanche quando cessavano l’attività militare per 
non essere facile preda dei nemici, ma tutti uniti preferivano essere dedotti 
in colonia in terra straniera per essere ivi forti, più che trarre singolarmente 
soddisfazione dalla loro patria»494. L’invito a rispecchiarsi in un modello di 
collaborazione unitaria passa attraverso l’immagine della sodalitas delle trup-
pe, che, in questo contesto, supera i confini della dimensione meramente esem-
plificativa e rappresenta, nella sostanza, la pressione sociale che va orientando 
le coalizioni politiche dei capi.
L’influenza dei milites è attestata, in forma esemplare, dall’episodio contem-
poraneo a questi avvenimenti. nel maggio del 43 a.c., antonio, deciso a 
concludere un accordo con Lepido, si accampa nelle sue vicinanze come presso 
un esercito amico, senza porre né un fossato né una palizzata495. Mentre i gene-
rali si scambiano messaggi, antonio ricordando la vecchia amicizia e le ragioni 
di ‘partito’, Lepido esprimendo la propria incertezza a causa degli ordini rice-
vuti dal Senato496, i due eserciti prendono l’iniziativa di un contatto diretto: 
«I soldati di Lepido che rispettavano la dignità di antonio e si avvedevano di 
questo scambio di messaggi, ammirando per di più la semplicità del suo accam-
pamento, fraternizzavano con i suoi soldati, dapprima di nascosto, poi in modo 
palese, giacché erano loro concittadini ed erano stati loro commilitoni. Poi, non 
curandosi dei divieti dei comandanti, per comodità dei contatti, gettarono un 
ponte di barche sul fiume; intanto la decima legione, un tempo arruolata da 
antonio, operava per lui nell’interno del campo di Lepido»497. 
cic. Phil. XIII 22-48; Vell. II 65, 1); l’inserimento della tradizione augustea (per cui vd. anche 
supra, 113, app. bell. civ. III 64), che intende giustificare il cambiamento di fronte dell’erede di 
cesare a favore della coesione con gli altri capi cesariani, è da ritenersi unicamente finalizzato 
alla polemica antisenatoria dello storico; così Gabba 1956, 169-170.
494 app. bell. civ. III 81, 331: […] mime‹sqa… te toÝj ØpÕ sf…sin Ðpl…taj oÙ dialuomšnouj, 
oÙd'Óte paÚsainto tîn strateiîn, †na m¾ to‹j ™cqro‹j een eÙep…qetoi, ¢ll'¢qrÒouj 
™n ¢llotr…v sunoik…zesqai di¦ t¾n „scÝn m©llon ™qšlontaj À kaq'›na tîn patr…dwn 
¢polaÚein. 
495 Sul ricongiungimento di antonio con Lepido, vd. Grattarola 1990, 182-186.
496 app. bell. civ. III 83, 340-341.
497 app. bell. civ. III 83, 342: Ð d� stratÕj Ð toà Lep…dou tÒ te ¢x…wma a„doÚmenoi tÕ 
`Antwn…ou kaˆ tîn diapompîn a„sqanÒmenoi kaˆ t¾n ¢fšleian aÙtoà tÁj stratopede…aj 
¢g£menoi, ™pem…gnunto to‹j `Antwn…ou lanq£nontej, eta fanerîj oŒa pol…taij te kaˆ 
sustratiètaij genomšnoij, tîn te cili£rcwn kwluÒntwn Øpereèrwn kaˆ tÕn potamÕn ™j 
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Si assiste, dunque, a un processo comunicativo orizzontale che coinvolge le 
basi e i vertici su due piani distinti e paralleli: mentre i duces, non ancora perve-
nuti ad un incontro, si confrontano in merito all’accordo politico, i milites 
mettono in opera l’aggregazione dei due eserciti; l’iniziativa dei legionari, che 
sembra infrangere i divieti formali dei comandanti, evidenzia il grado di rassicu-
razione prodotto nei concittadini e commilitoni dalla ritrovata unità. 
Il moto spontaneo delle truppe non è disgiunto, peraltro, dalla presenza dei 
soldati della X legione498, i quali, in virtù dell’antico legame con antonio499, 
operano nell’accampamento di Lepido, promuovendo il consenso verso entram-
bi i generali e sostendendo la complicità tra i due schieramenti.
Informato di ciò che stava accadendo, Lepido decide di dividere l’esercito 
in tre parti e ordina ai soldati di uscire durante la notte, adducendo il prete-
sto di proteggere dei rifornimenti di denaro in arrivo, in realtà con il fine di 
mettere alla prova la lealtà dei suoi uomini500: «Verso l’alba i soldati, armatisi 
come per mettersi in marcia, occuparono le parti fortificate del campo e apri-
rono le porte ad antonio, il quale subito si diresse, di corsa, verso la tenda di 
Lepido, accompagnato da tutto l’esercito dello stesso Lepido che chiedeva al 
suo comandante pace e pietà per quei cittadini sventurati. Lepido balzò dal 
letto, così com’era, verso di loro, e promise di fare quel che chiedevano, abbrac-
ciò antonio e si scusò della posizione che era stato costretto ad assumere»501. 
eÙm£reian tÁj ™pimix…aj nausˆn ™gefÚroun: tÒ te kaloÚmenon dškaton tšloj, ™xenaghmšnon 
ØpÕ `Antwn…ou p£lai, t¦ œndon aÙtù pareskeÚazen. 
498 Svetonio, nella sezione della biografia che descrive il rapporto di augusto con le truppe, 
ricorda che il generale licenziò la X legione a causa dell’indisciplina, cf. Suet. Aug. 24: decimam 
legionem contumacius parentem cum ignominia totam dimisit […]. 
499 Scuderi 1978, 117-137, partendo da alcune importanti osservazioni sulle particolarità 
del rapporto che lega i soldati al generale durante le guerre civili e trattando il problema dei 
donativi, del rischio di diserzioni e della ‘psicologia militare’ in questo periodo, conclude che 
la devozione dei veterani nei confronti di antonio doveva essere forte, come si ricava da diversi 
episodi che segnalano fiducia, stima e obbedienza dimostrata al generale cesariano; l’analisi 
registra che, con l’arrivo di ottaviano, si manifesta una progressiva diminuzione delle manife-
stazioni di consenso ad antonio da parte dei soldati, più fortemente attratti dalla propaganda 
dell’erede. 
500 app. bell. civ. III 84, 343.
501 app. bell. civ. III 84, 344-346: oƒ d ¢mfˆ t¾n ™sc£thn fulak»n, æj ™j t¾n œxodon 
Ðplis£menoi, t¦ ™rumn¦ toà stratopšdou katšlabon kaˆ t¦j pÚlaj ¢neógnuon 
`Antwn…J. Ð d'™pˆ t¾n Lep…dou skhn¾n †eto drÒmJ, toà stratoà pantÕj ½dh toà Lep…- 
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Quando la notizia dell’accaduto giunge a Roma, all’inizio di giugno, Lepido 
viene dichiarato nemico pubblico. 
che le iniziali perplessità di Lepido si dissolvano alla luce del calcolo poli-
tico relativo alla convenienza di unire le proprie forze a quelle di antonio non 
impedisce di constatare anche i vantaggi della popolarità così acquisita presso i 
legionari, soddisfatti nelle loro aspettative. La colorita ricostruzione dello stori-
co descrive la spinta collettiva che richiede al vertice di concedere la pace «™j 
¢tucoàntaj pol…taj» e di costituire per entrambi i capi cesariani un’unica 
clientela militare condivisa. 
Sul piano semiotico, si segnala che, dopo aver sfruttato l’ordine di Lepido 
per preparare l’ingresso dell’alleato, i legionari offrono ad antonio la deduc-
tio che, vista l’adesione «toà stratoà pantÕj», esprime in senso unanime il 
consenso e l’istanza di conciliazione. L’abbraccio tra i duces, espressione visivo-
gestuale del ritrovato accordo tra i capi, diviene parte integrante di un momento 
comunicativo che si riprodurrà in occasione dei successivi accordi triumvirali502; 
l’episodio, dunque, evidenzia una reciprocità di segnali e, nell’insieme, un ritua-
le performativo dotato di una sintassi riconoscibile, che veicola la richiesta, la 
realizzazione e l’esibizione dell’accordo politico tra i capi cesariani. 
dou parapšmpontoj aÙtÕn kaˆ tÕn Lšpidon a„toàntoj e„r»nhn te kaˆ œleon ™j ¢tucoàn-
taj pol…taj. Ð mn d¾ Lšpidoj, æj ecen, ™k tÁj eÙnÁj ¥zwstoj ™j aÙtoÝj ™xšqore kaˆ 
Øpiscne‹to poi»sein kaˆ tÕn ‘Antènion ºsp£zeto kaˆ ™xeloge‹to tÁj ¢n£gkhj. I soldati di 
Lepido avrebbero abbattuto gli steccati dell’accampamento per accogliere antonio secondo la 
versione di Velleio (II 63) e Plutarco (Ant. 18): la descrizione di quest’ultimo è particolarmente 
estesa, particolareggiata, colorita in chiave aneddotica: antonio, descritto nell’atto di arringare 
i soldati di Lepido davanti alle palizzate del campo, commuove i legionari cesariani, i quali inco-
raggiano il generale a divellere gli steccati e gli garantiscono una fedeltà superiore a quella tribu-
tata allo stesso Lepido, vd. Plut. Ant. 18: d Lep…dou mn oÙk e‡asen ¤yasqai, meq'¹mšran d 
tÕn stratÕn œcwn ¢pepeir©to toà potamoà. kaˆ prîtoj aÙtÕj ™mb¦j ™poreÚeto prÕj t¾n 
¢ntipšraj Ôcqhn, Ðrîn ½dh polloÝj tîn Lep…dou stratiwtîn t£j te ce‹raj Ñršgontaj 
aÙtù kaˆ tÕn c£raka diaspîntaj. e„selqën d kaˆ krat»saj ¡p£ntwn, ¹merètata Lep…- 
dJ proshnšcqh: patšra g¦r proshgÒreusen aÙtÕn ¢spas£menoj, kaˆ tù mn œrgJ p£ntwn 
aÙtÕj Ãn kÚrioj, ™ke…nJ d'Ônoma kaˆ tim¾n aÙtokr£toroj dietšlei ful£ttwn.
502 Per gli episodi successivi, vd. infra, 207, 211-212.
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3.3 l’arringa di Ottaviano: «tutto ciò che vi fu dato dal padre mio sarà salda-
mente vostro» (app. bell. civ. III 87, 360)
Mentre antonio si avvantaggia delle cospicue forze militari così riunite, deri-
vanti dall’unione del proprio esercito alle sette legioni di Lepido e alle tre legio-
ni di Ventidio aggregatesi durante la marcia, ottaviano condivide con le sue 
truppe l’insoddisfazione per l’offesa subìta dal Senato e per il fatto che questi 
avesse affidato a decimo il comando per la continuazione della guerra contro 
antonio503: «Intanto cesare [ottaviano] sobillava all’ira i soldati, sia nel suo 
interesse, perché era continuamente oltraggiato, sia per loro stessi, perché li si 
mandava a una seconda spedizione militare senza che ancora avessero riscosso 
le cinquemila dracme, relative alla prima, che i senatori avevano loro promes-
so; e così suggerì di mandare messi a richiedere il pagamento»504. ottaviano, 
non dovendo rispondere personalmente dei premi non pervenuti alle truppe, 
promessi dai senatori, si rivolge ai milites come a coloro che subiscono un tradi-
mento equivalente al proprio, e, consapevole dell’importanza dei donativi, su 
questo punto istiga le basi contro il Senato. Gli ufficiali costituiscono nuova-
mente una delegazione a nome dell’intero esercito: «I soldati mandarono i 
tribuni e i senatori capirono che essi erano stati istruiti, ma annunciarono che 
avrebbero mandato la loro risposta tramite una ambasceria»505. 
come si è detto in precedenza, i senatori inviano dei messaggeri incarica-
ti di incontrarsi con le truppe in assenza di ottaviano e di rivolgersi alle due 
legioni che avevano tradito antonio506: per le legioni Marzia e IV, viene messa a 
disposizione la metà del donativo promesso e, a queste, i messi annunciano che 
avrebbero trovato il denaro rimanente passando a decimo Bruto507. «comun-
503 Sull’azione di ottaviano in questa fase, finalizzata a spingere le truppe contro un Senato 
‘pompeiano’ del quale l’erede avrebbe denunciato le manovre proprio nell’interazione comuni-
cativa con i milites, vd. anche Grattarola 1990, 192-195.
504 app. bell. civ. III 86, 353: `O d� Ka‹sar ½dh tÕn stratÕn e„j Ñrg¾n Øpšr te aØtoà, 
æj sunecîj ØbrizÒmenoj, ¢nek…nei kaˆ Øpr sfîn ™ke…nwn, ™pˆ deutšran strate…an 
pempomšnwn, prˆn ™pˆ tÍ protšrv labe‹n t¦j pentakiscil…aj dracm£j, Ósaj aÙto‹j 
Øpšsconto dèsein ™d…daskš te pšmpontaj a„te‹n. 
505 app. bell. civ. III 86, 353: oƒ d'œpempon toÝj locagoÚj. kaˆ ¹ boul¾ sun…ei mn aÙtoÝj 
™j taàta didaskomšnouj, ¢pokrine‹sqai d aÙto‹j œfh di'˜tšrwn pršsbewn.
506 Vd. supra, 117-118, dio cass. XLVI 40, 4-6 e 41, 1.
507 app. bell. civ. III 86, 354-355. In questo momento il Senato costituisce la commissione di 
dieci magistrati incaricati di provvedere alla distribuzione, escludendo ottaviano. 
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que i messi ritornarono senza aver concluso nulla, dato che le due legioni non 
accettarono di incontrarsi con loro in assenza di cesare [ottaviano]»508, dimo-
strando di rifiutare l’emarginazione del generale e insieme la discriminazione 
dei commilitoni509. 
La situazione nel campo è ben delineata da cassio dione: «Infatti i soldati 
che erano stati onorati non si rallegrarono tanto per l’onore ricevuto, quanto si 
insospettirono per ciò che stava avvenendo, istigati soprattutto da cesare [otta-
viano]; quelli poi che erano stati trascurati non si adirarono verso i compagni 
onorati, ma, contestando i decreti, fecero ricadere l’offesa ricevuta su tutti i 
soldati, rendendo anche gli altri partecipi della propria collera»510. Il quadro 
così descritto denota la compattezza delle truppe ottavianee e il fallimento 
della strategia tentata dal Senato. I soldati delle due legioni macedoniche e gli 
evocati campani, quindi, seguono l’erede con omogeneità di intenti e si mostra-
no consapevoli della forza che risiede nell’unità: le truppe escluse dai donativi 
«contestano i decreti», ovvero si oppongono alla decisione politica del Senato, 
e i soldati favoriti, a loro volta, ignorano la priorità del vantaggio personale e «si 
insospettiscono», cogliendo il movente dei provvedimenti senatori. È verosimi-
le, come la fonte esplicita, che a tale reazione delle truppe sia sottesa una regìa 
allestita da ottaviano, del quale è attestata una fase oratoria incentrata sulla 
scorrettezza e l’inaffidabilità del Senato511. 
Riconfermando una forte complicità con la propria base di consenso sul 
terreno della battaglia antirepubblicana, l’erede riesce a direzionare nuova-
mente il favore dell’intero esercito a proprio vantaggio; si scopre, infatti, che 
ottaviano «permise apparentemente ai messaggeri di presentarsi ai soldati in 
sua assenza, ma avvertì i soldati di non dare loro nessuna risposta e di richiede-
re anzi subito la sua presenza. Giunto nell’accampamento, ascoltò insieme ai 
508 app. bell. civ. III 86, 356: oƒ mn d¾ pršsbeij, oÙk ¢nascomšnwn tîn dÚo telîn 
™ntuce‹n sf…sin ¥neu toà Ka…saroj, Øpšstrefon ¥praktoi: 
509 anche Velleio (II 57) ricorda che, mentre ottaviano finge di ignorare l’affronto, i soldati 
dichiarano il proprio rifiuto ai messi del Senato: Non fuit tam ingratus exercitus quam fuerat 
senatus: nam, cum eam iniuriam dissimulando caesar ferret, negavere milites sine imperatore suo 
ulla se audituros mandata.
510 dio cass. XLVI 41, 2: o† te g¦r protetimhmšnoi oÙ tosoàton tÍ pleonex…v œcairon 
Óson Øpèpteuon tÕ gignÒmenon, toà Ka…sarÒj sfaj Óti m£lista ™n£gontoj. kaˆ oƒ 
ºtimasmšnoi ™ke…noij mn oÙdn çrg…zonto, prosdiab£llontej d� t¾n di£noian tîn 
™yhfismšnwn t»n te ¢tim…an sfîn ™pˆ p£ntaj Ãgon kaˆ t¾n Ñrg¾n aÙto‹j ™koinoànto.
511 Vd. supra, 123, app. bell. civ. III 86, 353.
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soldati i decreti, a causa dei quali si guadagnò ancora di più il loro affetto»512. 
Visto l’esito della missione, i senatori offrono al giovane gli onori conso-
lari e la pretura, ma non ancora il consolato, cui l’erede ambisce513. Valutata, 
pertanto, l’inutilità di temporeggiare, ottaviano «strinse un accordo segreto 
con antonio, raccolse i soldati scampati dalla battaglia, che egli aveva sconfitto 
e che il Senato aveva dichiarato nemici, e, davanti a loro, rivolse molte accu-
se contro il Senato e contro il popolo»514. L’evolversi della situazione politica 
risponde alle aspirazioni dei soldati di cesare, ricongiunti in un unico schie-
ramento che vede i vertici cesariani alleati contro il ‘partito’ dei congiurati, e 
l’arringa dell’erede, stabiliti tali preziosi «oggetti di accordo»515 con l’udito-
rio, modella senza riserve il ruolo di antagonista ora rivestito dal Senato. Sui 
contenuti del discorso ottavianeo ci informa appiano, la cui testimonianza 
fornisce le coordinate politiche della comunicazione inoltrata alle basi militari 
in questo contesto516: dopo aver denunciato gli oltraggi ricevuti dai senatori e 
il loro progetto di eliminare, uno dopo l’altro, tutti i cesariani, il comandante 
esortò i soldati a preoccuparsi di sé stessi, «dato che li si voleva trasferire a un 
comandante avverso alla loro parte e sottoporli a una guerra dopo l’altra per 
incontrarvi la morte o perché nascesse dissenso tra loro. aggiunse che, proprio 
per questo, per costringerli a dissensi e lotte, dopo la battaglia di Modena, che 
tutti avevano combattuto, soltanto a due legioni erano concessi donativi»517. 
512 dio cass. XLVI 41, 1: periorg¾j oân kaˆ ™pˆ toÚtoij genÒmenoj ™pštreye mn tù lÒgJ 
to‹j presbeuta‹j ¥neu ˜autoà tù strateÚmati summ‹xai, proparagge…laj m»t'¢pÒkris…n 
tina aÙto‹j doqÁnai kaˆ ˜autÕn paracrÁma metapemfqÁnai. ™lqën d ™j tÕ stratÒpe-
don, kaˆ sunakoÚsaj sf…si t¦ ™pestalmšna, polÝ m©llon aÙtoÝj ™x aÙtîn ™ke…nwn 
òkeièsato.
513 dio cass. XLVI 41, 3.
514 dio cass. XLVI 41, 5: kaˆ prÒj te tÕn `Antènion krÚfa [kaˆ] diekhrukeÚsato, kaˆ 
toÝj diafugÒntaj ™k tÁj m£chj, oÞj aÙtÒj t’ ™nenik»kei kaˆ ¹ boul¾ polem…ouj ™y»fisto, 
sun»qroize, kaˆ kathgor…aj par’ aÙto‹j kaˆ kat¦ tÁj gerous…aj kaˆ kat¦ toà d»mou 
poll¦j ™poie‹to.
515 desideri 2004, 393; sul tema dei legami consensuali con l’uditorio si torna infra, 302ss.
516 cf. app. bell. civ. III 86, 356. diversamente da dione, lo storico descrive ottaviano 
nell’atto di presentarsi di fronte al proprio esercito riunito, alludendo all’insieme delle legioni 
macedoniche e dei propri veterani arruolati, senza indicare la presenza dei soldati antoniani né 
accennare all’accordo segreto con antonio (su cui vd. app. bell. civ. III 96).
517 app. bell. civ. III 86, 357: metaferomšnoij œj te polšmion tÁj mo…raj strathgÕn kaˆ 
polšmouj ˜tšrouj ¢f'˜tšrwn, †n'À ™kfqare‹en À kaˆ prÕj ¢ll»louj stasi£seian ™pˆ g¦r 
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Questa prima sezione del discorso è funzionale a istruire i milites sui priorita-
ri obiettivi della factio repubblicana: fomentare discordie e indebolire gli eser-
citi di cesare, per estinguerne lo schieramento; fa ingresso, ora, la menzione 
di un comandante «polšmion tÁj mo…raj», come legittimamente ottaviano 
poteva chiamare decimo Bruto518, e l’argomento della dissuasione, che consiste 
nel rischio di incontrare innumerevoli guerre e la morte, è un notevole segnale 
del fatto che la natura del discorso afferisce alla categoria della contio politica ai 
cittadini, poiché al motivo dell’eroico valore dei milites si sostituisce la tutela 
dei diritti di un gruppo sociale, come la successiva parte del discorso conferma.
nel seguito dell’arringa, si fa spazio la questione dei compensi, cara alle trup-
pe; infatti, dopo un riferimento alla soppressione degli acta caesaris desiderata 
dai pompeiani, ottaviano così continua: «[…] allora, quale certezza avete voi 
per le terre e per i denari che avete ricevuto da lui, o per me quale certezza di 
vita vi rimane, se così dominano in Senato i parenti degli uccisori di cesare? Io 
accetterò il destino qualunque esso sia, perché è bello anche soffrire qualcosa 
per vendicare il padre, ma temo per voi, che siete così bravi e numerosi e siete 
esposti al rischio per me e per mio padre»519. Lontano dalle tribune romane, 
l’argomento polemico dell’erede costruisce scopertamente e compiutamente 
la condanna ideologica della factio nemica; giovandosi in più occasioni di un 
compromesso di facciata con i repubblicani, è nel solo contesto del campo mili-
tare che la comunicazione del giovane si spinge a denunce altrimenti dissimulate 
nella capitale, come illustrato ai milites in occasione della precedente arringa 
tenuta ad Alba520. I temi, invece, nati per l’autolegittimazione fin dagli esordi 
tùde kaˆ toà perˆ Mout…nhn œrgou koinoà gegonÒtoj t¦ gšra to‹j dÚo tšlesi mÒnoij d…- 
dosqai, †n'aÙtoÝj ™j œrin kaˆ st£sin ™mb£loien. 
518 In proposito, va evidenziato che l’individuazione di programmi e concezioni politiche 
non si deve all’arbitraria interpretazione moderna, ma è avvalorata dal lessico delle fonti anti-
che: i termini partes, optimates, populares - presenti, ad esempio, in Livio e cicerone - utilizzati 
dai Romani soprattutto a partire dalla metà del I sec. a.c. per leggere il loro passato, sono in 
seguito adottati dagli storici greci per interpretare la lotta politica delle guerre civili; sull’argo-
mento, vd. zecchini 2009, 117-118.
519 app. bell. civ. III 86, 358-359: “[…] t… d¾ pistÕn À Øm‹n ïn ™l£bete par'™ke…nou cwr…- 
wn te kaˆ crhm£twn À ™moˆ tÁj swthr…aj, ïde ™n tÍ boulÍ dunasteuÒntwn tîn o„ke…wn 
to‹j sfageàsi; k¢gë mn ™kdšxomai tÕ tšloj, Ó ti ¨n ™pig…gnhta… moi (kalÕn g£r ti kaˆ 
paqe‹n patrˆ ™pikouroànta), Øpr d Ømîn dšdia toiînde kaˆ tosînde, kinduneuÒntwn ™j 
™m¾n kaˆ toà patrÕj c£rin”.
520 Vd. supra, 105-107, app. bell. civ. III 48, 194-196.
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del leader cesariano, quali la pietas verso il padre adottivo, la necessità di puni-
re i congiurati e di vendicare cesare, si confermano elementi costituitivi di un 
copione argomentativo che, dall’antagonismo contro antonio, si sposta ora alla 
polemica antisenatoria, senza soluzione di continuità. 
L’articolazione del discorso, compresa la captatio benevolentiae rivolta alle 
truppe, assume i tratti della riconoscibile propaganda elettorale veicolata da 
parte del giovane aspirante al consolato521: «Sapete anche che non sono ambi-
zioso da quando non accettai la carica di pretore che mi offrivate con le insegne; 
ora vedo una sola via di salvezza per ambedue: d’essere eletto console per l’inter-
vento vostro. Tutto ciò che vi fu dato dal padre mio sarà saldamente vostro e si 
aggiungeranno le colonie, che ancora vi sono dovute, e tutti i donativi al comple-
to; io poi sottoporrò a giudizio gli assassini e porrò fine a tutte le guerre»522. 
ottaviano prefigura all’uditorio consistenti e dovute acquisizioni – il denaro 
e le colonie –, e la forza intimidatoria delle legioni necessaria per accedere al 
consolato è presentata, a sua volta, come unica chiave di accesso alla continua-
zione certa della politica del ‘padre’. L’epilogo, in più, annuncia il compimento 
della vendetta e garantisce la fine delle guerre civili, esaurendo così tutte le rassi-
curazioni cui l’immaginario dei ‘soldati-elettori’ potesse ambire. 
Il discorso sembra confermare ciò che si apprende da Svetonio, secondo il 
quale, in questa fase, il giovane avrebbe adottato la consuetudine di non espri-
mersi pubblicamente – compresa la circostanza di una contio «apud milites» 
– «nisi meditata et composita oratione»523.
521 destinatari del discorso sono i cittadini in armi, ai quali è qui estesa la valenza più ‘demo-
cratica’ della costituzione repubblicana romana, su cui vd. Millar 1995, 94: «Firstly, in Rome 
all office was conferred by election in the assemblies. our sources reflect repeatedly the concep-
tion that office was a beneficium conferred by the populus Romanus, something which had to be 
asked for from the people».
522 app. bell. civ. III 87, 360: ‡ste mn d» me kaqareÚonta filotim…aj, ™x oá strathge‹n 
moi didÒntwn Ømîn ØpÕ shme…oij oÙk ™decÒmhn n d� mÒnon Ðrî nàn ¢mfotšroij swt»rion, 
e„ di'Ømîn Ûpatoj ¢podeicqe…hn. t£ te g¦r par¦ toà patrÕj Øm‹n doqšnta p£nta bšbaia 
œstai, ¢poik…ai te prosšsontai aƒ œti ÑfeilÒmenai, kaˆ gšra p£nta ™ntelÁ: ™gè te toÝj 
fonšaj ØpÕ d…khn ¢gagën toÝj ¥llouj ¨n Øm‹n katalÚsaimi polšmouj.” Si potrebbe 
meglio tradurre ¢mfotšroij con «per me e per voi», come secondo la traduzione di Gabba, 
Magnino 2001.
523 Suet. Aug. 84: […] Nam deinceps neque in senatu neque apud populum neque apud milites 
locutus est umquam nisi meditata et composita oratione, quamvis non deficeretur ad subita extem-
porali facultate. Sempre in Suet. Aug. 84 si afferma che l’efficacia comunicativa dell’erede sareb-
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dunque, la persuasiva parola del dux ottiene l’effetto sperato: «l’esercito 
applaudì con entusiasmo queste parole e subito mandò i centurioni a richiedere 
il consolato per cesare [ottaviano]»524. La reazione dei milites, corrispondente 
ad una corale adesione e all’immediata predisposizione della richiesta del conso-
lato, decreta il successo comunicativo del discorso ottavianeo525.
allo svolgimento dell’ambasceria militare va anteposto un fatto signifi-
cativo. dopo che i senatori, preoccupati del costituirsi di un fronte cesariano 
imbattibile, proposero a ottaviano il comando della guerra contro antonio e 
Lepido, l’erede accettò l’incarico, sperando di agevolare così la propria ascesa al 
consolato526, ma «nello stesso tempo stimolò i soldati a giurare, naturalmente di 
loro iniziativa, che non avrebbero mai combattuto contro gli eserciti che erano 
appartenuti a cesare (il che voleva dire contro gli eserciti di Lepido e anto-
nio, perché la maggior parte dei loro soldati aveva militato sotto cesare)»527. La 
testimonianza chiarisce l’uso strumentale del giuramento dei milites, ricercato 
dal vertice come antidoto alla manovra del Senato, accolta solo formalmente: 
l’espediente del giuramento, che fortifica il vincolo di dipendenza dei soldati528, 
mira a proteggere l’alleanza tra i leaders e la condivisione degli eserciti cesariani, 
ora irrinunciabile per l’erede. 
be giunta a maturazione dopo Modena, a seguito della mole di responsabilità e incarichi che 
avrebbero costretto il giovane a leggere, scrivere e declamare. Sull’argomento si torna infra, 292.
524 app. bell. civ. III 88, 361: ‘Wn legomšnwn ¼ te strati¦ proqÚmwj ™pebÒhse, kaˆ toÝj 
locagoÝj aÙt…ka œpempon a„t»sontaj t¾n ¢rc¾n tù Ka…sari. 
525 Sull’autenticità del discorso di ottaviano riportato da appiano, per quel che concerne 
i temi di propaganda autopromozionale prevedibilmente esposti dall’erede, cf. Botermann 
1968, 149. 
526 dio cass. XLVI 42, 1-2.
527 dio cass. XLVI 42, 3: paraskeu£saj d ™n toÚtJ toÝj stratiètaj aØtoà, ™f'˜autîn 
dÁqen, ÑmÒsai a„fnid…wj prÕj mhdn tîn stratopšdwn tîn toà Ka…saroj genomšnwn 
polem»sein (Óper pou prÕj tÕn Lšpidon kaˆ prÕj tÕn ‘Antènion œferen tÕ g¦r ple‹ston 
tîn sustrateuomšnwn sf…sin ™x ™ke…nwn Ãn).
528 durante le guerre civili, il giuramento che il comandante fa rinnovare alle truppe è 
sintomo della necessità di ribadire la propria autorità individuale, oltre che la dipendenza delle 
truppe; in tal modo, sfruttando il carattere religioso e fortemente costrittivo del tradizionale 
sacramentum (il giuramento solenne che vincola interamente il soldato alle decisioni legali, 
quindi incontestabili, del potere centrale di Roma), all’autorità dello Stato si sostituisce il pote-
re carismatico insito nelle capacità del singolo. Per la sacralità del giuramento del coscritto, vd. 
nicolet 1980, 131-133; nicolet 1984, part. 242; Rossi 1991, 264.
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3.4 la parola delle truppe per il consolato ottavianeo: «glielo darà questa spa-
da!» (dio XLVI 43, 4)
La delegazione di militari che si dirige verso Roma è strumento del ‘nuovo 
cesare’ ma, allo stesso tempo, espressione di una forza sociale autonoma, decisa 
a interloquire con il Senato. di fatto, i senatori rifiutano di intavolare trattative 
con gli ufficiali dell’esercito, ritenuti non legittimati a un dialogo di contenuto 
politico. Infatti, in seguito alle obiezioni dei senatori in merito alla giovane età 
di ottaviano e alla confutazione delle stesse da parte dei milites, capaci di argo-
mentare l’istanza secondo le indicazioni ricevute dal comandante529, «alcuni 
senatori, non tollerando che degli ufficiali parlassero in tal modo, li redarguiro-
no perché a parer loro andavano al di là di quanto non si addicesse a militari»530. 
L’atteggiamento della nobilitas romana, discriminatorio nei confronti di ordi-
nes subalterni531, provoca la ribellione delle truppe, decise a imporsi come forza 
capace di decidere gli eventi: «L’esercito ne fu informato e ancor più si adirò e 
chiese di essere subito condotto verso la città per procedere direttamente, con 
elezioni straordinarie, all’elezione a console di colui che era figlio di cesare; e 
intanto senza fine tessevano le lodi dell’antico cesare. Quando cesare [otta-
viano] capì che questo era il loro impulso, conclusa l’assemblea, si pose alla loro 
testa muovendo alla volta di Roma […]»532. nel campo militare, dunque, l’as-
semblea dell’esercito riunito è il contesto pragmatico in cui si esplica una comu-
529 app. bell. civ. III 88, 361.
530 app. bell. civ. III 88, 362: oÙk ¢nascÒmeno… tinej tîn bouleutîn locagoÝj Ôntaj ïde 
parrhsi£zesqai, ™pšplhsson æj qrasunomšnoij Øpr tÕ stratiètaij pršpon.
531 a tale proposito, ad esempio, si ricordi che la grande vicinanza di antonio ai soldati, 
descritta tra gli aspetti più spiccati del suo carattere nella biografia plutarchea (vd. Plut. Ant. 
4, in cui si fa riferimento all’abitudine di banchettare insieme con i soldati e di accordare loro 
favori, come ad amici), doveva essere sentita come degradazione dei costumi. Harmand 
1967, 427, infatti, ritiene che probabilmente gli optimates si scandalizzassero del fatto che un 
membro della nobilitas si abbassasse al livello delle truppe, considerando la vita militare del 
tutto contrapposta all’attività politica. naturalmente l’immagine delineata da Plutarco coinci-
de con l’ideale di comandante che vanta un grande ascendente personale sulle truppe, peraltro 
decisivo in questo periodo; così Scuderi 1978, 117-137. 
532 app. bell. civ. III 88, 363-364: kaˆ Ð stratÕj puqÒmenoj œti m©llon çrg…zonto kaˆ 
¥gein sf©j eÙqÝj ™kšleuon ™j t¾n pÒlin, æj aÙtoˆ ceiroton»sontej aÙtÕn ™xairštJ 
ceiroton…v, Ka…saroj uƒÕn Ônta, poll£ te tÕn prÒteron Ka…sara ¢paÚstwj eÙf»moun. 
ïde d� aÙtoÝj ÐrmÁj œcontaj Ð Ka‹sar „dën Ãgen eÙqÝj ¢pÕ tÁj sunÒdou […]. 
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nicazione politica, dalla base al vertice, affidata all’oralità: le truppe veicolano 
un messaggio di adesione collettiva al dux, posto in continua relazione simbo-
lica con la memoria del padre adottivo – «Ka…saroj uƒÕn […] tÕn prÒteron 
Ka…sara» –, secondo lo schema recepito dalla propaganda ottavianea.
La versione di cassio dione riferisce in altri termini la partenza dell’amba-
sceria militare: «Poi rimase in attesa e intanto inviò al Senato, per trattare la 
questione, un’ambasceria di quattrocento soldati. Tutto ciò era per loro solo 
un pretesto per fare l’ambasceria; in realtà chiedevano il denaro che era stato 
loro promesso con un decreto e volevano che cesare [ottaviano] fosse eletto 
console»533. Tralasciando le dinamiche comunicative tra la base e il vertice, il 
passo dioneo mette in luce gli interessi sostanziali di ambo le parti: ottaviano, 
insoddisfatto nel vedere trascurata dal Senato la propria aspirazione al consola-
to534, si rende promotore della delegazione e l’esercito, inquieto per l’inadem-
pienza dei senatori in tema di donativi, è interessato a sfruttare l’iniziativa, repu-
tando anche il consolato del dux un futuro vantaggio. dunque, sia considerando 
predominante l’ordine ricevuto dall’alto, sia valorizzando il progetto maturato 
dal basso – come enfatizzato dalla versione appianea –, si può concludere che 
gli interessi del capo cesariano e, parimenti, delle truppe convergano nell’indivi-
duazione di comuni oppositori – i senatori – e, dunque, nell’attivazione di una 
comune soluzione, l’ambasceria a Roma535. 
nello svolgersi dei fatti successivi, dione riporta un aneddoto: «I soldati 
mostrarono apertamente il loro sdegno, e, all’uscita dal Senato, uno di loro, 
riprendendo la spada (erano infatti entrati senza armi) la batté con la mano e 
disse: “Se non darete voi il consolato a cesare [ottaviano], glielo darà questa 
spada!”. e cicerone interrompendolo aggiunse: “Se lo richiedete in questo 
modo, egli l’avrà”»536. L’episodio, rappresentando quello che può essere defi-
533 dio cass. XLVI 42, 3 - 43, 1: ¢nšsce, kaˆ pršsbeij ™pˆ toÚtJ prÕj t¾n boul¾n ™x 
aÙtîn tîn stratiwtîn tetrakos…ouj œpemye. toàto mn d¾ prÒschma tÁj presbe…aj 
aÙto‹j Ãn, tÕ d'Ólon t£ te cr»mata t¦ ™yhfismšna sf…sin ¢pÇtoun kaˆ Ûpaton tÕn Ka…- 
sara ¢podeicqÁnai ™kšleuon.
534 ottaviano si era adoperato in ogni modo per ottenere la carica: aveva accettato formal-
mente l’incarico della guerra contro antonio e Lepido, aveva incoraggiato l’emanazione di un 
decreto in merito presso vari sostenitori, tra i quali cicerone, cui aveva promesso di prenderlo 
come collega nel consolato; sul tema, vd. dio cass. XLVI 42, 1-2.
535 Sullo svolgimento dell’ambasceria, cf. dio cass. XLVI 43, 2-3.
536 dio cass. XLVI 43, 4: o† te ¥lloi fanerîj çrg…zonto, kaˆ eŒj tij aÙtîn ™xÁlqš te 
™k toà bouleuthr…ou, kaˆ tÕ x…foj labèn (¥oploi g¦r ™selhlÚqesan) ¼yatÒ te aÙtoà 
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nito ‘il potere delle legioni’, ritrae fedelmente lo scenario delle guerre civili della 
tarda Repubblica: alla lotta politica l’esercito contrappone la spada537. I milites, 
indispensabili per l’affermazione dei leaders e temibili se sottoposti al coman-
do di un oppositore, riducono il raggio d’azione dell’oligarchia senatoria. ne 
deriva, in Senato, una necessaria sottomissione ai ricatti della maggiore forza di 
pressione politica di questo periodo.
«cesare [ottaviano] non biasimò l’operato di quel soldato, ma si lamen-
tò perché erano stati costretti a deporre le armi prima di entrare in Senato e 
perché uno dei senatori aveva chiesto se erano stati mandati dall’esercito o da 
cesare»538. dal seguito del racconto si evince che i rappresentanti dell’esercito 
sono autorizzati a infrangere le regole, legittimati in tal senso dal comandan-
te stesso, tant’è che ottaviano, approvata la violenza intimidatoria del centu-
rione, al contrario inveisce contro i senatori, che hanno proibito l’ingresso dei 
soldati armati539. La domanda del senatore, invece, induce l’erede a predisporre 
una giustificazione per portare ad effetto i propri propositi: «chiamò in fretta 
antonio e Lepido (aveva accolto nell’alleanza anche costui per l’amicizia che 
lo legava ad antonio) e mosse con tutto l’esercito verso Roma, facendo credere 
naturalmente di esservi stato costretto dai soldati»540.
kaˆ e�pen Óti, “¨n Øme‹j t¾n Øpate…an m¾ dîte tù Ka…sari, toàto dèsei”. kaˆ aÙtù Ð 
Kikšrwn Øpolabën “¨n oÛtwj” œfh “parakalÁte, l»yetai aÙt»n”. L’aneddoto è anche in 
Suet. Aug. 26. 
537 L’episodio considerato riproduce un aneddoto precedente, riferito da Plut. caes. 29, 7, 
secondo il quale un centurione avrebbe battuto con la mano sull’elsa della spada indicandola 
come strumento per piegare il Senato affinché cesare ottenesse la proroga del comando provin-
ciale; sull’argomento, vd. cresci Marrone 2005, 161-162.
538 dio cass. XLVI 43, 5: Ð d� d¾ Ka‹sar tÕ mn ØpÕ toà stratiètou pracqn oÙk 
™mšmyato, Óti d� t£ te Ópla ™j tÕ sunšdrion ™siÒntej ¢poqšsqai ºnagk£sqhsan, ka… 
tij aÙtîn ™pÚqeto pÒteron par¦ tîn stratopšdwn À par¦ toà Ka…saroj ™pšmfqhsan, 
œgklhma ™poie‹to. 
539 così Suet. Aug. 26 compendia l’acquisizione del consolato: consulatum vicesimo 
aetatis anno invasit, admotis hostiliter ad urbem legionibus missisque qui sibi nomine exercitus 
deposcerent. 
540 dio cass. XLVI 43, 6: […] kaˆ tÒn te `Antènion kaˆ tÕn Lšpidon (kaˆ g¦r ™ke‹non 
kat¦ t¾n fil…an aÙtoà t¾n prÕj tÕn `Antènion prosetšqeito) spoudÍ metepšmyato, kaˆ 
aÙtÕj ™pˆ t¾n `Rèmhn, ™kbiasqeˆj dÁqen ØpÕ tîn stratiwtîn, met¦ p£ntwn aÙtîn érmhse.
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nel mese di luglio, dunque, ottaviano intraprende la marcia su Roma alla 
testa delle legioni cesariane541 e gli episodi accaduti durante l’avvicinamento alla 
capitale illustrano, ancora, gli espedienti adottati per direzionare il consenso 
delle legioni. 
Il Senato ricorre al denaro per arrestare la marcia in atto: «e poiché gli veni-
vano incontro dei messi con una parte del denaro che il Senato mandava come 
donativo ai soldati, cesare [ottaviano], temendo che i suoi mercenari si lascias-
sero corrompere, mandò di nascosto chi li mettesse in fuga; quelli fuggirono 
con il denaro»542. Il generale intercetta ed elimina gli emissari del Senato: il 
passaggio del Rubicone alla guida di un esercito in armi, riecheggiando l’im-
presa del padre adottivo543, segna per il ‘nuovo cesare’ una tappa politica tanto 
significativa da dover escludere ogni rischio che fosse intaccata la fedeltà delle 
legioni. cassio dione, che ignora l’episodio, rimarca, nel medesimo contesto544, 
la fermezza dei legionari: «[…] i soldati non si sentirono per nulla obbligati da 
un atto che i senatori avevano compiuto perché costretti, divennero anzi ancora 
più baldanzosi perché li vedevano impauriti»545. come già in occasione delle 
discriminazioni operate dal Senato in merito al pagamento delle legioni546, lo 
storico pone l’accento sulla coesione dei soldati, in questo caso compiaciuti della 
debolezza dei repubblicani al governo. Pur essendo plausibile la compattezza 
dei milites in questo contesto, vanno prese in considerazione anche le misure 
preventivamente adottate da ottaviano per accertarsi della stabilità dell’eserci-
to: al momento della partenza per Roma, i capi cesariani «uccisero un cavaliere 
e altri uomini che stavano in mezzo a loro, sospettando che fossero lì per spia-
re, danneggiarono i poderi dei loro avversari e fecero altri disastri per lo stesso 
motivo»547. Si certifica, dunque, sia una probabile azione destabilizzante orga-
541 Sull’episodio vd. Syme 1962, 177-187; sul tema, si rimanda al recente canfora 2007.
542 app. bell. civ. III 88, 366: mšrouj te tîn crhm£twn Øpantîntoj, § ™j t¦ gšra to‹j 
stratiètaij ¹ boul¾ pepÒmfei, de…saj ™pˆ to‹j misqofÒroij Ð Ka‹sar proÚpempe krÚfa 
toÝj ™kfob»sontaj kaˆ oƒ mn œfeugon met¦ tîn crhm£twn. 
543 Sull’impresa di cesare vd. cristofoli 2008, 43ss.; cf. Stanton 2003, 67-94.
544 L’autore ricorda che i senatori mandarono ai soldati il denaro pensando di fermarli e che, 
non avendo l’iniziativa ottenuto il successo sperato, elessero console ottaviano, cf. dio cass. 
XLVI 44, 2. 
545 dio cass. XLVI 44, 3: […] oÙdem…an sf…si c£rin oƒ stratiîtai œscon, ¢ll¦ kaˆ ™pˆ 
ple‹on, ¤te kaˆ ™kpefobhkÒtej aÙtoÚj, ™qrasÚnonto.
546 Vd. supra, 124, dio cass. XLVI 41, 2.
547 dio cass. XLVI 44, 1: kaˆ tîn te ƒppšwn tin¦ kaˆ ¥llouj Øpotop»santej ™pˆ 
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nizzata dai repubblicani tramite agenti mimetizzati tra le legioni cesariane, sia 
l’iniziativa ottavianea di intervenire aggressivamente, per rimuovere fattori di 
rischio relativamente al consenso delle milizie. 
L’ambasceria inviata dal Senato ai soldati indica la generale propensione 
della factio repubblicana, sprovvista delle forze militari necessarie a respingere 
i contingenti cesariani, a cedere al compromesso. Il più dettagliato resoconto 
appianeo descrive i dibattiti scatenati nell’Urbe dalla notizia dell’avvicinamen-
to di ottaviano con l’esercito: i senatori riconobbero di aver provocato il risen-
timento dell’erede per la sua esclusione dall’imperium e dalla distribuzione dei 
donativi, «altri poi facevano notare che gli stessi premi, non concessi subito né 
integralmente, avevano reso ostile l’esercito»548 e da tale constatazione si ricava 
che il disegno originario di seminare discordia nell’armata cesariana549 ha invece 
prodotto un fronte compatto di opposizione politica. al centro del dibattito, 
dunque, continua a figurare il problema dei soldati. così, si concorda l’invio di 
una seconda ambasceria incaricata di offrire ai milites l’intera somma di cinque-
mila denari invece della metà, a otto legioni invece che a due550. 
Tuttavia, negli stessi giorni, si assiste ad un ampio mutamento di opinione: la 
parte più intransigente dell’aristocrazia senatoria non intende piegarsi alle aspi-
razioni tiranniche dei singoli, soprattutto perché manifestate con la violenza, ed 
è eloquente la considerazione del fatto che non si doveva «abituare i militari a 
esercitare il potere sulla patria con delle imposizioni, ma occorreva armarsi come 
si poteva e opporre agli assalitori la forza delle leggi»551. L’anelito alle libertà 
kataskopÍ sfîn pare‹nai œsfaxan, kaˆ t¦ cwr…a tîn ¢ntignwmonoÚntwn sf…sin ™luma…- 
nonto, ™p… te tÍ prof£sei taÚtV kaˆ ¥lla poll¦ ™kakoÚrgoun. 
548 app. bell. civ. III 89, 368: oƒ d aÙt¦ t¦ «qla, oÜte Ñxšwj oÜte ™ntelÁ didÒmena, t¾n 
strati£n sfisin œlegon ™kpolemîsai.
549 Vd. supra, 117, dio cass. XLVI 40, 4.
550 oltre a ridefinire la questione dei compensi per i legionari, si decide di consentire a 
ottaviano di curare la distribuzione al posto dei decemviri preposti e di presentarsi candidato 
alla carica consolare, nonostante fosse assente, vd. app. bell. civ. III 90, 370. appiano distin-
gue, dunque, due ambascerie: la prima, inviata con parte dei donativi, è stata messa in fuga di 
nascosto da ottaviano (vd. supra, 132, app. bell. civ. III 88, 366); questa seconda, finalizzata a 
proporre una serie di concessioni, corrisponde all’unica ambasceria riportata da cassio dione 
(il quale, però, fonde in un’unica missione l’invio dei donativi e la concessione del consolato), 
sostanzialmente disdegnata dalle truppe cesariane (dio cass. XLVI 44, 2-3). 
551 app. bell. civ. III 90, 371: mhd toÝj strateuomšnouj ™x ™pit£gmatoj ¥rcein tÁj patr…- 
doj, Ðplisamšnouj d� ™k tîn ™nÒntwn toÝj nÒmouj to‹j ™pioàsi prote…nein.
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repubblicane rivela come fosse percepita la prevaricazione dei viri militares, 
inaccettabile per quanti ancora credevano nella superiorità della costituzione 
romana: mentre quest’ultimi si armavano delle leggi, i professionisti delle armi 
dimostravano di esercitare il potere552. 
Perciò i senatori «ordinarono ai soldati di non avvicinarsi a Roma, ma di 
tenersi alla distanza di settecentocinquanta stadi […]»553. Mentre ottaviano è 
ancora in marcia, si organizza la difesa della città e si dispongono presidi armati 
in vari luoghi grazie ai soldati di stanza a Roma e alle tre legioni giunte dall’afri-
ca554, recentemente richiamate dal Senato dopo che era giunta a Roma la notizia 
dell’accordo tra antonio e Lepido ed era nato il timore che l’alleanza includesse 
ottaviano: «Per quanto i senatori sapessero che anche questi erano veterani di 
cesare e avessero in sospetto tutto quello che era stato suo, tuttavia dalla neces-
sità erano costretti a fare questo»555; gli eventi avrebbero presto dimostrato la 
fondatezza di tale sospetto556. 
Infatti, se i notabili, il popolo e gli stessi soldati cooptati per la difesa si sono 
dimostrati in accordo con il Senato, all’arrivo di ottaviano alle porte di Roma 
tutti passano dalla sua parte557: «ed ecco ci fu un altro improvviso e straordina-
rio mutamento: accorsero a salutarlo i maggiorenti e anche il popolo, che consi-
derava segno di pace il fatto che l’esercito fosse disciplinato. Il giorno successivo, 
lasciato l’esercito dove si trovava, venne in città con una conveniente guardia del 
corpo. anche allora gli andavano incontro a gruppi per tutta la strada e lo salu-
tavano dimostrandogli una buona disposizione d’animo e umile ossequio. […] 
anche le tre legioni, passando sopra i comandanti, gli mandarono dei messagge-
552 In proposito, cf. l’affermazione di Jehne 2008, 137: «nella lotta dei pretendenti al 
potere dopo la morte di cesare gli organi repubblicani persero ben presto ogni influenza».
553 dio cass. XLVI 44, 4: maqoàsa oân taàq'¹ gerous…a meteb£leto, kaˆ ™ke…noij 
te ¢phgÒreuse m¾ pel£sai tÍ pÒlei, ¢ll'Øpr pent»konta kaˆ ˜ptakos…ouj stad…ouj 
¢p'aÙtÁj ¢posce‹n [...].
554 cf. dio cass. XLVI 44, 4-5. 
555 app. bell. civ. III 85, 352: e„dÒtej mn kaˆ toÚsde GaJ Ka…sari ™strateumšnouj kaˆ 
t¦ ™ke…nou p£nta Øponooàntej: ¹ d ¢por…a sf©j ïde ½peigen.
556 nel tentativo di riorganizzarsi militarmente, i senatori avevano anche mandato messi 
segreti a Bruto e cassio perché venissero in soccorso, cf. app. bell. civ. III 85.
557 L’occupazione di Roma da parte di un leader comportava vantaggi politici ed economici, 
ma assumeva anche importanti significati simbolici (Roma come centro dell’impero e i suoi 
templi come simboli dell’eternità dell’impero) essenziali come strumenti di propaganda rispet-
to agli avversari politici; sul tema, vd. Jal 1963, 154-158. 
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ri per dirgli che si schieravano con lui […]»558. L’erede di cesare, dunque, non 
invade Roma con le truppe, non aggredisce i suoi nemici ma, con la sola adsec-
tatio fornita dal proprio entourage di ufficiali, fa il suo ingresso nella capitale, 
ritrovando il consenso politico delle clientele ideologicamente fedeli. 
adottata la strategia della clementia, il futuro console si connota come erede 
cesariano a tutti gli effetti e, mentre impone pacificamente la propria elezione 
agli avversari, prefigura all’insieme della cittadinanza la ripresa della politica 
paterna559. La benevolenza dimostrata dai gruppi di cittadini che progressiva-
mente si uniscono alla collettiva accoglienza di ottaviano riecheggia lo spirito 
dei cortei costituitisi al seguito del giovane per le strade di Roma al tempo del 
suo debutto politico. In questo caso, si affidano al nipote del dittatore anche 
quanti, per necessità, si trovano tra i repubblicani: «i pretori scesero dal Giani-
colo e consegnarono i soldati e se stessi a ottaviano»560. 
Sebbene fosse chiaro ai nemici l’opportunismo politico così dissimulato561, 
l’ingresso a Roma porta il giovane, non ancora ventenne, al raggiungimento 
dell’obiettivo. Le stesse modalità di acquisizione del consolato chiariscono la 
volontà di limitare, nella forma, il peso che invece, nella sostanza, è esercitato dal 
potere intimidatorio delle legioni: «ciò avvenne sotto la minaccia delle armi; 
ma perché non sembrasse che i cittadini subivano violenza, cesare [ottaviano] 
558 app. bell. civ. III 92, 379-381: Ãn te aâqij ˜tšra qaum£sioj ¥fnw metabol», qeÒntwn 
™j aÙtÕn tîn ™pifanîn kaˆ prosagoreuÒntwn: œqei d kaˆ Ð dhmÒthj leëj kaˆ t¾n eÙtax…- 
an tîn stratiwtîn æj e„rhnik¾n ¢pedšconto. Ð d tÕn stratÒn, œnqaper Ãn, ¢polipën 
™cèrei tÁj ™pioÚshj prÕj tÕ ¥stu, fulak¾n œcwn ¢mf'aØtÕn ƒkan»n. oƒ d kaˆ tÒte 
Øp»ntwn di'Ólhj tÁj Ðdoà kat¦ mšrh kaˆ proshgÒreuon, oÙdn ™ndšontej À filofrosÚnhj 
À qerape…aj ¢sqenoàj. […] kaˆ t¦ tr…a tšlh, tîn strathgîn ØperidÒnta, prÕj aÙtÕn 
™pršsbeue kaˆ metet…qeto […]. Vd. anche Plut. Brut. 27.
559 Sulla clementia di cesare, vd. Syme 1988a, 706 e cristofoli 2008, 134-138. La costru-
zione dell’immagine di ottaviano augusto tra crudelitas e clementia è analizzata da Barden 
dowling 2006, 29-168; sull’argomento, vd. anche infra, 196.
560 dio cass. XLVI 45, 2: kaˆ oƒ strathgoˆ œk te toà 'IanikoÚlou katšbhsan kaˆ toÚj 
te stratiètaj kaˆ ˜autoÝj aÙtù paršdwkan. appiano segnala distintamente come fosse 
chiaro ai senatori che i legionari cesariani giunti dall’africa avrebbero comunicato all’imperator 
la propria adesione, vd. app. bell. civ. III 85, 351.
561 Vd. app. bell. civ. III 94, 386: […] meqÁken ¤pantaj ™j dÒxan filanqrwp…aj. oÙ polÝ 
d� Ûsteron ™pˆ qan£tJ prougr£fhsan. «[…] lasciò liberi tutti per guadagnarsi allora fama 
di clemenza, ma non molto dopo li proscrisse tutti per mandarli a morte». cf. la clementia di 
cesare, intesa come maschera di crudeltà da cicerone, su cui vd. cristofoli 2008, 137.
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non entrò nell’assemblea, come se i votanti avessero paura della sua presenza e 
non della sua forza»562. 
Secondo appiano, nella notte successiva all’arrivo di ottaviano in città, si 
era diffusa la voce di una presunta defezione delle legioni Marzia e IV e del loro 
schieramento al servizio della Repubblica, per essere state indotte con l’ingan-
no a muovere contro la patria563. Sebbene la notizia possa essere stata soggetta a 
qualche forzatura storiografica564, non si può escludere che abbia un reale lega-
me con le vicende di queste giornate d’agosto: il problema concreto delle ricom-
pense, dilazionato a causa delle priorità personali del comandante, alimenta l’in-
quietudine delle truppe ed è verosimile che una manifestazione di dissenso sia 
stata strumentalizzata dalla parte avversa. 
Le successive operazioni di ottaviano a Roma si rivelerebbero consequenzia-
li a tale ipotesi: dopo aver ulteriormente avvicinato l’esercito alla città565, infatti, 
«ordinò di riunire il denaro pubblico che era sul Gianicolo e altrove, e quello 
che era stato raccolto con le tasse secondo la proposta di cicerone, e lo distri-
buì all’esercito in ragione di duemilacinquecento dracme a testa, e promise che 
avrebbe dato il restante in un secondo momento»566. L’operazione, effettuata 
mentre ancora le elezioni erano in corso, indica la necessità di assecondare le 
562 dio cass. XLVI 45, 5: kaˆ ™g…gneto mšn pou taàq'ØpÕ tîn Óplwn: Ð d d¾ Ka‹sar, 
†na d¾ m¾ bebi£sqai ti aÙtoÝj dÒxV, oÙk ¢p»nthsen ™j t¾n ™kklhs…an, ésper tinîn t¾n 
parous…an ¢ll'oÙ t¾n dÚnamin aÙtoà foboumšnwn.
563 Subito i senatori, aspirando al controllo delle due migliori legioni ottavianee, avrebbero 
diffuso la notizia presso il popolo, per riconvertire l’opinione pubblica in proprio favore; dopo 
aver appurato che la voce era falsa, cicerone sarebbe fuggito dalla città; per l’episodio, vd. app. 
bell. civ. III 93; per l’interpretazione del resoconto appianeo, che illustrerebbe con sarcasmo le 
vane speranze del Senato per metterne in luce l’ignominia, vd. Gabba 1956, 173. 
564 Potrebbe trattarsi di un artificio letterario che inquadra il consenso delle legioni come 
elemento chiave della lotta tra l’autolegittimazione politica di ottaviano e la resistenza del 
Senato. In tal senso, l’autore avrebbe scelto le due legioni che, dopo aver defezionato da anto-
nio perché corrotte da ottaviano, avrebbero potuto cedere anche ai donativi offerti dagli opti-
mates; in più, il dissenso dei milites sembra riprodurre lo schema già adottato per descrivere gli 
evocati campani, delusi di apprendere che ottaviano li chiamasse a combattere contro antonio, 
vd. supra, 97, app. bell. civ. III 42, 170-171.
565 nel campo Marzio, secondo la testimonianza di appiano, cf. app. bell. civ. III 94, 386.
566 app. bell. civ. III 94, 387: t¦ cr»mata dš, Ósa te koin¦ Ãn ™n tù 'IanoÚklJ À ˜tšrwqi 
kaˆ ¥lla sunenecqÁnai keleÚsaj, ÐpÒsa Kikšrwnoj ™shgoumšnou prÒteron aÙto‹j 
™pegšgrapto, dišneimen ¢n¦ discil…aj kaˆ pentakos…aj dracm¦j tù stratù, kaˆ tÕ ™p…- 
loipon ™pidèsein Øpšsceto.
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legioni; in più, l’erede avrebbe enfatizzato lo sforzo compiuto per provvede-
re all’elargizione dei compensi, facendo credere alle truppe di attingere al suo 
patrimonio privato: «diede il premio in denaro ai soldati, agli uni nella misura e 
nei modi fissati dal decreto, agli altri, uno per uno, attingendo in apparenza dalle 
sue risorse, ma in realtà dal tesoro pubblico»567. 
diversamente dai molti casi in cui si registra l’entusiasmo della base militare 
gratificata dai premi e dalle promesse, è qui viceversa attestata la riconoscenza 
del vertice rispetto alla propria base di consenso, equivalente al ringraziamento 
del proprio ‘elettorato in armi’: «cesare [ottaviano] dunque diede ai soldati il 
compenso in denaro e sentì verso di loro profonda e schietta gratitudine: senza 
la loro protezione infatti non osava neppure entrare in Senato»568. 
così, forte dell’appoggio delle truppe, il 19 agosto ottaviano – non ancora 
ventenne – è eletto console insieme con il cugino Q. Pedio569; nella versione 
dionea del celebre aneddoto che accosta il consolato di ottaviano alla fonda-
zione di Roma570, il ‘nuovo Romolo’ è significativamente colto nell’atto della 
comunicazione rivolta ai milites: «[…] nel primo giorno dell’elezione, entrando 
nel campo Marzio, aveva visto sei avvoltoi, e poi altri dodici mentre arringava 
i soldati»571.
Il quadro descritto testimonia il rapporto di dipendenza dell’imperator nei 
confronti dell’esercito: sono le legioni a consentire l’avanzamento politico del 
567 dio cass. XLVI 46, 5: tÕ dokoàn aØtù katest»sato, kaˆ cr»mata to‹j stratiètaij, 
to‹j mn Ósa te kaˆ Óqen ™y»fisto, to‹j d loipo‹j æj ˜k£stoij, lÒgJ mn o‡koqen œrgJ 
d ™k tîn koinîn œdwke.
568 dio cass. XLVI 47, 1: Ð d'oân Ka‹sar to‹j mn stratiètaij t£ te cr»mata œdwke kaˆ 
c£rin kaˆ ple…sthn kaˆ ¢lhqest£thn œgnw: ¥neu g¦r tÁj par'aÙtîn frour©j oÙd ™j tÕ 
bouleut»rion ™sfoit©n ™tÒlma.
569 Sul personaggio, che aveva fatto carriera militare al servizio di cesare, vd. Münzer 
1937, cc. 385ss.
570 cf. app. bell. civ. III 94, 388: secondo questa versione, ottaviano, rientrato in città in 
funzione di console, durante il sacrificio agli dei avrebbe visto dodici avvoltoi, quanti apparvero 
a Romolo quando fondò Roma. al momento dell’acquisizione del nome Augustus, ottaviano 
avrebbe voluto essere chiamato anche Romulus (dio cass. LIII 16, 7), vd. Bannon 1997, 164. 
Sull’utilizzo della figura di Romolo a scopo propagandistico da parte di cesare e, più tardi, di 
augusto, vd. de Rose evans 1992, part. 92-103. 
571 dio cass. XLVI 46, 2: […] <tÍ> prètV tîn ¢rcairesiîn ™j tÕ ped…on tÕ ”Areion 
™selqën gàpaj x kaˆ met¦ taàta dhmhgorîn ti prÕj toÝj stratiètaj ¥llouj dèdeka 
ede.
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capo cesariano, a determinare le scelte difensive degli avversari e a pretendere 
una comunicazione con il governo centrale della res publica. 
nel medesimo contesto, si inserisce un’emblematica iniziativa dell’erede: 
«dopo il sacrificio, di nuovo fece confermare la sua adozione secondo la legge 
curiata (è infatti possibile che l’adozione si abbia tramite il popolo); curie sono 
chiamate le frazioni in cui sono divise le tribù, o unità territoriali: per fare un 
paragone sono quelle che i Greci chiamano fratrie. Questo sistema è per i Roma-
ni il più legale quando si tratta di orfani; in tali casi gli adottati hanno gli stessi 
diritti dei figli legittimi nei riguardi di parenti e liberti degli adottanti. cesare, 
oltre al resto, aveva anche molti ricchi liberti, e soprattutto per questo, forse, 
ottaviano richiese accanto alla prima adozione testamentaria anche questa 
seconda»572. Lo storico, che si premura di fornire utili delucidazioni in merito 
alla prassi legale dell’adozione in Roma, documenta il punto d’arrivo dell’iter 
iniziato dal giovane l’anno precedente. nel maggio del 44 a.c., infatti, appena 
giunto nella capitale, ottaviano si era presentato con dei testimoni dinnanzi al 
pretore urbano perché l’adozione fosse ufficialmente ratificata, secondo la prassi 
vigente: sebbene non sia dato accertare né la consuetudine né l’opportunità di 
tenere una contio al popolo contestualmente a tale atto giuridico573, risulta inve-
ce documentata l’azione oratoria dell’erede, il quale, come si è visto, proprio in 
occasione della legittimazione legalmente ottenuta – e certamente per renderne 
pubblico il significato –, debuttò sulle tribune cittadine574. 
né va dimenticato che, sia pure nella forma di un rituale simbolico e non 
ancora ufficiale, già dinnanzi alle legioni di Brindisi incontrate nel viaggio da 
apollonia a Roma, l’adottato aveva voluto esibire ai milites il nome acquisito575. 
dunque, con l’enfasi che si è fin qui evidenziata, il nome del padre adottivo 
diviene oggetto dei discorsi e insieme delle pratiche espletate con solerzia dall’e-
rede, senza soluzione di continuità: come si evince dal succitato passo appianeo, 
572 app. bell. civ. III 94, 389-391: ¢pÕ d tîn qusiîn ˜autÕn e„sepoie‹to tù patrˆ aâqij 
kat¦ nÒmon kouri£tion. œsti d'™pˆ toà d»mou g…gnesqai t¾n qšsin: kour…aj g¦r ™j mšrh 
t¦j ful¦j À toÝj d»mouj diairoàntej kaloàsin, æj “Ellhnej, e„k£zonti f£nai, fatr…aj. 
™pinomètatoj d'™stˆ `Rwma…oij Ð trÒpoj oátoj ™pˆ tîn ¢patÒrwn: kaˆ dÚnantai m£lista 
aÙtoˆ ‡sa to‹j gnhs…oij paisˆn ¥gein toÝj suggene‹j tîn qemšnwn kaˆ ¢peleuqšrouj. 
GaJ d'Ãn t£ te ¥lla lampr¦ kaˆ ™xeleÚqeroi pollo… te kaˆ ploÚsioi, kaˆ di¦ tÒd'‡swj 
m£lista Ð Ka‹sar ™pˆ tÍ protšrv qšsei, kat¦ diaq»kaj oƒ genomšnV, kaˆ tÁsde ™de»qh.
573 così Magnino 1994, 440 nt. 44.
574 Sull’episodio, vd. supra, 32.
575 In proposito, vd. supra, 25-26.
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è nell’estate del 43 a.c. che ottaviano porta a compimento il percorso di lega-
lizzazione del proprio status ottenendone la ratifica tramite la lex curiata. come 
anche appiano ipotizza, il risvolto più interessante di quest’ultima procedura 
giuridica doveva essere, per il giovane, l’acquisizione dei clienti del padre, parti-
colarmente dei suoi ricchi finanziatori576; peraltro, sembra evidente che all’a-
spetto prettamente economico vadano aggiunti tutti gli effetti che tale ratifica-
zione garantiva ad ottaviano, tra i quali il pubblico riconoscimento dei propri 
diritti, il consolidamento della propria autorità di patronus rispetto ai clientes 
militari del dittatore e, nell’insieme, un definito fondamento giuridico su cui 
edificare, sia pure arbitrariamente, la propria ascesa politica. 
Tali considerazioni non vanno però disgiunte da un ulteriore aspetto: quanto 
più l’adozione e il nome di cesare risultano valorizzati dall’azione ottavianea, 
tanto più tali argomenti sembrano rispondere anche all’esigenza di demolire 
ogni presupposto legale per le eventuali, future aspirazioni di cesarione, nato 
nel 47 a.c. dall’unione di cesare e cleopatra577. La donna e il figlio, naturale 
ma illegittimo, avuto da cesare578, avevano soggiornato nella capitale durante 
il biennio 46-44 a.c.579, per poi fuggire da Roma dopo le Idi di marzo580: nella 
veste ufficiale di amici et socii populi Romani, infatti, i sovrani lagidi erano stati 
ospitati in una residenza cesariana d’oltre Tevere581, permettendo al dittatore, 
sposato a calpurnia, di coltivare la relazione extraconiugale con la regina egizia-
na, che gli aveva attirato le critiche della classe dirigente romana582. 
576 Per l’individuazione delle figure in tal senso più significative, vd. supra, 36 nt. 170.
577 La paternità e il nome del figlio di cleopatra sono attestati da Plut. caes. 49, 10; sul nome 
Tolemeo cesare, vd. zecchini 2001, 79. 
578 In merito all’illegittimità di cesarione in ambito alessandrino, legata alla tradizione 
egiziana dei matrimoni endogamici tra fratelli regnanti che avrebbe previsto il matrimonio di 
cleopatra con il fratello Tolomeo XIII, vd. Jehne 1999, 89; carcopino 2001, 464; clauss 
2002, 25; Fraschetti 2005, 76. Per quanto riguarda la sua posizione giuridica nel mondo 
romano, il figlio di cesare era illegittimo perché nato dalla relazione extraconiugale, per giunta 
con una donna straniera, e avrebbe potuto trovare un legittimazione solo in seguito alla conces-
sione della cittadinanza romana e, infine, all’adozione formalmente ratificata; sull’argomento, 
vd. zecchini 2001, 85.
579 Sull’iniziativa del soggiorno romano, ascrivibile a cleopatra, vd. zecchini 2001, 81.
580 La partenza di cleopatra dalla capitale è documentata da cic. Att. XIV 8, 1.
581 così cic. Att. XV 2. La domus divenne, con sfarzo alessandrino, sede di feste, spettacoli 
e incontri culturali, secondo le pratiche orientali estranee al costume romano, per iniziativa di 
cleopatra; sul tema, vd. clauss 2002, 37-39.
582 Sull’argomento, vd. zecchini 2001, 87.
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Benché l’apertura del testamento avesse chiarito che cesarione era stato 
escluso dai progetti del dittatore, alcuni eventi del biennio precedente avevano 
suscitato quelle aspirazioni di legittimità che lo stesso ottaviano sembra voler 
definitivamente affossare583: cesare aveva fatto collocare nel tempio di Venere 
Genitrice un’effigie di cleopatra584, così simbolicamente accolta nella gens iulia, 
non senza un richiamo alla fecondità di cui la dea era protettrice, e, soprattut-
to, «consentì che il figlio nato dalla loro unione portasse il suo nome»585. di 
fatto, si sarebbe trattato di una conferma dell’effettivo nome dato al bambino 
alla nascita, Tolemeo cesare, o di un riconoscimento in forma privata, avvenuto 
a Roma, privo di rilevanza giuridica586; tuttavia, nel post-cesaricidio, l’argomen-
to era stato sollevato da antonio per ostacolare la ratifica dell’adozione da parte 
di ottaviano, e in tale elemento polemico va riconosciuto un ulteriore movente 
– tanto più significativo quanto più appare rimosso dalla tradizione storiogra-
fica – dell’antagonismo tra i due rivali esploso nel 44 a.c. La testimonianza di 
Svetonio, infatti, secondo la quale «M. antonio affermò in Senato che cesa-
re lo [cesarione] aveva riconosciuto, come ben sapevano Gaio Mazio e Gaio 
oppio e gli altri suoi amici»587, certificherebbe la pubblica strumentalizzazio-
ne del presunto riconoscimento del bambino operata dal console, interessato a 
diffonderne un’interpretazione che rendesse ingombrante e concorrenziale per 
l’erede ottaviano l’esistenza del figlio naturale di cesare. I più stretti collabo-
ratori del dittatore, citati dal biografo, avrebbero altresì reagito prontamente, 
negando la veridicità dell’argomento: oppio avrebbe scritto un testo – «librum 
edidit» – in risposta alla dichiarazione di antonio, confutandola del tutto588, a 
dimostrazione di come la potente clientela del dictator avesse un interesse oppo-
sto, quello di promuovere l’ascesa dell’erede designato589. 
583 Per l’analisi dettagliata degli elementi che seguono, vd. zecchini 2001, 78ss.
584 app. bell. civ. II 102.
585 Suet. iul. 52: […] filiumque natum appellare nomine suo passus est.
586 Sull’argomento, vd. Geraci 1983, 41 e zecchini 2001, 82-84.
587 Suet. iul. 52: m. Antonius adgnitum etiam ab eo senatui adfirmauit, idque scire c. matium 
et c. Oppium reliquosque caesaris amicos […].
588 Suet. iul. 52. Sull’argomento, vd. Syme 1984b, 1248.
589 Per la datazione e il commento di quanto riferito da Svetonio, vd. zecchini 2001, 
83-84. In merito alla figura di Mazio, devoto alla causa cesariana e vicino a ottaviano, nono-
stante cicerone tentasse di farlo passare al ‘partito’ repubblicano, vd. Grattarola 1990, 47.
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dunque, se interpretata alla luce di un verosimile dibattito polemico tra 
antonio e i fautori di ottaviano, sorto all’indomani del cesaricidio590, l’atten-
zione riposta dall’erede alla legalizzazione del proprio status si rivela il portato 
della tutela garantita al giovane dai suoi autorevoli consiglieri romani, tra i quali 
Mazio e oppio591; dal punto di vista giuridico, si può ritenere che l’iter portato 
a compimento nel 43 a.c. garantiva all’erede, orfano del padre naturale592, la 
possibilità di qualificarsi a tutti gli effetti come figlio adottivo, romano e legit-
timo, del dittatore, in antitesi con lo status di cesarione. Pertanto, la delegitti-
mazione del figlio di cleopatra può radicarsi anche tra le ragioni dell’incessante 
tematizzazione propagandistica – oratoria, visiva e simbolica – del rapporto 
filiale con il ‘padre’ cesare che ha fortemente caratterizzato l’ingresso di otta-
viano nella scena politica romana.
3.5 i duces a Bologna: «A coronamento degli accordi conclusi, i soldati li cir-
condarono» (Plut. Ant. 20)
nell’estate del 43 a.c., i duces cesariani dislocati nelle diverse province 
mantengono con i repubblicani una fitta corrispondenza, di cui ci informa l’epi-
stolario ciceroniano: le lettere di Lepido, Planco e asinio Pollione dimostrano 
l’ambiguità politica dei comandanti militari, intenti a mantenere un dialogo il 
più possibile vantaggioso con i senatori593. Tra i contenuti della comunicazione 
epistolare in atto, si colloca una testimonianza significativa, contenuta in una 
590 Ulteriore prova della polemica relativa allo status acquisito da ottaviano può considerar-
si anche il nome di Iullo antonio, figlio di Marco antonio e Fulvia, nato nel 43 o nella prima 
parte del 42 a.c.: la scelta del prenome iullus, infatti, doveva mettere in risalto il legame con la 
gens iulia che, per parte di madre, Marco antonio poteva vantare; sul tema, vd. Rossi 1996, 
part. 161 e 165-167.
591 La testimonianza svetoniana potrebbe, pertanto, accreditare l’ipotesi che i due personag-
gi abbiano accompagnato ottaviano presso il pretore urbano nel maggio del 44 a.c. e, più in 
generale, certifica la loro presenza tra ‘gli amici di Roma’ resisi tutori del giovane erede, prima 
per via epistolare, nel passaggio da apollonia a Roma, e poi in presentia, a partire dall’arrivo di 
ottaviano nella capitale. Per G. oppio e G. Mazio, vd. Jones 1983, 19.
592 Sulla famiglia e sul padre naturale di ottaviano, G. ottavio, morto nel 58 a.c., vd. Syme 
1962, 114; Grattarola 1990, 24. 
593 Sul comportamento dei tre personaggi nell’estate del 43 a.c., vd. Grattarola 1990, 
196-199.
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lettera di Pollione dell’8 giugno. Il governatore attende disposizioni e, informan-
do cicerone degli sforzi sostenuti per ottenere una legione antoniana, scrive: 
«[…] Una di esse, la Ventottesima, all’inizio della guerra antonio l’aveva adesca-
ta con la promessa che il giorno del passaggio di campo avrebbe dato cinquecen-
to denari a ogni soldato, e, a vittoria ottenuta, lo stesso premio delle sue legioni 
(quando mai si metterà fine o limite a queste regalie?) […] anche le altre legio-
ni egli non ha rinunciato ad aizzarle con messaggi ed esagerate promesse»594. 
Pollione, riferendo così gli strumenti di corruzione utilizzati dai capi, denuncia 
il carattere demagogico delle smodate elargizioni con cui antonio si sarebbe 
garantito la fedeltà delle legioni. La cifra promessa ai milites corrisponderebbe a 
quella già individuata per la propaganda di ottaviano nell’autunno precedente 
e anche la modalità di veicolazione del messaggio presso i legionari – «litte-
ris» – allude a una dinamica comunicativa che prevede la diffusione di opuscoli 
nel campo, come era accaduto a Brindisi595. Si può ritenere, pertanto, che tale 
vettore comunicativo destinato alla massa dei milites ed espressamente finaliz-
zato ad indurne la defezione si configuri come espediente adottato da entrambi 
gli antagonisti e che la sua efficacia abbia giocato un ruolo significativo nella 
competizione in atto, come dimostrerebbe l’enfasi della precedente propaganda 
ottavianea relativa alla scarsa prodigalità del console. 
asinio Pollione, comunque, si sarebbe presto unito ai cesariani: dopo che 
Lepido, stretta l’alleanza con antonio, si era reso definitivamente ostile ai sena-
tori, Pollione, «repubblicano solo a parole»596, era partito dalla Spagna Ulte-
riore per congiungersi con i due duces e aveva persuaso anche Planco, governato-
re della Gallia comata, a unirsi a loro597. 
594 cic. fam. X 32, 4-5: […] quarum unam, XXViii, cum ad se initio belli arcessisset Antonius 
hac pollicitatione, quo die in castra venisset, denarios quingenos singulis militibus daturum, in 
victoria vero eadem praemia quae suis legionibus - quorum quis ullam finem aut modum futurum 
putabit? - […] reliquas quoque legiones non destitit litteris atque infinitis pollicitationibus incitare.
595 Per il confronto con l’iniziativa ottavianea dell’autunno del 44 a.c., vd. supra, 80-87; 
in part. vd. nic. dam. FgrHist 90 F 130, 136 e app. bell. civ. III 40, 165 per l’attestazione del 
donativo di cinquecento denari elargito agli evocati di calazia e casilino; dio cass. XLV 12, 1 
che certifica l’utilizzo del denaro per corrompere i legionari di Brindisi; nic. dam. FgrHist 90 
F 130, 139 e app. bell. civ. III 31, 123 per i messaggi scritti diffusi nel campo di Brindisi; app. 
bell. civ. III 44, 179 per la compresenza di slogans e promesse di denaro negli opuscoli propa-
gandistici destinati ai legionari.
596 così Grattarola 1990, 197.
597 Sulle operazioni dei cesariani in questa fase, vd. Grattarola 1990, 197-199.
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all’inizio di novembre, ottaviano, antonio e Lepido si incontrano a Bolo-
gna con uguale numero di soldati598: riducendo progressivamente la quantità 
delle truppe, ottaviano da una parte, antonio e Lepido dall’altra tengono con 
sé dapprima cinque legioni, poi trecento soldati e, infine, il colloquio fra i tre 
duces avviene su un’isoletta del fiume che attraversa la città599, dopo aver lascia-
to i legionari a una certa distanza600. Le forze militari, dunque, costituiscono la 
cornice fisica dell’evento, peraltro dotata di un ruolo determinante: ad incon-
trarsi sono, infatti, i tre capi cesariani che intendono riprogettare gli equilibri 
interni al ‘partito’ del dittatore, nella logica di una rigida contrapposizione agli 
avversari politici, ma tale reciproco compromesso è posto in essere dalla forza 
delle legioni; poiché ciascuno dei protagonisti del vertice privato asserisce la 
propria autorità, in accezione anche intimidatoria, grazie alla presenza delle 
truppe, i soldati che vigilano a distanza sono, di fatto, protagonisti dell’evento, 
nonché destinatari ultimi di ciò che sarà deciso. 
come è noto, ottaviano, antonio e Lepido stabiliscono di istituire una 
magistratura di durata quinquennale, dichiarandosi triumviri rei publicae consti-
tuendae e appropriandosi della facoltà di nominare gli altri magistrati roma-
ni: per gli ultimi due mesi dell’anno ottaviano avrebbe ceduto il consolato a 
Ventidio601; la ridistribuzione delle province avrebbe previsto l’assegnazione 
ad antonio della Gallia cisalpina e della comata, a Lepido della narbonense 
e della Spagna, a ottaviano dell’africa, della Sicilia, della Sardegna e corsica; 
le legioni sarebbero state ricompensate con l’assegnazione delle terre di diciot-
598 Secondo Plut. Ant. 18, antonio e Lepido arrivarono con diciasette legioni, dopo averne 
lasciate sei in Gallia sotto il comando di L. Vario cotila (sul personaggio, vd. Broughton 
1952, 323); ottaviano era partito da Roma alla testa di undici legioni, ma lungo la marcia si 
erano unite a lui le sei legioni di decimo Bruto; per tali operazioni, cf. app. bell. civ. III 97, 402. 
Sul numero di legioni giunte a Bologna, vd. Grattarola 1990, 203.
599 Probabilmente una piccola penisola situata alla confluenza del fiume Reno con il Lavi-
nio; cf. Syme 1962, 189.
600 cf. dio cass. XLVI 55, 1-2. Sull’incontro e sulla situazione politica dei tre protagonisti 
al momento della costituzione del secondo Triumvirato, vd. Grattarola 1990, 205-207.
601 In questo modo, il potere dell’altro console rimasto in carica, l’ottavianeo Pedio, sarebbe 
stato compensato dall’antoniano Ventidio, per mantenere una giusta ripartizione delle sfere 
d’influenza dei due triumviri. L’anno successivo sarebbero stati consoli Lepido e Planco, per 
consentire a ottaviano e antonio di intraprendere la guerra contro Bruto e cassio (cf. dio 
cass. XLVI 56, 1); sull’argomento, vd. Grattarola 1990, 206-207.
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to città italiche602. come ricorda dione, «dopo di ciò, volendo che i soldati 
fossero, com’era giusto, ascoltatori e testimoni del loro accordo, li radunarono 
e dissero quello che parve opportuno e privo di rischi»603. opera, dunque, in 
tale contesto, la necessità di rendere i soldati «m£rturej» del patto triumvira-
le: gli eserciti sono chiamati ad ufficializzare l’accordo stesso, per ora stipulato 
privatamente e lontano da Roma, ma in qualche modo sancito dalla presenza 
dei milites, i quali, per essere stati «ascoltatori e testimoni», legittimano i poteri 
connessi al Triumvirato – a cui, solo in seguito, la lex titia avrebbe conferito 
valore legale –604. data la reiterata iniziativa delle truppe a favore dell’accordo 
tra i duces, risulta evidente come fosse nell’interesse dei capi conferire visibilità 
al raggiungimento di un obiettivo caldeggiato dalle rispettive clientele militari.
Quanto al discorso rivolto agli eserciti qui radunati, il passo dioneo sembra 
alludere alla volontà di filtrare i contenuti dell’accordo e di offrire alle legioni 
un messaggio opportuno e rassicurante, nel segno della prudenza – «Ósa kaˆ 
eÙprepj kaˆ ¢sfalj Ãn aÙto‹j e„pe‹n» –: se ne deduce che la comunica-
zione dei vertici di potere, non priva di mistificazione, fosse opportunamente 
strutturata al fine di consolidare una base di consenso carica di aspettative, privi-
legiando la gratificazione delle attese dei milites e tacendo quanto, per opportu-
nità politica, esulasse dal messaggio orientato alle truppe. appiano ci informa 
su ciò che i vertici avrebbero tralasciato intenzionalmente: «Prese queste deci-
sioni, le trascrissero e cesare [ottaviano], in qualità di console, le comunicò 
interamente ai soldati, escludendo la lista delle proscrizioni. I soldati, dopo aver 
ascoltato, applaudirono e si abbracciarono gli uni con gli altri in segno di reci-
proca riconciliazione»605. La testimonianza, riferendo il dato omesso da otta-
viano, si concilia con la descrizione dionea dell’episodio comunicativo e se ne 
602 app. bell. civ. IV 3, 10-12.
603 dio cass. XLVI 56, 2: kaˆ met¦ toàto toÝj stratiètaj, Ópwj kaˆ ™p»kooi dÁqen 
kaˆ m£rturej tîn æmologhmšnwn sf…si gšnwntai, sugkalšsantej ™dhmhgÒrhsan Ósa kaˆ 
eÙprepj kaˆ ¢sfalj Ãn aÙto‹j e„pe‹n.
604 Sui poteri triumvirali e la lex titia vd. in part. Laffi 1993, 37-59, il quale, esaminando 
gli ambiti di potere assunti dai triumviri, conclude che, sebbene gli organi tradizionali della 
costituzione repubblicana continuassero a funzionare formalmente, si registra ora un drastico 
ridimensionamento del Senato (poi integrato dai triumviri) e del ruolo politico dei comizi.
605 app. bell. civ. IV 3, 13: taàta mn œdoxe, kaˆ taàta sunegr£yanto: kaˆ aÙtîn Ð Ka‹sar 
æj Ûpatoj ¢nšgnw to‹j strato‹j t¦ loip¦ cwrˆj tîn ¢poqanoumšnwn. oƒ d'¢koÚsantej 
™paiènis£n te kaˆ ºsp£santo ¢ll»louj ™pˆ diallagÍ. 
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ricava che la decisione di eliminare fisicamente gli avversari politici606, con una 
violenza che solo la natura extracostituzionale del Triumvirato consentiva, non 
poteva essere divulgata alle truppe perché non si corresse il rischio che le notizia, 
giungendo a Roma precocemente, consentisse ai nemici di fuggire607. 
Tuttavia, il testo appianeo suggerisce ulteriori implicazioni circa la volontà 
dei triumviri di ignorare la lista di proscrizioni nel rivolgersi alle truppe608: tra 
i nomi dei proscritti, infatti, sarebbero comparsi «[…] anche alcuni degli uffi-
ciali che prestavano servizio sotto il loro comando e che avevano avuto alcune 
difficoltà con loro o con i loro colleghi ufficiali»609. Già in precedenza si erano 
create le condizioni per l’eliminazione di ufficiali scomodi: come si è rilevato, 
antonio aveva sostituito i tribuni delle legioni che stavano per lasciare Brindisi 
alla volta della cisalpina, gli stessi che riteneva avessero agevolato l’immissione 
degli agenti ottavianei nel campo610. a Bologna, dunque, i tre duces avrebbero 
deciso di epurare le figure che, dotate di un’autorità e di un ascendente non 
trascurabili sulle truppe, avrebbero potuto nuocere all’apparente azzeramento 
delle rivalità tra i vertici o fomentare disordini collettivi nella clientela militare, 
ora resa unitaria.
L’erede di cesare, dunque, a nome anche degli altri due principali esponenti 
del ‘partito’ cesariano, avrebbe comunicato la costituzione di un’autorità supe-
riore e collegiale, ovvero il raggiungimento della coesione auspicata dai milites e 
la garanzia di terre e denaro; gli elementi del discorso, così enfatizzati, sono stati 
recepiti dagli eserciti con un prevedibile, manifesto favore, indicato dall’applau-
so dei legionari e dall’espressione della loro naturale fratellanza611.
606 I triumviri stilarono una lista di proscrizione in cui comparivano i nomi di circa trecento 
senatori e duemila cavalieri, con l’evidente scopo di estinguere, in gran parte, la fazione politica 
avversaria e di raccogliere il maggior quantitativo di denaro possibile, grazie alle confische dei 
beni, per finanziare la guerra contro Bruto e cassio e insieme gratificare i soldati. Sull’argomen-
to, vd. Syme 1962, 192; canfora 1980, 425-437; Hinard 1985, 264ss.
607 così Hinard 1985, 260-261.
608 Sul fatto che la propaganda antiantoniana abbia addossato la responsabilità delle proscri-
zioni ad antonio, producendo una tradizione sedimentatasi in Velleio, Floro e cassio dione, 
vd. amerio 1991, 7. Per un più ampio commento in merito alla tradizione storiografica sulle 
proscrizioni, vd. amerio 1991, 44-46.
609 app. bell. civ. IV 5, 20: […] kaˆ tîn Øp'aÙto‹j ¹gemÒnwn, Ósoi ti to‹j ¥rcousin À to‹j 
¹gemÒsi prosekekroÚkesan.
610 Per l’episodio, vd. supra, 87-89.
611 Per l’acclamazione degli eserciti a Bologna vd. anche Flor. epit. II 16, 3: apud confluentes 
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Rompendo i precedenti schieramenti, i soldati dimostrano la partecipazione 
collettiva all’evento e richiedono un legame di parentela tra antonio e ottavia-
no, che sanzioni la riconciliazione tra i due antagonisti, inaugurando una pras-
si destinata a ricorrere negli anni successivi612: «a coronamento degli accordi 
conclusi, i soldati li circondarono e chiesero che cesare consolidasse l’amicizia 
con un vincolo matrimoniale, prendendo in sposa clodia, figlia della moglie di 
antonio, Fulvia»613. dione riferisce la notizia secondo una variante che non 
presuppone una spontanea richiesta, bensì una strumentalizzazione delle trup-
pe da parte di antonio: «allora i soldati di antonio, istruiti evidentemente 
dal loro generale, proposero che cesare [ottaviano], benché fosse già fidanzato 
con un’altra donna, sposasse la figlia che Fulvia, moglie di antonio, aveva avuto 
da clodio»614. come anche altrove615, lo storico tende piuttosto ad indicare 
l’escamotage, sfruttato dai vertici in questo periodo, di istruire le basi allo scopo 
di far ricadere sulla loro iniziativa la propria azione politica; di fatto, in tale 
circostanza come nel precedente caso della richiesta del consolato ottavianeo, 
va registrata la sostanziale adesione delle basi ai disegni politici dei capi: in meri-
inter Perusiam et Bononiam iungunt manus et exercitus consalutant. I soldati, in questo frangen-
te, sarebbero stati anche spettatori di un prodigio, presagio della discordia che sarebbe nata fra 
i triumviri e della vittoria di ottaviano; l’episodio è ricordato da Suet. Aug. 96: contractis ad 
Bononiam triuvirorum copiis, aquila tentorio eius supersedens duos corvos hinc et inde infestantis 
afflixit et ad terram dedit, notante omni exercitu futuram quandoque inter collegas discordiam 
talem qualis secuta est, atque exitum presagiente. 
612 In riferimento a tale contesto, cf. anche Vell. II 65 e Suet. Aug. 62; sul legame familiare 
che sancisce l’accordo, vd. infra, 207, 209, 217.
613 Plut. Ant. 20: 'Epˆ d'oân ta‹j diallaga‹j taÚtaij oƒ stratiîtai perist£ntej ºx…- 
oun kaˆ g£mJ tinˆ t¾n fil…an sun£yai Ka…sara, labÒnta t¾n Foulb…aj tÁj `Antwn…ou 
gunaikÕj qugatšra Klwd…an.
614 dio cass. XLVI 56, 3: k¢n toÚtJ oƒ toà `Antwn…ou stratiîtai t¾n qugatšra t¾n 
tÁj Foulou…aj tÁj gunaikÕj aÙtoà, ¿n ™k toà Klwd…ou ece, tù Ka…sari ka…toi ˜tšran 
ºgguhmšnJ proexšnhsan, toà `Antwn…ou dÁlon Óti toàto kataskeu£santoj. 
615 La presentazione dionea degli eventi adotta il medesimo schema anche a proposito della 
delegazione di centurioni inviata a Roma da ottaviano per ottenere il consolato; sull’episodio 
vd. supra, 131. Sul metodo di composizione storiografica di dione vd. cresci Marrone 
1999, 193-203: il caso di opposizione al princeps esemplifica i criteri utilizzati dallo storico, 
che sembra avvalersi sia di un metodo combinatorio (un episodio sarebbe ricostruito mediante 
due tipologie di fonti, una annalistica e una tematica) sia dell’inserimento di notizie ricavate 
per excerpta dalle fonti. Quanto all’interesse di dione per il potere delle milizie, cf. cresci 
Marrone 2005, 160. 
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to alla decisione del matrimonio politico, come è certo che essa rientrasse tra i 
provvedimenti concordati durante la stipula privata del patto triumvirale616, così 
va ritenuto indubbio l’interesse dei milites a farsi interpreti dell’iniziativa. 
dopo aver siglato l’accordo con un giuramento, ottaviano, antonio e Lepi-
do si mettono in marcia verso Roma ed entrano in città con i soldati617; il 27 
novembre dell’anno 43 a.c., la lex titia conferisce valore legale alla magistratu-
ra straordinaria istituita dai triumviri618. La capitale, dunque, è invasa di truppe 
al servizio dei tre generali e la presenza dei soldati cesariani conferisce un carat-
tere marcatamente militare al regime instaurato dal nuovo assetto politico619. Sia 
per il compenso di cinquemila denari promesso da ottaviano – che deve essere 
stato esteso a tutte le legioni, comprese le reclute – sia per l’assegnazione, senza 
precedenti, dei territori appartenenti a ricche città italiche – terre di proprie-
tà privata, non demaniali e non incolte –, i soldati diventano i maggiori bene-
ficiari delle disposizioni dei triumviri, che prevedono di avvalersi delle confi-
sche dei beni dei proscritti per distribuire terre e offrire un risarcimento alle 
legioni esasperate620. 
dione si sofferma sulle nuove condizioni che regolano i rapporti fra vertici e basi 
degli eserciti cesariani: «I triumviri avevano anche ordinato che le truppe fossero 
mantenute a spese delle città nelle quali svernavano; oltre a ciò, mandavano i solda-
ti a prendere possesso delle terre dei proscritti e degli oppositori […]. e perché i 
soldati, ricevendo la ricompensa prima di aver compiuto l’impresa, si mostrassero 
in sommo grado zelanti nei loro confronti, i triumviri permettevano che facessero 
saccheggi e promettevano di assegnare proprietà nelle città e nelle campagne»621. 
616 Sull’episodio, cf. Suet. Aug. 62, 1; Vell. II 65, 2; Plut. Ant. 20; dio cass. XLVI 56, 2.
617 Sull’arrivo dei triumviri a Roma, cf. dio cass. XLVII 1, 1 e 2, 1; stando ad app. bell. 
civ. IV 7, 26, ciascuno dei duces portò con sé in città la propria coorte pretoria e una legione; 
entrambi gli autori ricordano che l’ingresso dei tre nella capitale avvenne separatamente, in tre 
giorni successivi.
618 In proposito, vd. in particolare de Martino 1993, 67-83, che indaga il grado di legalità 
dei mezzi impiegati dai leaders e Sordi 1993a, 85-91, la quale pone in significativo rappor-
to analogico la lex titia con la lex Valeria, che aveva conferito a Silla la dittatura rei publicae 
constituendae. 
619 app. bell. civ. IV 7, 27 e 12, 48. 
620 Per l’analisi dei risvolti politici ed economici degli accordi triumvirali, vd. Grattarola 
1990, 205-211. Sulle proscrizioni, cf. Syme 1962, 188-202.
621 dio cass. XLVII 14, 3-4: kaˆ prosšti kaˆ toÝj stratiètaj t»n te trof¾n par¦ tîn 
pÒlewn, ™n aŒj ™ce…mazon, pro‹ka lamb£nein ™po…hsan, kaˆ kat¦ t¾n cèran, æj ™pˆ t¦ 
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all’arbitrio di mandare a morte cittadini romani si aggiunge, così, l’abuso 
incontrollato di illegalità rispetto ai beni e ai possedimenti dei proscritti, lasciati 
all’assalto delle truppe622. come il passo conferma, ne esce rafforzata la fedeltà 
delle milizie, alle quali i tre duces riservano non solo il possesso delle terre, ma 
anche la successiva regolamentazione delle nuove lottizzazioni e assegnazioni, 
nonché un trattamento di favore per l’acquisizione del patrimonio e delle cari-
che dei condannati a morte: «Per questo mandavano con loro ufficiali addetti 
alla distribuzione delle terre e alla fondazione di colonie. La maggioranza dei 
soldati si guadagnavano la ricompensa in questo modo; di quelli che si erano 
maggiormente distinti, alcuni li lusingavano con i beni dei cittadini condan-
nati a morte, vendendoli loro a bassissimo prezzo oppure regalandoli addirit-
tura, altri li onoravano con le cariche e i sacerdozi appartenuti alle vittime»623. 
Le concessioni e le lusinghe, che assicurano alla base militare cesariana introiti 
economici e promozioni sociali, convergono nel dimostrare l’assoluta premi-
nenza del consenso degli eserciti tra le aspirazioni dei triumviri. Sebbene sia 
lecito ipotizzare che tali operazioni fossero accompagnate da messaggi propa-
gandistici opportunamente inoltrati dai leaders allo scopo di ribadire il legame 
di fides con la vasta clientela militare, di fatto le fonti antiche non recano traccia 
concreta della comunicazione alle truppe da parte dei vertici ora ricompattati; 
come il confronto con i dati numismatici sembra avvalorare, ciò si può ascri-
vere propriamente alla ritrovata unità del ‘partito’ cesariano e, dunque al venir 
meno della vis polemica dei capi, in virtù dell’apparente alleanza e dei presup-
posti ideologici comuni624. al contrario, infatti, la contesa delle basi militari tra 
dedhmeumšna t£ te tîn ¢nqistamšnwn œti, diapšmpontej [...] †na g¦r kaˆ prÕ tîn œrgwn 
toÝj misqoÝj œcontej p©n tÕ prÒqumÒn sfisi paršcwntai, taàt£ te aÙto‹j pr£ttein 
™pštrepon kaˆ pÒleij cèraj te dèsein Øpiscnoànto:
622 In merito all’attenzione per l’arroganza e lo strapotere degli eserciti nell’opera di cassio 
dione, in virtù di operanti meccanismi di attualizzazione, vd. zecchini 1997, 121-124.
623 dio cass. XLVII 14, 4: kaˆ ™pˆ toÚtJ kaˆ gewnÒmouj Ðmoà kaˆ o„kist¦j aÙto‹j 
prosapšdeixan. tÕ mn oân plÁqoj tîn stratiwtîn toÚtoij ¢nhrtînto, tîn d d¾ 
logimwtšrwn toÝj mn to‹j kt»masi to‹j tîn ¢pollumšnwn ™delšazon, t¦ mn ™peuwn…- 
zontej t¦ d kaˆ pro‹k£ sfisi carizÒmenoi, toÝj d kaˆ ta‹j ¢rca‹j ta‹j te ƒerwsÚnaij 
aÙtîn ™t…mwn.
624 Il dato emerge anche dalle emissioni monetali, se intese come sfondo iconografico ai 
dati tramandati dalle fonti storiografiche e come traccia propagandistica, dunque, della lotta 
politica tra i leaders (sull’argomento, vd. infra, 313ss.); in proposito, Morawiecki 1983, 58 
osserva che, dopo la costituzione del secondo Triumvirato, si assiste alla cristallizzazione delle 
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i cesariani antagonisti – e la relativa pubblicistica autopromozionale, divenuta 
materia prima per gli storici posteriori – aveva dominato la scena dalle Idi di 
marzo del 44 a.c. all’estate del 43 a.c. e riesploderà parallelamente alla graduale 
demolizione degli equilibri triumvirali. 
Trova spazio nella storiografia antica, invece, quasi a diventare motivo topico 
delle conseguenze delle proscrizioni, la sfrenatezza dei soldati nell’assecondare 
la libertà d’azione concessa loro dai generali; tutti i beni ricavati dalle confische, 
ad esempio, venivano venduti ai soldati a un prezzo di gran lunga inferiore al loro 
valore reale625: «Solo i soldati accumulavano grosse ricchezze. non bastava loro 
né la paga, che veniva pagata per intero, né i guadagni aggiuntivi, che pure erano 
forti, né i premi che ricevevano per le stragi compiute, né gli acquisti di terreni, 
che in pratica riuscivano gratuiti»626. Questa, dunque, la gamma di prerogati-
ve offerte alle truppe: lo stipendio versato regolarmente, i premi promessi in 
precedenza e dispensati integralmente, i compensi straordinari ottenuti per l’at-
tuazione delle uccisioni, le terre strappate a forza ai legittimi proprietari. così 
si continua: «alcuni di essi chiedevano e ottenevano l’intero patrimonio dei 
cittadini giustiziati, altri arrivavano a infiltrarsi nelle famiglie di cittadini ancora 
vivi, ma vecchi e senza prole. Giunsero a tal punto di ingordigia e spudoratezza, 
che uno di loro richiese allo stesso cesare [ottaviano] i beni di sua madre azia, 
che era morta ed era stata sepolta a pubbliche spese»627. La medesima lista e 
classificazione degli oltraggi commessi dai soldati è presente in appiano, che 
concorda nel ricordare l’uccisione di cittadini non proscritti, motivando tale 
sfrenatezza delle truppe come esito dell’impunità garantita loro dai vertici628. 
posizioni e al venir meno di alcune istanze propagandistiche prima insistite dai capi, poiché le 
truppe dichiarano stabilmente il proprio supporto ai triumviri o ai repubblicani.
625 cassio dione insiste su questo tema; in proposito vd. il passo succitato, dio cass. XLVII 
14, 4 e cf. anche dio cass. XLVII 17, 3.
626 dio cass. XLVII 17, 4-5: mÒnoi d d¾ oƒ t¦ Ópla œcontej ØpereploÚthsan. oÙd g¦r 
oÙd ™x»rkei sf…sin oÜte ¹ misqofor¦ ka…per ™ntel¾j oâsa, oÜte aƒ œxwqen ™piforaˆ ka…- 
toi pamplhqe‹j genÒmenai, oÙ t¦ «qla tîn fÒnwn mšgista d¾ doqšnta, oÙc aƒ kt»seij tîn 
cwr…wn proikima‹ai trÒpon tin¦ aÙto‹j Øp£rxasai.
627 dio cass. XLVII 17, 5-6: ¢ll¦ kaˆ prosšti oƒ mn t¦j oÙs…aj tîn teleutèntwn Ólaj 
kaˆ Étoun kaˆ ™l£mbanon, oƒ d kaˆ ™j t¦ tîn zèntwn œti gerÒntwn te kaˆ ¢tšknwn gšnh 
™sebi£zonto. ™j tosoàton g¦r tÁj te ¢plhst…aj kaˆ tÁj ¢naiscunt…aj ™cèrhsan éste 
tin¦ kaˆ t¾n tÁj 'Att…aj tÁj toà Ka…saroj mhtrÕj oÙs…an, ¢poqanoÚshj tÒte kaˆ dhmos…v 
[te] tafÍ timhqe…shj, par’ aÙtoà toà Ka…saroj a„tÁsai.
628 app. bell. civ. IV 35, 147-148. 
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dunque, alla luce delle loro ricadute nell’assetto socio-economico della 
popolazione629, le proscrizioni triumvirali erano destinate ad acuire la frattura 
tra la componente militare e quella civile della popolazione; all’arricchimento 
smodato dei legionari, infatti, corrisponde il disagio dei cittadini costretti ad 
assistere e subire, senza vantaggio, il delirio omicida voluto dai triumviri: «Per 
questo, miste ai lazzi dei soldati che avevano seguito il carro trionfale di Lepido e 
di Planco, si sentiva ripetere, tra le maledizioni dei cittadini, questo verso: I due 
consoli trionfarono sui fratelli, non sui Galli»630. oltre a tale divario, prodot-
to dalla politica dei triumviri a vantaggio della privilegiata clientela militare631, 
dunque, va considerato il parallelo consolidamento di quella coscienza identi-
taria, propria di una forza sociale autonoma, che i milites cesariani andranno 
rivendicando con forza nel seguito degli eventi. 
629 Sull’epurazione politica voluta dai triumviri, il conseguente ricambio della classe diri-
gente romana e le ripercussioni sociali del fenomeno, vd. canfora 1980, part. 430-431. Per 
un quadro della restituzione storiografica antica relativa alla casistica comportamentale delle 
vittime delle proscrizioni, vd. cresci Marrone 1998, 11-14.
630 Vell. II 67: eoque inter iocos militares, qui currum lepidi Plancique secuti erant, inter 
execrationem civium usurpabant hunc versum: de germanis, non de Gallis duo triumphant consu-
les. La traduzione del testo di Velleio è tratta da nuti 1997. Il gioco di parole di Velleio è 
comprensibile ricordando che il termine Germanus significa sia ‘appartenente alla popolazio-
ne germanica’ sia ‘fratello’; inoltre, era noto ai cittadini romani che Lepido aveva militato in 
Spagna e Planco in Gallia, ma nessuno dei due in Germania; sul passo, cf. nuti 1997, 196-197 
nt. 307. 
631 Sull’argomento, così Syme 1962, 192: «La loro vittoria, fu la vittoria di un partito».
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II. Parole e segni negli anni del secondo Triumvirato
1. da Filippi a Perugia (42-40 a.c.)
1.1 i cesaricidi a Filippi: «noi, discendenti da coloro che lo avevano giurato» 
(app. bell. civ. IV 91, 383)
L’episodio della battaglia di Filippi, oltre che snodo fondamentale nella 
vicenda politica del periodo considerato per la definitiva sconfitta dei congiurati, 
si pone come momento emblematico della comunicazione tra generali e truppe 
per entrambi gli schieramenti. da una parte, affrontare i nemici rappresenta per i 
leaders cesariani la concreta realizzazione del progetto fin qui propagandato alle 
milizie, l’ultio del dittatore; dall’altra, l’evento bellico diviene lo spazio privi-
legiato in cui trovano manifestazione la voce e l’azione dei leaders antagonisti, 
Bruto e cassio. Per la prima volta, dopo l’uccisione di cesare, gli eserciti che si 
fronteggiano rappresentano due opposti disegni politici, veicolati dalle adlocu-
tiones dei rispettivi duces: i triumviri rinnovano ed enfatizzano la memoria cesa-
riana, pronti a tradurre in atto la vendetta; i cesaricidi, fautori della restaurazione 
dell’ordine repubblicano, in virtù di essa legittimano la memoria dell’assassinio 
di cesare. nell’ambito della tradizione storiografica relativa ai fatti di Filippi1, 
1 Per l’esame comparativo delle fonti, cf. Vell. LXX; Flor. epit. II 17, 9-11; Val. Max. I 5-7; 
VI 4, 5; IX 9, 2; Front. strat. IV 2, 1; Plut. Brut. 29-52; Ant. 21-23; app. bell. civ. IV 57-138; 
dio cass. XLVII 20-49; oros. Hist. IV 18, 15. La tradizione è sostanzialmente omogenea e 
articola l’episodio secondo tale scansione: una fase preliminare, in cui si collocano le precedenti 
imprese militari dei cesaricidi in oriente e l’arrivo nella zona destinata alla battaglia da parte di 
entrambi gli schieramenti; il primo scontro, che non determina né vinti né vincitori, ma provo-
ca la morte di cassio; una fase di grave difficoltà psicologica per le truppe dei cesaricidi, ora 
guidate dal solo Bruto il quale, dopo un inutile tentativo di temporeggiamento, cede all’impeto 
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i più eloquenti dati comunicativi emergono dalla narrazione di appiano2, dal 
resoconto di cassio dione3 e dalla biografia plutarchea di Bruto4. nella più 
ampia versione appianea si inseriscono i discorsi diretti dei duces, tra i quali rive-
ste assoluta centralità l’adlocutio di cassio prima della battaglia. 
L’impegno politico del discorso di cassio alle truppe si evince dall’immissio-
ne nel testo di significativi elementi ideologici che supportano le parti descritti-
ve (la ricostruzione dei fatti e l’analisi della situazione) e che da esse si rendono 
indipendenti, nella forma di autonome digressioni in cui sono teorizzati gli ideali 
politici del leader. Tre nozioni sembrano essere oggetto di tali formulazioni teori-
che, che si collocano in apertura e in conclusione del discorso: la sacralità della 
costituzione repubblicana voluta dai patres, l’alternanza dei poteri concretizzata 
nell’agire dell’esercito-popolo, l’appartenenza dell’esercito allo Stato. ne conse-
guono naturalmente il rifiuto della monarchia, la negazione dell’aspetto sacrilego 
del tirannicidio, l’opposizione alla creazione di eserciti personali. Fra tali concet-
ti politici, che delimitano l’allocuzione, si sviluppa un’esposizione fitta di consi-
derazioni sulla situazione prodottasi in Roma e sui suoi protagonisti, secondo 
l’angolo visuale dei due generali romani pronti ad affrontare i nemici in oriente. 
L’articolazione interna del discorso risponde a una certa simmetria: al capi-
tolo introduttivo (app. bell. civ. IV 90) seguono due blocchi narrativi di pari 
estensione, l’uno che illustra la dittatura cesariana (IV 91, 92, 93) e il post-cesa-
ricidio (IV 94), l’altro che commenta le proscrizioni triumvirali (IV 95, 96, 97) 
e la natura della guerra imminente (IV 98). Vi è, quindi, uno sviluppo cronolo-
gico coerente e una dilatazione tematica dei punti cruciali dell’agone politico: la 
tirannide e la guerra giusta contro gli aspiranti successori del tiranno. In questi 
nove capitoli della narrazione appianea si svolge e si conclude il brano retorico 
a cui l’autore affida tutto il proprio impegno ideologico, ma complessivamente 
l’adlocutio di cassio continua nei due capitoli successivi (IV 99-100), in cui si 
precisano gli aspetti tecnici dell’azione bellica che si sta per intraprendere. 
dei soldati, troppo insistentemente provocati dai nemici; il secondo scontro e la decisiva vitto-
ria dei cesariani, cui seguono il suicidio di Bruto e la consegna dei suoi uomini ai triumviri. Per 
un’analisi della tradizione storiografica su Bruto e cassio, e l’individuazione della tradizione 
ostile ai cesaricidi, vd. Rawson 1986, part. 101-102. Sulla battaglia di Filippi, cf. Syme 1962, 
203-207.
2 app. bell. civ. IV 57-138.
3 dio cass. XLVII 42-49.
4 Plut. Brut. 29-52.
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Questo l’esordio dell’arringa: «Il primo elemento che ci vincola a fiducia 
reciproca è, o commilitoni, il pericolo comune; ci unisce anche il fatto che vi 
abbiamo dato tutto ciò che avevamo promesso: ciò vale come massima garanzia 
anche per quel che promettiamo per il futuro»5. L’incipit del discorso mette 
a fuoco la natura di un vincolo clientelare che l’oratore esplicita e ribadisce, 
come si desume dal ricorrente concetto di «p…stij»: da una parte il «pericolo 
comune», per cui sono indispensabili le forze armate, dall’altra la sicurezza dei 
compensi, che poggia sull’attendibilità dei generali, stringono in reciproca fides 
i capi repubblicani e i loro soldati, da subito definiti «sustratiîtai». 
Il capitolo introduttivo prosegue indicando il valore di tutti i presenti, delle 
truppe e dei prestigiosi senatori che stanno sulla tribuna, forti di un apparato 
bellico fornito da province e re alleati; si allude alle ben note accuse rivolte dai 
due avversari, «dÚo ¥ndrej ™cqro…»; si introduce con domande retoriche la 
volontà di esporre con chiarezza le ragioni della guerra imminente6. Trasponen-
do il lessico greco del testo nell’universo concettuale latino, lo schieramento 
repubblicano è tratteggiato secondo gli ideali di virtus e concordia7 e, contro i 
due hostes dichiarati, si profila la necessità di un bellum iustum8 in difesa del 
popolo romano9. 
a seguito dell’incisiva premessa, ha inizio la prima parte dell’adlocutio, inte-
ramente dedicata a cesare. La sezione comprende quattro capitoli della narra-
zione appianea, che si traducono in altrettanti segmenti del manifesto politico 
repubblicano, posti in logica progressione. Il primo esordisce con la dichiara-
zione del sentimento di amicizia che ha legato i tirannicidi a cesare in quanto 
suoi ufficiali, i quali, negli anni di fedele militanza al servizio del generale, hanno 
5 app. bell. civ. IV 90, 377: `O mn ¢gën prîton ¹m©j, ð sustratiîtai, koinÕj ín ™j p…- 
stin ¢ll»loij sun£gei: sun£ptei d� kaˆ Ósa Øm‹n ØposcÒmenoi p£nta œdomen, Ö meg…sth 
p…stij ™stˆ kaˆ perˆ ïn ™j tÕ mšllon ØpiscnoÚmeqa. 
6 app. bell. civ. IV 90, 378-380.
7 Vd. app. bell. civ. IV 90, 378-379: aƒ d� ™lp…dej e„sˆn ™n tÍ ¢retÍ, Ømîn te tîn 
strateuomšnwn kaˆ ¹mîn [...] éste t… cr¾ tù lÒgJ parakale‹n ™j proqum…an te kaˆ 
ÐmÒnoian, oÞj ¼ te paraskeu¾ kaˆ t¦ œrga koin¦ Ônta sun£gei;
8 Vd. app. bell. civ. IV 90, 380: doke‹ d� kaˆ nàn ™pexelqe‹n œti t¾n a„t…an, ¿ m£lista 
™pide…knusi toà polšmou kall…sthn te oâsan ¹m‹n kaˆ dikaiot£thn t¾n prÒfasin. 
9 Per la nozione di bellum iustum in rapporto alla religiosità dei Romani, come rituale ex 
more maiorum, vd. Valvo 2003, part. 77-79. Per una panoramica introduttiva sul concetto di 
bellum iustum nella cultura politico-giuridica dell’antica Roma, vd. calore 2003, XVII-XIX.
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concorso alla realizzazione della sua grandezza10. L’avvio dell’argomentazione, 
significativamente centrata sulla condizione di «f…loi», alla quale vengono 
accomunati i soldati presenti («meq’Ømîn»), nega recisamente la possibilità che 
la congiura si possa concepire come l’esito di un’ostilità personale. al contra-
rio, cassio offre un’icastica descrizione della dittatura cesariana, intollerabile 
trasgressione dell’ordine repubblicano: «egli era invece criticabile per le azioni 
compiute in tempo di pace, e non nei nostri riguardi, di noi, suoi amici, che 
anche in questo campo eravamo privilegiati, ma in relazione alle leggi e all’ordi-
namento dello stato, giacché nessuna legge aveva più valore, né aristocratica, né 
democratica. Tutto l’ordinamento lo avevano armoniosamente costruito i nostri 
padri quando, dopo la cacciata dei re, affermarono con sacro giuramento che per 
il futuro non avrebbero tollerato altri monarchi. Proprio per mantenere questo 
patto e allontanare da noi ogni esecrazione, noi, discendenti da coloro che lo 
avevano giurato, non abbiamo accettato di consentire che un uomo, anche se 
era nostro amico e benefattore, a lungo sottraesse al popolo l’erario pubblico, 
gli eserciti e la scelta dei magistrati, e al Senato l’assegnazione delle province, 
per assumerla in prima persona, diventando egli stesso legge al posto delle leggi, 
signore al posto del popolo, padrone assoluto al posto del Senato»11. Il discorso 
mantiene costante il riferimento al legame di amicizia e al rapporto clientelare 
dei cesaricidi rispetto al dittatore, «f…loj» e «cr»simoj», accentuando così 
la separazione tra la sfera privata e quella pubblica, indicando lucidamente come 
ai meriti personali del generale si sia sovrapposta una condotta politica contraria 
ai fondamenti della res publica. La trasgressione di cesare, divenuto «nÒmoj», 
«kÚrioj» e «aÙtokr£twr», si colora di empietà, come dimostra l’insistenza 
lessicale sul concetto del sacro giuramento tramandato dai patres ai loro discen-
denti. Il brano, di cui si può constatare la compiutezza ideologica e una ricerca 
10 app. bell. civ. IV 91, 381.
11 app. bell. civ. IV 91, 382-383: t¦ d ™j t¾n e„r»nhn ™p…memptoj Ãn, oÙc ¹m‹n to‹j f…- 
loij, ™peˆ k¢n toÚtoij proetimèmeqa, ¢ll¦ to‹j nÒmoij kaˆ tù kÒsmJ tÁj polite…aj, ïn 
oÙdeˆj nÒmoj oÜte ¢ristokratikÕj kÚrioj oÜte dhmotikÕj œti Ãn: ¤per ¤panta oƒ patšrej 
¹mîn ¼rmosan, Óte toÝj basilšaj ™kbalÒntej ™pèmosan kaˆ ™phr£santo oÙk ¢nšxesqai 
basilšwn ™j tÕ mšllon ˜tšrwn. ú tini ÓrkJ bohqoàntej oƒ tîn ÑmwmokÒtwn œkgonoi kaˆ 
t¦j ¢r¦j ¢perÚkontej ¢f'˜autîn oÙc Øpeme…namen ™j polÝ periide‹n ›na ¥ndra, e„ kaˆ 
f…loj Ãn ¹m‹n kaˆ cr»simoj, t£ te koin¦ cr»mata kaˆ stratÒpeda kaˆ ceiroton…aj ¢rcîn 
¢pÕ toà d»mou kaˆ ¹gemon…aj ™qnîn ¢pÕ tÁj boulÁj ™j ˜autÕn perifšronta kaˆ nÒmon 
¢ntˆ tîn nÒmwn kaˆ kÚrion ¢ntˆ toà d»mou kaˆ aÙtokr£tora ¢ntˆ tÁj boulÁj gignÒmenon 
™j ¤panta.
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formale ad hoc, costituisce la prima digressione inserita nell’adlocutio: essa basta 
a tratteggiare la dittatura cesariana come involuzione storica, ad esprimere la 
posizione politica del parlante e a legittimare la morte di cesare, fine necessaria 
del suo agire politico sacrilego. Parallelamente, infatti, emergono i tratti costi-
tutivi della Repubblica in un ritratto ideale che si erge al di sopra delle factio-
nes contrapposte, che si fonda sui poteri elettivi del popolo e del Senato, che si 
sostanzia di una già sperimentata stagione monarchica per sempre reclusa in un 
passato remoto. 
Se questa prima sezione del discorso argomenta l’antinomia maturata tra 
la condotta cesariana e l’ideale politico dei congiurati, i due successivi capito-
li trasferiscono sui milites l’angolo di osservazione dell’operato del dittatore12; 
esplicitamente cassio annuncia l’intenzione di ampliare la visuale dei solda-
ti cesariani, limitata al valore militare del dux13, e così teorizza la concezione 
politica dell’alternanza dei poteri: «Voi che siete popolo, in guerra obbedi-
te in tutto ai comandanti come a padroni, ma in tempo di pace vi riprendete 
questo potere su di noi; anche se il Senato avanza una proposta preliminare di 
deliberazione affinché non cadiate in errore, siete però pur sempre voi a deci-
dere, a votare per tribù o per centurie, a eleggere consoli, tribuni della plebe, 
pretori. e non solo eleggete magistrati, ma anche esprimete il vostro giudizio 
sui più grandi problemi, stabilendo punizioni ed elogi quando noi assolvia-
mo il nostro compito con demerito o merito. Questa alternanza di poteri, o 
cittadini, ha portato lo stato alla massima felicità, ha conferito onori a quanti 
li meritavano, e gli onorati sono stati riconoscenti a voi. È per questo potere 
che avete eletto console Scipione quando ne avete riconosciuto la grandezza 
delle imprese in africa; e anno per anno avete eletto tribuni della plebe quelli 
che volevate, perché, se necessario, si opponessero a noi nel vostro interesse»14. 
12 cf. in proposito l’incipit dei due capitoli appianei, app. bell. civ. IV 91, 381: `Hme‹j g¦r 
Ka…sara [...] e app. bell. civ. IV 92, 384: ‘Wn ‡swj Øme‹j oÙk ¢kribîj Æsq£nesqe [...].
13 app. bell. civ. IV 92, 384.
14 app. bell. civ. IV 92, 385-387: Ð g¦r dÁmoj Øme‹ ™n mn to‹j polšmoij ØpakoÚe-
te ™j p£nta æj kur…oij to‹j strathgo‹j, tÕ d kàroj tÒde ™n to‹j e„rhniko‹j ™f'¹m‹n 
¢ntilamb£nete aÙto…, probouleuoÚshj mn tÁj boulÁj, †na m¾ sfale…hte, kr…nontej d 
aÙtoˆ kaˆ yhfizÒmenoi kat¦ ful¦j À lÒcouj kaˆ ¢pofa…nontej Øp£touj te kaˆ dhm£rcouj 
kaˆ strathgoÚj. ™pˆ d ta‹j ceiroton…aij kaˆ t¦ mšgista dik£zete, kol£zontej À timîn-
tej, Óte kol£sewj À timÁj ¢x…wj ¥rxaimen Ømîn. ¹ d ¢nt…dosij ¼de t»n te ¹gemon…an, ð 
pol‹tai, ™j eÙdaimon…an ¥kran Øper»gage kaˆ toÝj ¢x…ouj ™t…mhse, kaˆ oƒ tetimhmšnoi 
c£rin econ Øm‹n. ¢pÕ taÚthj tÁj ™xous…aj Ûpaton ™poi»sasqe Skip…wna, Óte aÙtù 
156
da filippi a perugia (42-40 a.c.)
In piena polemica con la costituzione di eserciti personali, inaugurata da cesare, 
il discorso si sposta sulla tradizionale natura dell’esercito romano come popolo 
in armi. Il riferimento a Scipione, accenno storico al passato di Roma proprio 
della digressione didascalica, chiude una lezione sulle istituzioni romane in cui 
si passano in rassegna i diritti del populus, protagonista di quell’equilibrio poli-
tico che, solo, può conferire «eÙdaimon…an ¥kran» allo Stato. Sono i cives a 
divenire truppe sottoposte alle autorità militari e a recuperare, poi, la pienezza 
dei propri diritti politici. 
In questa luce, il successivo e ultimo capitolo dedicato all’autarchica politica 
cesariana denuncia la frantumazione del quadro istituzionale romano ai danni 
dei cittadini-soldati: «certo, da quando cesare assunse il potere, voi non avete 
più eletto un magistrato, un pretore, un console, un tribuno della plebe; non 
avete onorato alcuno con un riconoscimento della sua virtù, e se l’avete fatto 
non potevate dargli alcun premio. Per dirla in breve: nessuno vi è stato più debi-
tore di riconoscenza per una carica militare o civile da voi concessa, per l’ap-
provazione del rendiconto delle sue azioni, per una assoluzione in un processo. 
e, quel che è più triste, non avete potuto soccorrere neppure i vostri tribuni 
della plebe oltraggiati: una magistratura che voi avete costituito come vostra e 
perpetua, e che avete dichiarato sacra e inviolabile. eppure avete visto questi 
inviolabili magistrati spogliati con violenza, senza processo, del loro inviolabile 
potere e della loro veste sacra, solo con un ordine, perché avevano deciso, nel 
vostro interesse, di procedere contro coloro che addirittura volevano nominarlo 
re. Il Senato si risentì fortemente di questo, in favor vostro, perché vostro è il 
tribunato della plebe, non del Senato. Ma non potendo censurare apertamente 
quell’uomo né citarlo in giudizio, data la forza dei suoi eserciti che, da eserciti 
cittadini quali erano fino a quel momento, egli aveva reso suoi personali, pensò 
di togliere di mezzo la tirannide nel solo modo che rimaneva, e cioè attentando 
alla sua vita»15. nella prima parte del brano cassio ritorna sull’enumerazione 
perˆ LibÚhn ™martur»sate: kaˆ dhm£rcouj ™poie‹sqe ¢n¦ œtoj ›kaston, oÞj ™boÚlesqe, 
dioisomšnouj ¹m‹n Øpr Ømîn, e„ dšoi.
15 app. bell. civ. IV 93, 388-390: “'All’ oÙk, ¢f’ oá Ka‹sar ™dun£steusen, oÙk ¢rc»n tina, 
oÙ strathgÒn, oÙc Ûpaton, oÙ d»marcon ™ceiroton»sate œti, oÙk ™martur»sate oÙden…, oÙk 
¢moib¾n e‡cete doànai marturoàntej. ™n kefala…J d� e„pe‹n, oÙd eŒj Øm‹n c£rin êfeilen, 
oÙk ¢rcÁj, oÙc ¹gemon…aj, oÙk eÙqunîn, oÙ d…khj. Ö d� o‡ktiston ¡p£ntwn ™gšneto, oÙd’ 
aÙto‹j ™dun»qhte ™pikourÁsai to‹j dhm£rcoij Ømîn Øbrizomšnoij, ¼n tina ¢dion Ømîn 
aÙtîn ¢rc¾n ™st»sasqe enai kaˆ ƒer¦n kaˆ ¥sulon ¢pef»nate, ¢ll¦ kaˆ toÝj ¢sÚlouj 
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dei diritti civici del popolo per metterne in luce la totale deprivazione, facendo 
esplicito riferimento all’episodio dei due tribuni della plebe, L. cesezio Flavio e 
G. epidio Marullo, accusati per il fatto di essersi opposti all’accezione regale del 
potere cesariano16. 
Il discorso verte ancora sia sul potere elettivo del popolo romano sia sulla 
sua possibilità di conferire onori e riconoscimenti ai magistrati per riceverne 
gratitudine e riconoscenza, ad esaltare un meccanismo di reciprocità, interrotto 
dalla politica cesariana, che poneva sullo stesso livello il populus e i suoi rappre-
sentanti. Il cuore concettuale dell’allocuzione è visibile nell’insistito campo 
semantico della sacralità e dell’inviolabilità: i cittadini hanno istituito il tribu-
nato della plebe, una magistratura «ƒer¦n kaˆ ¥sulon»; cesare ha oltraggiato 
i tribuni inviolabili, «toÝj ¢sÚlouj», così che il popolo ne vede profanato il 
potere, «t¾n ¢rc¾n t¾n ¥sulon», e la veste che lo rappresenta, «t¾n ™sqÁta 
t¾n „er¦n»; la volontà del dittatore, in tutte le sue manifestazioni, è sempre 
un atto di Ûbrij («to‹j dhm£rcoij Ømîn Øbrizomšnoij»; «™j Ûbrin»). ne 
consegue, come esplicitato nella seconda parte del passo, una presa di posizione 
da parte del Senato in difesa del popolo romano. a partire da questo punto, 
infatti, cassio presenta il cesaricidio e la propria diretta partecipazione ad esso 
come l’esecuzione di un provvedimento senatorio necessario, considerata la 
forza militare privata di cesare cui si allude polemicamente nella conclusione 
del paragrafo e che ancora rimarca l’ingiusta trasformazione degli eserciti «tÁj 
pÒlewj» in truppe «˜autoà ‡dia».
La sezione che segue si presenta come capitolo ricostruttivo, inerente ai 
fatti immediatamente successivi alle Idi di marzo del 44 a.c.17. L’uccisione di 
cesare è significativamente racchiusa in uno spazio minimo della narrazione 
e‡dete t¾n ¢rc¾n t¾n ¥sulon kaˆ t¾n ™sqÁta t¾n „er¦n ™j Ûbrin ¢fairoumšnouj ¢kr…- 
touj, ¢pÕ mÒnou prost£gmatoj, Óti œdoxan Øpr Ømîn calepÁnai to‹j kaˆ basilša aÙtÕn 
™qšlousi prosagoreàsai. Ö kaˆ m£lista ™pacqîj ½negken ¹ boul¾ di’ Øm©j: Ømetšra g¦r 
kaˆ oÙ tÁj boulÁj ™stin ¹ tîn dhm£rcwn ¢rc». ™pimšmyasqai d� safîj oÙ dunamšnh tÕn 
¥ndra oÙd’ ™j kr…sin ™pagage‹n di¦ „scÝn stratopšdwn, § kaˆ aÙt£, tšwj Ônta tÁj pÒlewj, 
˜autoà pepo…hto ‡dia, tÕn œti loipÕn trÒpon ¢mÚnasqai t¾n turann…da ™penÒhsen, ™j tÕ 
sîma ™pibouleÚsasa”. 
16 I due tribuni avrebbero fatto rimuovere da una delle statue di cesare il diadema rega-
le e avrebbero incarcerato coloro che avevano salutato cesare come rex al suo ritorno dalle 
feriae latinae; per l’episodio, vd. Plut. caes. 61; Suet. div. iul. 79, 1; app. bell. civ. II 449-453. 
Sull’argomento, vd. infra, 168.
17 app. bell. civ. IV 94.
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– «™peˆ d� ™gšneto […]»18 –, mentre il consenso incondizionato che gli esecu-
tori meritarono per la liberazione dalla tirannide è il fine dell’intero capitolo. 
L’argomentazione, che passa attraverso un certo grado di falsificazione storica19, 
pone sempre come soggetto dell’azione il Senato: i senatori, facendosi inter-
preti del sentimento generale, avrebbero voluto assegnare premi ai tirannicidi, 
avrebbero poi rinunciato a tale iniziativa solo in virtù del compromesso poli-
tico concordato con antonio, avrebbero tuttavia concesso a Bruto e cassio le 
maggiori province e cariche militari20. al valore dei cesaricidi è associato anche 
Sesto Pompeo, che il Senato richiamò in patria con la disposizione che ricevesse 
dal denaro pubblico una somma corrispondente al perduto patrimonio paterno, 
nonché il potere sul mare21: nella pregnante definizione del progetto politico di 
Pompeo Magno, «toà prètou perˆ tÁj dhmokrat…aj ¢gwnisamšnou», per 
la prima volta nel testo compare quella concezione di libertas democratica che, 
in più versioni lessicali, sarà ribadita fino alla fine dell’orazione.
complessivamente, in questa prima metà dell’adlocutio la dicotomia tra 
il dittatore e il bene della res publica si compie con la diretta estrinsecazione 
dell’ideologia e del programma politico dei cesaricidi, mediante digressioni sul 
funzionamento delle istituzioni, exempla tratti dalla storia di Roma, passaggi 
logici atti a documentare il valore della causa repubblicana, ai quali segue la parte 
conclusiva, più strettamente evenemenziale, che sancisce la fine della dittatura. 
La funzione anticesariana di questa parte si evolve nella funzione antitriumvi-
rale della seconda metà del testo: l’eredità politica del dictator, tanto contesa 
dai capi cesariani che ostentano pietas filiale e arruolano truppe per l’ultio del 
‘padre’, viene qui presentata come la minaccia dei «dÚo ¥ndrej ™cqro…» che 
ambiscono alla continuazione della tirannide. 
dell’azione deteriore dei triumviri viene isolato l’aspetto più macroscopico, 
le proscrizioni, a cui sono dedicati i tre successivi capitoli. Questa parte si apre 
con una realistica descrizione delle modalità attraverso cui i proscritti sono perse-
guitati, privati dei beni e uccisi, senza processo e senza potersi avvalere del legale 
diritto di andare in esilio22; si insiste sul carattere delittuoso dell’azione perse-
cutoria, estesa indebitamente a tutti i componenti delle famiglie dei proscritti, 
18 app. bell. civ. IV 94, 391.
19 Per cui si veda Magnino 1998, 239-241.
20 app. bell. civ. IV 94, 391-393.
21 app. bell. civ. IV 94, 394.
22 app. bell. civ. IV 95, 396-399.
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e sull’indecorosa finalità economica del massacro, ancora in contrapposizione 
con la memoria storica di parte repubblicana: «nel foro, nel quale non porta-
vamo la testa di nessun nemico, ma solo armi e rostri di nave, stanno esposte le 
teste di ex consoli, di pretori, di tribuni, edili, cavalieri; per simili malefatte si 
assegnano ricompense»23. a rendere la condotta dei triumviri paradigmatica di 
un sovvertimento senza precedenti del modello etico romano, il passo conclu-
sivo instaura significativi confronti: «Si dice che un tempo la nostra città fu 
preda di ferocissimi barbari; i Galli però non tagliarono la testa a nessuno, non 
insultarono i morti, né impedirono ai nemici di stare nascosti o di andare in 
esilio. neanche noi abbiamo mai fatto questo in nessuna città conquistata, né 
sappiamo di altri che abbiano fatto quello che ora non una città qualunque, ma 
la città dominatrice del mondo soffre da parte di coloro che sono stati scelti 
per riordinarla e per riorganizzare le istituzioni pubbliche. che cosa ha fatto di 
simile Tarquinio? egli, che era re, fu cacciato per aver oltraggiato in un impulso 
di passione una donna, e per quell’unico fatto i cittadini non tollerarono più di 
vivere sotto un re»24.
Il titolo di rex, dunque, sebbene bersaglio cruciale del pensiero politico 
repubblicano, arriva ad attenuare le responsabilità di Tarquinio, se messo in 
rapporto ai triumviri; allo stesso modo, il ricordo sia delle violenze subìte dai 
Galli sia del comportamento dei Romani verso i vinti non contempla efferatez-
ze paragonabili a quelle poste in essere dagli ‘eredi di cesare’, i quali, con l’ag-
gravante di aver instaurato una magistratura idealmente volta alla restaurazione 
della Repubblica, incarnano un momento di involuzione della civiltà. Il capito-
lo successivo si sofferma sulle vittime della situazione descritta25, tra cui Sesto 
Pompeo, «che era lontano, in Spagna, quando noi passammo all’azione; ma 
siccome è di padre democratico, e per questo fu richiamato dal Senato e gli fu 
23 app. bell. civ. IV 95, 397: ™j d� t¾n ¢gor£n, ™j ¿n oÙdenÕj polem…ou kefal»n, ¢ll¦ 
Ópla mÒna kaˆ œmbola neîn ™fšromen, Øp£twn ¥rti kaˆ strathgîn kaˆ dhm£rcwn kaˆ 
¢goranÒmwn kaˆ ƒppšwn kefalaˆ prÒkeintai: kaˆ gšra toÚtwn ™stˆ tîn kakîn ærismšna.
24 app. bell. civ. IV 95, 400-402: lšgeta… pote prÕj tîn ¢griwt£twn barb£rwn ¹ pÒlij 
¡lînai: kaˆ oÙdenÕj ¢pštemnon oƒ Keltoˆ kefal¦j oÙd ™nÚbrizon ¢nVrhmšnoij oÙd 
polemoàsin œti laqe‹n À fuge‹n ™fqÒnoun. oÙd'aÙto… pw pÒlin oÙdem…an ïn dorˆ ™l£bomen, 
toiaàta dieq»kamen oÙd ˜tšrouj ™puqÒmeqa diaqe‹nai, oŒa nàn oÙk „diîtij pÒlij, ¢ll' 
¹gemonˆj ¢dike‹tai prÕj tîn aÙt¾n ¡rmÒsai kaˆ diorqîsai t¦ koin¦ keceirotonhmšnwn. t… 
toioàton e„rg£sato TarkÚnioj; Ön di¦ mi©j gunaikÕj Ûbrin, ™x œrwtoj genomšnhn, basilša 
te Ônta ™xšbalon kaˆ basileÚesqai di¦ ™n œrgon oÙkšti Øpšsthsan.
25 app. bell. civ. IV 96.
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dato il potere sul mare, è stato proscritto dai triumviri»26. Il riferimento a Sesto 
e agli optimates presenti è funzionale a colpire il concetto di ultio propagandato 
dai triumviri: una vendetta che indebitamente ricade su chi, oltre che sostenitore 
della «dhmokratikÁj diano…aj», era fuori Roma alle Idi di marzo. Il discorso 
si sposta quindi sulle donne e i cittadini sottoposti a contribuzioni forzose, per 
concludere che «pur con queste misure essi non sono riusciti a pagare comple-
tamente i donativi ai loro soldati. noi invece, che non abbiamo fatto nulla di 
empio, vi abbiamo dato quanto avevamo promesso, e abbiamo pronto dell’altro 
per maggiori ricompense. Per questo la divinità sta dalla nostra parte, perché 
la nostra azione è nel giusto»27. Il discorso ha così sviluppato il tema dell’em-
pietà e della disonestà dei triumviri, culminando strategicamente nella loro 
inadempienza proprio rispetto ai milites cesariani, in cui l’uditorio si rispecchia. 
Il capitolo che segue conclude la riflessione sulle proscrizioni triumvirali 
stabilendo un simmetrico confronto, di comportamenti e di ideali, tra le due 
parti che si accingono a combattere sul campo di battaglia28: i nemici ambiscono 
al potere tirannico, promettono premi a chi uccide, rubano i soldi dei cittadini; i 
difensori della tradizione patria, invece, intendono restituire il potere al popolo, 
promettono ricompense a chi mette in salvo i proscritti, ambiscono alla restau-
razione di una libera res publica. così, il consenso delle divinità e dell’opinione 
pubblica non può che indirizzarsi allo schieramento repubblicano, presso cui ex 
comandanti ed ex consoli hanno trovato rifugio in quanto «dhmokratiko…»; 
ancora i concetti di libertas e di bellum iustum tornano a sostegno del discorso e 
chiudono circolarmente l’argomentazione. 
La sezione successiva suona come epilogo del lungo brano retorico. compa-
re in essa una rilevante sintesi dei tre temi di fondo, fin qui trattati distinta-
mente: l’appartenenza dell’esercito allo Stato, la comune condizione di duces e 
milites di fronte alla res publica, la necessità di valutare la figura di cesare con 
26 app. bell. civ. IV 96, 404: ú lÒgJ kaˆ Pomp»ioj meq'¹mîn proegr£fh, pÒrrw mn ín 
perˆ 'Ibhr…an, Óte ¹me‹j ™drîmen: Óti dš ™sti dhmokratikoà patrÒj, di¦ t¾n aÙt¾n a„t…- 
an ØpÕ mn tÁj boulÁj katekl»qh te kaˆ qalassokr£twr ™gšneto, ØpÕ d tîn triîn 
proegr£fh.
27 app. bell. civ. IV 96, 406: kaˆ t£de pr£ssontej oÙd'ìj ¢nepl»rwsan to‹j strateuomšnoij 
sf…si t¦j dwre£j. ¹me‹j dš, oŒj ¢sebj oÙdn e‡rgastai, kaˆ t¦ ™phggelmšna dedèkamen 
kaˆ ›tera ›toima œcomen ™j ¢moib¦j me…zonaj. oÛtwj ¹m‹n kaˆ tÕ daimÒnion, æj d…kaia 
pr£ssousi, sunepilamb£nei.
28 app. bell. civ. IV 97.
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oggettivo distacco. «Se qualcuno è stato soldato di cesare, non ci pensi più. 
noi non eravamo suoi soldati neppure allora, ma della patria, né gli stipendi e 
i donativi che ci venivano dati erano di cesare, ma dello Stato, e anche ora voi 
non siete l’esercito di Bruto e cassio, ma di Roma; e noi, generali dei Romani, 
siamo vostri commilitoni»29. È significativo, dunque, che l’insistita definizio-
ne di «sustratiîtai»30 valga nella tradizionale accezione di cittadini-solda-
ti, come il passo riferisce esplicitamente, in antitesi con il significato che i capi 
cesariani attribuivano al termine: infatti, può suonare provocatorio l’utilizzo 
dell’appellativo che, rimandando alla pratica oratoria cesariana apud milites e 
significativamente adottato da antonio e da ottaviano31, doveva assumere una 
forte connotazione politica e alludere all’intero sistema ideologico della parte 
avversa, esecrato dalle parole del cesaricida; proprio alla luce di tale osserva-
zione, si può ritenere che il suo impiego in questo contesto valga a dimostrare 
all’uditorio che, nel quadro d’insieme dell’esperienza cesariana, a dover essere 
rinnegata è la degenerazione politica ascrivibile al potere del dux, non già l’etica 
della condivisione, viceversa valorizzata dall’oratore stesso in quanto necessaria 
ad affrontare la battaglia con forze e intenti comuni. 
Il discorso prosegue indicando la possibilità di evitare il conflitto, se la parte 
avversa avesse dimostrato ragionevolezza e fedeltà agli ordinamenti repubblica-
ni, per concludere con l’evidente urgenza di combattere coraggiosamente «Øpšr 
™leuqer…aj»32. del resto, come si apprende da cassio dione, la parola d’ordine 
data da Bruto all’esercito schierato «[…] consisteva nella parola ‘Libertà’»33. 
29 app. bell. civ. IV 98, 410: Mhdš tJ, e„ Ka…saroj ™gšneto stratièthj, ™pˆ noàn œti ‡tw: 
oÙ g¦r ™ke…nou ge Ãmen oÙd tÒte, ¢ll¦ tÁj patr…doj, oÙd’ oƒ didÒmenoi misqoˆ kaˆ dwreaˆ 
Ka…saroj Ãsan, ¢ll¦ toà koinoà, ™peˆ oÙd nàn ™ste Kass…ou stratÕj oÙd BroÚtou 
m©llon À `Rwma…wn: ¹me‹j d’ ™smn Øm‹n sustratiîtai, `Rwma…wn strathgo….
30 Il termine, dunque, si colloca sia in sede incipitaria (vd. supra, 153, app. bell. civ. IV 90, 
377) sia a conclusione della parte propriamente politica del discorso (app. bell. civ. IV 98, 410).
31 Sull’uso antoniano e ottavianeo del termine commilitones e sulla sua attestazione come 
formula appellativa prettamente cesariana, vd. supra, 59 nt. 250.
32 app. bell. civ. IV 98, 411-412.
33 dio cass. XLVII 43, 1: Ãn d� […] 'Eleuqer…a. Per un’analisi lessicale che individua nell’o-
pera di cassio dione un linguaggio tucidideo, nel rapporto tra i concetti di libertas, dhmokrat…a 
e res publica, vd. Sordi 2001, part. 4-5. In merito alla parola d’ordine dello schieramento 
repubblicano a Filippi, vd. Barcaro 2009, 184ss.
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Quanto fin qui espresso, pertanto, rappresenta l’argomentata legittimazione 
del cesaricidio, la stessa che, parallelamente, la celebre emissione monetale dei 
congiurati affidava al potere evocativo della narrazione visiva34. 
a questo punto della narrazione, il discorso diretto si interrompe, si assi-
ste all’acclamazione di cassio da parte dei soldati e a una successiva ripresa del 
discorso, secondo uno schema compositivo frequente nella narrazione appia-
nea35. nei due successivi capitoli, che effettivamente concludono l’adlocutio, il 
generale rassicura i soldati sugli aspetti logistici della guerra, dalle risorse militari 
ed economiche di cui si dispone alla sicura presenza di alleati, dall’organizzazio-
ne degli approvvigionamenti all’immediata distribuzione di donativi36. 
Sembra, dunque, di poter leggere nell’interruzione e nel cambiamento 
radicale dell’argomentazione una chiara cesura tra le due parti del discorso: la 
prima, che si sviluppa in ben nove capitoli di contenuto fortemente politico, si 
contrappone alla seconda, di soli due capitoli, che si riduce a una chiosa sugli 
aspetti tecnici dell’azione bellica imminente. Quest’utima, per estensione e 
per contenuto, è tuttavia assimilabile alle adlocutiones che lo stesso appiano 
attribuisce rispettivamente a Bruto37 e ad antonio38 nella fase successiva alla 
34 Sulla moneta, vd. Perez 1986, 135; Savio 2004; cogitore 2011, 122, 43-44. Sui 
significati della libertas nel mondo romano, vd. Wirszubski 1950, part. 7-30, cogitore 
2011, 21-73. Per un approfondimento sui concetti di concordia e libertas come elementi religio-
si tra i quali si snoda la lotta politica tra optimates e populares nel I sec. a.c., vd. Marco Simon, 
Pina Polo 2000, part. 261-280; sull’argomento, vd. anche cogitore 2011, 108-115. Sul 
rapporto tra religione e propaganda, alla luce di più ampie considerazioni dell’elemento reli-
gioso che, in quanto cardine della vita pubblica, pone la lotta politica sul piano del simbolismo 
religioso, cf. anche Marco Simon, Pina Polo, Remesal Rodriguez 2002, passim.
35 app. bell. civ. IV 99.
36 app. bell. civ. IV 99-100.
37 app. bell. civ. IV 117-118.
aureo di L. Pletorio cestiano per Bruto, 42 
a.c. (BmcRR east 68; RRc 508/3)
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morte di cassio; tale confronto induce a ritenere che l’autore, il quale comples-
sivamente attribuisce ai leaders presenti a Filippi una comunicazione orale alle 
truppe piuttosto breve e di contenuto militare, nel solo caso di cassio premetta 
a tale standard comunicativo un’orazione che si distingue nettamente per il peso 
politico dei contenuti, per la cura formale, per la sua autonoma articolazione in 
esordio, sviluppo tematico e conclusione. 
Il fatto che manchi un’equivalente orazione per la parte cesariana è il segno di 
una chiara posizione filorepubblicana di appiano39, il quale, secondo l’opinio-
ne unanime della critica, in parte ha attinto a fonti storiche contemporanee ai 
fatti e in parte ha voluto qui costruire una summa dell’ideologia repubblicana e 
chiarire i fondamenti della costituzione romana, con sezioni di impronta chiara-
mente didascalica40. Lo certifica la comparazione con la testimonianza di dione 
che, in forma indiretta e molto sintetizzata, offre un quadro generale delle esor-
tazioni rivolte dai duces sia repubblicani che cesariani sul campo di battaglia: 
«appena si furono schierati gli uni di fronte agli altri, i generali, i luogotenenti 
e i comandanti minori di ambedue le parti rivolsero sia alla massa, sia ai singoli 
soldati lunghe esortazioni: alcuni avvertimenti erano necessari, perché riguarda-
vano i rischi dello scontro ormai imminente, altri si riferivano al futuro. Parlava-
no come può parlare chi si trova di fronte a un pericolo e si preoccupa del futuro. 
nel complesso i discorsi erano molto simili, perché in entrambi gli schieramenti 
c’erano Romani insieme ai loro alleati. differivano però in quanto i comandanti 
dell’esercito di Bruto esponevano ai propri soldati i vantaggi della libertà, della 
democrazia, dell’assenza di tiranni e di padroni; elencavano i benefici che deri-
vano dall’uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge e le assurdità del governo 
monarchico, ricordando tutte le sofferenze che essi avevano provato o che aveva-
no sentito dire riguardo agli altri popoli; mostravano esempi di ciascuno dei 
due sistemi politici, supplicandoli perché imitassero l’uno ed evitassero l’altro, 
desiderassero l’uno e respingessero l’altro. I comandanti dell’esercito avversario 
invece incitavano i propri soldati a punire gli assassini, a impadronirsi dei beni 
dei nemici, a desiderare il governo su tutti i propri concittadini; inoltre promet-
tevano – ed era la cosa che maggiormente eccitava i soldati – di dare a ciascuno 
dei combattenti cinquemila dracme»41. 
39 così Gabba 1956, 181-182.
40 Si vedano, in proposito, Gabba 1956, 178-179; Gowing 1990, part. 167-176; Magni-
no 1998, 237; Marino 2010, 132-134. 
41 dio cass. XLVII 42, 2-5: æj d’ ¢ntikatšsthsan, parainšseij, toàto mn ¢qrÒoij toàto 
38 app. bell. civ. IV 119-120.
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La descrizione dionea dei discorsi di parte repubblicana appare come una 
sintesi, breve ma puntuale, dell’adlocutio di cassio elaborata da appiano. In 
merito alle arringhe tenute presso lo schieramento triumvirale, invece, proprio 
l’omissione appianea sembra indurre dione ad anticipare alla vigilia del primo 
scontro i contenuti desunti dal più essenziale discorso che il resoconto appianeo 
attribuisce ad antonio42 dopo la morte di cassio: in particolare, l’incitamento 
ad attaccare i nemici per impadronirsi dei loro beni43 e la promessa di cinquemila 
denari ai legionari44. In più, dione alterna a tali argomenti economici due essen-
ziali riferimenti ideologici, la punizione degli assassini e lo scopo di assumere il 
governo di Roma, che, non reperiti nell’arringa di antonio, sembrano rispon-
dere alla necessità di rafforzare l’argomentazione di parte cesariana, lasciata da 
appiano priva di contenuti politici45.
d kaˆ kaq’ ˜k£stouj, ¢mfotšroij ¢pÒ te tîn strathgîn kaˆ ¢pÕ tîn Øpostrat»gwn 
tîn q’ØpomeiÒnwn ™gšnonto, poll¦ mn prÕj tÕ aÙt…ka toà kindÚnou ¢nagka‹a poll¦ d 
kaˆ ™j tÕ œpeita ¡rmÒzonta aÙtîn legÒntwn, oŒa ¥n tinej œn te tù paracrÁma kindu-
neÚsontej kaˆ tù mšllonti prok£mnontej e‡poien. kaˆ t¦ mn ¥lla Ðmoiotropètata, ¤te 
kaˆ `Rwma…wn ¢mfotšrwqen Ðmo…wj met¦ tîn summ£cwn sfîn Ôntwn, ™rr»qh: di»llaxe d 
Óti oƒ mn perˆ tÕn Broàton t»n te ™leuqer…an kaˆ t¾n dhmokrat…an tÒ te ¢tur£nneuton 
kaˆ tÕ ¢dšspoton to‹j sfetšroij proeb£llonto, kaˆ t£ te ™n „sonom…v crhst¦ kaˆ t¦ ™n 
monarc…v ¥topa, Ósa pot aÙto… te ™pepÒnqesan kaˆ perˆ ˜tšrwn ºkhkÒesan, prošferon, 
paradeiknÚntej te kaq'™n ›kaston ˜k£tera kaˆ ƒketeÚontšj sfaj tîn mn Ñrign»sasqai 
t¦ d ™kkl‹nai kaˆ tîn mn œrwta labe‹n t¦ d m¾ paqe‹n ful£xasqai, oƒ d ›teroi tù 
sfetšrJ stratù toÚj te sfagšaj timwr»sasqai kaˆ t¦ tîn ¢ntikaqestètwn sce‹n, ¥rxai 
te p£ntwn tîn ÐmofÚlwn ™piqumÁsai, parÇnoun, kaˆ Ó ge m£lista aÙtoÝj ™pšrrwse, kaˆ 
kat¦ pentakiscil…aj sf…si dracm¦j dèsein Øpšsconto.
42 app. bell. civ. IV 119-120. L’arringa antoniana restituita da appiano non fa cenno allo 
scontro tra le opposte idealità politiche e consiste nell’esortazione ad attaccare i nemici, inde-
boliti dal suicidio di cassio, per dimostrare superiorità militare e riappropriarsi dei beni sottrat-
ti in un precedente saccheggio. Privo di connotazioni ideologiche, dunque, il discorso è costru-
ito sullo schema del tradizionale incitamento bellico e si conclude con la promessa di ingenti 
donativi; l’esortazione alla battaglia, come tipo di discorso epidittico che deve incoraggiare le 
truppe, è esaminata da Hansen 1993, 167-168, sulla base di una selezione di discorsi presenti 
in Tucidide.
43 cf. app. bell. civ. IV 120, 504-506.
44 cf. app. bell. civ. IV 120, 507.
45 Si noti, in proposito, come dio cass. XLVII 42, 2 mostri di uniformare l’azione orato-
ria di ambo le parti, riferendo, come dati complessivi, la quantità e l’ampiezza dei discorsi, 
la diversa natura degli oratori - duces, ufficiali, capi dei singoli reparti -, nonché la coesisten-
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Si pone, dunque, il problema della comunicazione verbale verosimilmente 
inoltrata ai milites di entrambi gli schieramenti alla vigilia della battaglia. nello 
studio della tradizionale adlocutio nel mondo greco e romano, la valutazione 
del contesto fisico in cui si produce la comunicazione stessa induce ad escludere 
l’ipotesi di un lungo e articolato discorso, che si ritiene piuttosto rispondente a 
un genere codificato da Tucidide, continuato dalla successiva tradizione storio-
grafica antica e contaminato dalla retorica46: considerato l’ampio spazio nel 
quale si trova schierato l’esercito, le parole del dux non potrebbero propagarsi 
ed essere udite contemporaneamente da tutti i soldati, né il generale potreb-
be ripetere estesi contenuti muovendosi tra le linee delle diverse unità47; non 
sembra nemmeno plausibile che gli scopi prioritari della comunicazione, quali, 
da una parte, i più urgenti aspetti logistici, dall’altra, la necessità di un’energica 
spinta motivazionale, siano dilazionati nel quadro di paradigmatiche disserta-
zioni sulle glorie degli antenati48. 
È credibile, invece, che il generale – o i generali di un esercito – elaboras-
se una serie di brevi esortazioni e incisivi slogans, espressi personalmente lungo 
la linea frontale e demandati ai propri luogotenenti affinché li diffondessero 
tra i reparti più lontani49; eventualmente proprio all’ufficialità militare, unico 
tramite con i capi delle sotto-unità e con i milites, poteva essere tenuto un breve 
discorso, contenente le coordinate essenziali dell’oratoria pre-bellica progettata 
dal dux50. La testimonianza dionea presa in esame, indicando una serie di varie 
za di argomenti bellici e politici, evidentemente allo scopo di mimetizzare la sproporzio-
ne prodotta da appiano e di integrarla grazie a tale, più generica, comparazione dei ruoli, 
delle modalità e degli argomenti dei duces in lotta. 
46 Hansen 1993, part. 169-179. Per il dibattito sull’argomento, vd. Bruno Sunseri 
2010, 11-12; Mattaliano 2010, 21-24.
47 Hansen 1993, part. 169-171. clark 1995, 375 discute la tesi di Hansen obiettando che 
la logistica dello schieramento poteva cambiare notevolmente a seconda della campagna mili-
tare e che, dunque, il perno argomentativo della sua teoria non possa essere provato; clark 
1995, 376 adduce, quale ulteriore argomento, la considerazione del fatto che l’oratore potesse 
essere compreso a grandi distanze in ragione di un silenzio che l’era di incessante rumore indu-
striale impedisce ai moderni di sospettare. Sul tema, cf. Mattaliano 2010, 23-24.
48 così ehrhardt 1995, 120 che complessivamente condivide la teoria di Hansen.
49 Per tale tecnica di esortazione, desunta dalle testimonianze tucididee e confermata dagli 
storici più tardi, vd. Hansen 1993, 169-171.
50 così Hansen 1993, 180.
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esortazioni rivolte sia alla massa che ai singoli51, confermerebbe tale ipotesi in 
merito alle modalità di veicolazione del messaggio.
L’individuazione dei contenuti, però, deve tenere conto di ulteriori aspetti. 
Il contesto considerato presenta significative varianti – strettamente connesse 
all’esperienza cesariana – rispetto alla tradizione precedente, dominante nella 
moderna considerazione dell’adlocutio militare: in primo luogo, dal momento 
che cesare52 aveva in precedenza valorizzato la comunicazione con i soldati, 
doveva essersi fissata la prassi di una più ampia esortazione e tale doveva essere 
l’attitudine acquisita dai suoi viri militares53; in secondo luogo, la stessa natura 
civile del conflitto comportava una sensibile accentuazione delle finalità poli-
tiche della battaglia nei discorsi rivolti ai milites. Infatti, come sottolinea lo 
stesso dione nel suo tentativo di articolare e giustificare i contenuti presentati 
dai duces a Filippi, l’oratoria delle due parti era resa «simile»54 dalla presenza 
di soldati romani – «`Rwma…wn ¢mfotšrwqen Ðmo…wj met¦ tîn summ£cwn 
sfîn Ôntwn»55 – e il dato equivale a riconoscere che la guerra civile implicava la 
51 Vd. supra, 163, dio cass. XLVII 42, 2.
52 In proposito, ehrhardt 1995, 120-121 nota che lo studio di Hansen non tiene conto 
di ulteriori notizie che emergono dalle fonti antiche, ad esempio il fatto che caes. gall. III 9, 
1-2 includa la necessità di milites cohortandi nella rassegna delle operazioni del dux prima della 
battaglia, riferendosi alla prassi di incoraggiare diffusamente le truppe in prima persona. Il dato 
suggerisce che, nell’esperienza militare cesariana, l’adlocutio valicasse tendenzialmente il curso-
rio o generico incitamento a favore di una più ampia comunicazione, diffusa dal dux stesso tra 
le schiere dei milites.
53 Tale argomento non sarebbe, tuttavia, sufficiente per formulare l’ipotesi dell’effettiva 
presenza di contenuti politici in questo contesto, perché la comunicazione con le truppe pote-
va essere ampiamente coltivata durante le assemblee dell’esercito nel campo militare, più che 
nell’imminenza della battaglia. In merito all’eloquenza del generale e per la distinzione, già 
nel mondo greco, tra l’esortazione alla battaglia e il discorso all’esercito radunato in assemblea 
- come i cittadini nelle assemblee popolari -, vd. Hansen 1993, 66.
54 con «Ðmoiotropètata» dione si riferisce alla natura politica del discorsi, finalizzati a 
incoraggiare i milites a difendere il ‘partito’ per il quale combattono, in entrambi gli schiera-
menti. Sono, invece, i rispettivi, opposti contenuti a fare la differenza - «di»llaxe» -, vd. supra, 
164, dio cass. XLVII 42, 3.
55 Vd. supra, 164, dio cass. XLVII 42, 3. I contingenti dei cesaricidi erano eterogenei perché 
costituiti sia da truppe cesariane (è il caso di una legione macedonica passata a Bruto nel 43 
a.c., vd. Botermann 1968, 88 e di parte della terza legione illirica, su cui cf. Botermann 
1968, 92), sia da legioni di reclute costituite dai soldati pompeiani rimasti in Grecia dopo 
Farsalo, sia da legioni pompeiane consegnate ai congiurati in seguito alla fortunata azione di 
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formulazione di una serie di concetti tesi a legittimare la guerra intrapresa, chia-
ramente espressi e fatti circolare tra le file delle numerose legioni contrapposte56.
Pertanto, sebbene la dimensione e la ricchezza argomentativa dell’adlocutio di 
cassio attengano all’invenzione appianea, si può ipotizzare che alcuni elementi 
della sua traccia tematica57, nella forma di brevi esortazioni e slogans, siano stati 
realmente veicolati dai duces repubblicani a Filippi unitamente alle direttive 
militari e che, parimenti, non mancassero aggreganti richiami propagandistici 
tra le indicazioni operative fornite dai triumviri ai propri milites, come la versio-
ne dionea intende rappresentare.
La rilevanza dell’orazione prodotta da appiano, dunque, risiede piuttosto 
nella possibiltà di desumere da essa i temi della polemica anticesariana e anti-
triumvirale, da tempo operante nella factio dei congiurati. Poiché nella forzata, 
ma degna sede di Filippi è collocata la «presentazione programmatica delle idea-
lità dello storico stesso, prestata, come discorso, al più degno dei suoi eroi»58, 
i contenuti dell’adlocutio non possono che tracciare la mappa concettuale della 
propaganda politica repubblicana successiva al cesaricidio59. È possibile, infatti, 
ritrovare nel tessuto dell’orazione i riferimenti ai punti nodali della battaglia 
ideologica verosimilmente intrapresa dai cesaricidi e penalizzata dalla memoria 
storiografica del biennio precedente, ma viceversa valorizzata da appiano – già 
nel libro II dell’opera – nella presentazione dello scenario delle Idi di marzo60 e 
Bruto e cassio in oriente, su cui vd. Grattarola 1990, 128 e 142. Si aggiungevano le truppe 
offerte dagli alleati, vd. Grattarola 1990, 200. Sul sentimento filocesariano delle popolazio-
ni orientali - in part. dell’asia Minore, della Siria e d’egitto - favorevoli al ‘partito’ più vicino 
ai loro interessi, nonostante la prevalenza militare raggiunta dai cesaricidi, vd. Grattarola 
1990, 201-202.
56 Il fatto che dall’adlocutio di cassio si deduca l’intensità della propaganda triumvirale, che 
i cesaricidi sono costretti a contrastare rivolgendosi a truppe poco motivate, oltre che di prove-
nienza cesariana, è sostenuto da Wallmann 1989, part. 63-68. diversamente Gabba 1956, 
180 considera inverosimile la necessità di un discorso a truppe fedeli. 
57 Sulle probabili fonti filorepubblicane contemporanee ai fatti, utilizzate da appiano nella 
stesura del libro IV, vd. Gabba 1956, 179.
58 così Gabba 1956, 181.
59 In merito al movimento di opposizione al dittatore, poi sfociato nella congiura, cf. 
canfora 1999, 104 e cristofoli 2008, 153-154.
60 nel descrivere la situazione delle Idi di marzo, lo storico si esprime esplicitamente sul 
popolo di Roma, immemore dei valori che avevano indotto i patres a cancellare la monarchia 
(vd. app. bell. civ. II 120, 504), così da giustificare lo scarso successo dell’azione dei cesaricidi 
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nell’ampia orazione attribuita a Bruto il 17 marzo del 44 a.c.61; allo stesso tempo, 
è lecito ritenere che i milites romani dello schieramento repubblicano nel tempo 
costituito da Bruto e cassio abbiano recepito tali elementi propagandistici 
durante le assemblee dell’esercito, sede più appropriata per l’oratoria dei leaders62.
Un primo elemento significativo, in tal senso, sembra essere la sacrosanctitas 
– uno degli onori concessi dal Senato a cesare tra la fine del 45 e l’inizio del 
44 a.c.63 – che, mentre muoveva l’ambiente cesariano oltranzista ad enfatizza-
re il tratto sacrilego dell’omicidio, doveva diventare attributo delle istituzioni 
romane oltraggiate dal dittatore nella propaganda difensiva dei congiurati64. 
Sull’argomento, la destituzione cesariana dei tribuni epidio Marullo e cese-
zio Flavio65, puniti per aver fatto rimuovere il diadema da una statua di cesare, 
deve essere stata ampiamente strumentalizzata e, divenuta paradigmatica della 
violazione del tribunato, è riposta nella tradizione scritta ostile al dittatore66, 
cui appiano attinge nel dare forma al motivo propagandistico dell’inviolabilità 
della magistratura cara al popolo di Roma. 
Una seconda riflessione è inerente al tema della libertas. come si evince dal 
testo, la giustificazione dell’uccisione del tiranno era esibita dai congiurati come 
concreta fedeltà al sacro giuramento prestato ai padri della res publica, necessario 
strumento per ricreare la condizione di libertas del corpo civico, coincidente con 
che inviavano donativi alla plebe sperando di trovare consensi; negativo risulta anche il giudizio 
appianeo sui veterani presenti nell’Urbe, ormai abituati ad essere dedotti in colonie illegali e 
disposti a tutto per denaro (vd. app. bell. civ. II 120, 507).
61 Sulla stretta relazione propagandistica tra la contio di Bruto al popolo dopo le Idi di marzo 
e l’adlocutio di cassio a Filippi, vd. Gabba 1956, 181.
62 Sull’assemblea dell’esercito, vd. Hansen 1993, part. 166-168.
63 Per la serie di onori decretati a cesare tra l’ottobre del 45 e il febbraio del 44 a.c., vd. 
cristofoli 2008, 130-131.
64 In merito alla violazione dei diritti e della sovranità popolare come topos dell’oratoria 
rivolta alle truppe, cf. chrissanthos 2004, 351-353.
65 L’episodio è già presente come emblematico argomento politico sia nel discorso tenuto da 
Bruto e cassio, scesi dal campidoglio per parlare nel Foro, dopo le Idi (vd. app. bell. civ. II 122, 
514), sia nella successiva contio di Bruto del 17 marzo del 44 a.c. (app. bell. civ. II 138, 575-576); 
in entrambi i casi, la destituzione dei due tribuni è presentata come inaccettabile violazione della 
legge degli antenati e dell’antico giuramento che aveva sancito l’inviolabilità della magistratura.
66 Sulla tradizione anticesariana utilizzata da appiano, Plutarco e cassio dione nella rico-
struzione dell’episodio, vd. zecchini 2001, 21; per la destituzione dei tribuni riportata da 
Plutarco, vd. cristofoli 2008, 143.
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il libero esercizio dei diritti politici secondo gli equilibri sanciti dalla costituzione 
romana67. L’ideale della libertas68, assunto dallo stesso cesare e, pertanto, poi 
riformulato da augusto69, si può considerare un tema propagandistico conteso e 
variamente adottato da fazioni opposte, tant’è che, nel biennio 44-42 a.c., divie-
ne invece monopolio propagandistico dei cesaricidi70. Il passaggio dello slogan 
alla loro parte era stato recente: la statua capitolina di cesare71, posta vicino a 
quella di Lucio Giunio Bruto, «conditor libertatis»72 per aver liberato Roma da 
Tarquinio il Superbo, aveva per il dittatore il significato di associarsi a colui che 
aveva iniziato una nuova era e di collocarsi come nuovo liberator della Repub-
blica accanto all’antico73; subito denigrato dagli oppositori, il locus – definito 
«inter reges»74 –, non il rimando ideologico pensato da cesare, aveva fornito 
l’alibi per condannare l’autocrazia del dictator e progettarne l’eliminazione75. 
così, l’interpretazione regale e tirannica della collocazione della statua aveva 
determinato la svolta propagandistica che consegnò a Bruto e cassio il ruolo di 
liberatores, diffuso a partire dal cesaricidio76, come la dedica delle proprie statue 
accanto a quelle dei tirannicidi ad atene intendeva eternare77. 
67 Per un’interessante indagine sul rapporto tra filosofia e cesaricidio, ovvero sull’interpreta-
zione del cesaricidio come messa in atto di un ideale filosofico di matrice platonica, cf. Sedley 
1997, part. 41-42, 44, 52-53. 
68 Sul tema, vd. in part. Wirszubski 1950, 152-161; Martin 1994, 176-177; dobesch 
2000, 89-92; chrissanthos 2004, 342-348.
69 cf. l’incipit del Bellum civile cesariano e quello delle Res Gestae augustee: et se et Populum 
Romanum factione paucorum oppressum in libertatem vindicaret (caes. civ. I 22, 5); rem publi-
cam a dominatione factionis oppressam in libertatem vindicavi (aug. Res Gestae I, 1). 
70 In proposito, così Syme 1962, 157: «a Roma tutti tributavano omaggio alla libertas, 
nella convinzione che essa corrispondesse grosso modo allo spirito e alla prassi del governo 
repubblicano; ma ciò che corrispondeva alla costituzione repubblicana era oggetto non tanto 
di definizione giuridica, quanto di interpretazione partigiana».
71 Sulla statua, decretata dal Senato nel 45 a.c., vd. Weinstock 1971, 133-148.
72 Vd. Liv. perioch. I 56, 8 e 60, 2. In virtù dell’eroica impresa del personaggio, il popolo 
associava i Bruti alla difesa della libertas della Repubblica, vd. Liv. perioch. I 56, 8. Sulla presenza 
dell’avo nella monetazione dei cesaricidi, vd. infra, 322.
73 così Weinstock 1971, 145-148 e dobesch 2000, 108-110; cogitore 2011, 120.
74 Vd. supra, 93.
75 così cadario 2006, 40, sulla base di Suet. div. iul. 80, 3 e dio cass. XLIII 45, 4.
76 Per la presenza dello slogan della libertas nella contio di Bruto successiva alle Idi, vd. app. 
bell. civ. II 138, 574 e 141, 590.
77 Vd. dio cass. XLVII 20, 4.
170
da filippi a perugia (42-40 a.c.)
a partire da questo nucleo concettuale, aderente ai fatti che avevano prodot-
to in Roma gli argomenti di parte repubblicana, si dipanano gli ulteriori temi 
evidenziati dall’analisi del testo appianeo, diffamatori rispetto alla condotta 
politica del dittatore prima e dei triumviri poi: è il caso delle ampie riflessio-
ni sulla natura dell’esercito78 e sull’inaccettabilità delle proscrizioni, verosimili 
accuse che gli eventi dell’ultimo periodo – del 44 e del 43 a.c. – avevano permes-
so ai congiurati di approfondire e riversare contro l’agire dei duces cesariani. In 
proposito, va evidenziato come già il discorso attribuito a Bruto nel post-cesa-
ricidio esponga l’argomentata polemica repubblicana relativa alle assegnazioni 
agrarie cesariane79: alle parole del congiurato lo storico affida una digressione 
che mette in luce il contrasto tra le deduzioni coloniarie del passato, giuridi-
camente regolamentate affinché i veterani, dopo la vittoria sul nemico stranie-
ro, ricevessero le terre dallo Stato, e quelle, illegali, condotte da Silla e cesare, i 
quali hanno arbitrariamente depredato i cittadini italici80; la condanna delle più 
recenti logiche di potere ha lo scopo di evidenziare la connotazione tirannica 
e anticostituzionale della politica del dittatore, nonché di illustrare ai milites, 
dipinti come nuove masse di manovra politica, la strumentalizzazione dei loro 
diritti operata dall’alto, anche a danno degli innocenti proprietari spogliati dei 
loro averi81; con ciò, la voce dell’oratore trasferisce tali illeciti abusi di potere 
ai continuatori della politica cesariana, duces interessati all’affermazione perso-
nale, i quali, oltre a violare la costituzione romana, producono il conflitto 
tra i concittadini82. 
Il contenuto dell’orazione di Bruto, dunque, non solo esprime la riflessione 
di appiano sui mutamenti politico-istituzionali destinati a far soccombere la 
libertas del corpo civico, ma anticipa quanto lo storico riformula alla vigilia di 
Filippi, allorché le parole di cassio rivolgono all’esercito-popolo una lezione 
sui diritti politici dei cives e l’appello alla loro conservazione. Tali argomenti 
ideologici, peraltro destinati ad affiorare nella restituzione appianea del succes-
sivo conflitto tra i veterani di Filippi e gli espropriati italici83, sembrano costitu-
ire, pertanto, il materiale propagandistico di parte repubblicana specificamente 
78 Sul popolo in armi, vd. in part. cresci Marrone 2005, part. 165-167.
79 Vd. app. bell. civ. II 140-141.
80 Vd. app. bell. civ. II 140, 584-586.
81 Vd. app. bell. civ. II 141, 587-589.
82 Vd. app. bell. civ. II 141, 590-591.
83 Sull’argomento, vd. infra, 180-181.
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indirizzato ai milites romani: si può supporre che, in momenti precedenti e in 
altre sedi, la comunicazione politica dei congiurati alla base militare abbia trova-
to fondamento nella denuncia dei soprusi istituzionali subìti dai cives in armi a 
causa delle demagogiche lusinghe poste in essere dai triumviri, apprese alla scuo-
la di cesare e presentate dai congiurati come fondati moventi del tirannicidio. 
1.2 i triumviri contro Bruto: «gettarono sulle sue trincee dei libelli» (dio 
XLVII 48, 1)
La battaglia di Filippi si svolge secondo la tradizionale prassi del bellum 
romano, che prevede, oltre all’adlocutio alle truppe, i riti propiziatori che prece-
dono lo scontro. Infatti, al fine di porre in risalto le qualità di Bruto nel confron-
to con la mediocrità degli avversari, Plutarco ricorda la cerimonia della lustratio: 
«cesare e i suoi, dopo aver fatto una purificazione all’interno dell’accampa-
mento, distribuirono un po’ di grano e cinque dracme a ogni soldato per fare 
un sacrificio. Bruto, invece, disprezzando la povertà o la spilorceria dei nemi-
ci, prima di tutto fece la purificazione in campo aperto, come vuole l’usanza, e 
poi distribuì gran quantità di vittime reparto per reparto e cinquanta dracme 
a ogni soldato; ottenne così maggior benevolenza ed entusiasmo da parte dei 
soldati»84. La testimonianza, oltre che evidenziare la maggiore generosità del 
cesaricida, ne sottolinea le scelte operate nel solco di un più profondo rispet-
to del rituale prebellico, dimostrando come la modesta purificazione interna 
al campo dei cesariani disattendesse il riguardo alla tradizione patria anche 
nell’ambito di tale cerimonialità. 
come è noto, sebbene le premesse della battaglia si possano considerare favo-
revoli allo schieramento repubblicano, che dispone di grandi forze e gode di una 
posizione più vantaggiosa, il primo scontro infligge un duro colpo alle truppe 
dei congiurati85 tant’è che, nella propaganda dei cesariani, viene enfatizzata la 
84 Plut. Brut. 39, 2: Oƒ mn oân perˆ Ka…sara kaqarmÕn ™n tù c£raki poihs£menoi 
mikrÒn ti s…tou kaˆ dracm¦j kat’ ¥ndra pšnte dišneiman e„j qus…an: oƒ d� perˆ Broàton 
katagnÒntej aÙtîn tÁj ¢por…aj À mikrolog…aj, prîton mn ™n Øpa…qrJ tÕn stratÕn ésper 
œqoj ™stˆn ™k£qhran, œpeiq’ ƒere…wn pl»qh kat¦ lÒcouj kaˆ dracm¦j ˜k£stJ pent»konta 
diadÒntej, eÙno…v kaˆ proqum…v tÁj dun£mewj plšon econ. Per la Vita di Bruto di Plutarco, 
si segue la traduzione di P.Fabrini in Scardigli 2000.
85 Per la dinamica della battaglia e l’interpretazione delle operazioni, basata sul confronto 
tra le fonti storiografiche, vd. Scardigli 2000, 335-339.
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relazione tra il suicidio di cassio e la sua disperazione per la sconfitta86. dopo 
la morte dell’amico, Bruto tenta, non senza difficoltà, di mantenere il comando 
dell’intera armata, destabilizzata dalla perdita del dux: anche dalla tradizione 
storiografica, infatti, sembra emergere che a cassio fossero riconosciute le doti 
militari, mentre a Bruto quelle morali e culturali, ovvero che alla vis del primo si 
contrapponesse la virtus del secondo87. 
dunque, nella fase che intercorre tra le due battaglie, si collocano due episodi 
comunicativi degni di nota. Il primo consiste nell’azione del congiurato super-
stite, il quale «aggregò al suo esercito i soldati di cassio che si erano salvati; li 
rincuorò con la parola e cercò di guadagnarseli dando loro del denaro, come 
compenso per ciò che avevano perduto […]»88. alla testimonianza di dione, 
che ricorda brevemente come Bruto tenti di confortare i soldati con i discorsi 
– «lÒgoij» – e con i donativi, si affianca un più esteso passo plutarcheo: «Poi 
radunò i soldati di cassio e li confortò; e vedendo che erano stati privati di tutto 
il necessario, propose loro duemila dracme ciascuno per compensarli di quello 
che avevano perduto. I soldati si incoraggiarono alle sue parole e ammirarono 
l’entità dell’elargizione; e lo accompagnarono con acclamazioni mentre se ne 
andava, esaltandolo come l’unico dei quattro comandanti in capo a non aver 
subìto sconfitte in quella battaglia»89. oltre ad una prima precisazione, relati-
va alla consistente somma di denaro offerta da Bruto90, nella seconda parte del 
testo si scorge la reazione delle truppe «prÒj toÝj lÒgouj». entrambi gli auto-
ri presentano la scena ricorrendo al medesimo schema, narrativo e semantico – 
86 così Scardigli 2000, 335. cf. clarke 1981, 67-70 e Walmann 1989, 60.
87 cf. Vell. II 72. Il confronto tra Bruto e cassio è anche in app. bell. civ. IV 132-133: per 
un commento sul passo, vd. in particolare Gowing 1990, 158ss. Per la ricostruzione di Bruto 
come intellettuale, vd. clarke 1981, 22-33.
88 dio cass. XLVII 47, 2: toÝj d loipoÝj tîn stratiwtîn aÙtoà paralabèn, kaˆ lÒgoij 
tš sfaj paramuqoÚmenoj kaˆ dÒsei crhm£twn ¢nq'ïn ¢pwlwlškesan ¢nakths£menoj […].
89 Plut. Brut. 44, 3-4: aÙtÕj d toÝj stratiètaj sunagagën paremuq»sato, kaˆ p£ntwn 
Ðrîn ¢pesterhmšnouj tîn ¢nagka…wn, Øpšsceto kat’ ¥ndra discil…aj dracm¦j ¢ntˆ tîn 
¢polwlÒtwn. oƒ d prÒj te toÝj lÒgouj ¢neq£rrhsan aÙtoà, kaˆ tÁj dwre©j ™qaÚmasan 
tÕ mšgeqoj, kaˆ met¦ boÁj proÜpemyan ¢piÒnta, megalÚnontej æj mÒnon ¢»tthton ™n tÍ 
m£cV tîn tess£rwn aÙtokratÒrwn gegenhmšnon.
90 Sull’accondiscendenza di Bruto con i soldati avidi di denaro e indisciplinati, nel contesto 
di Filippi, vd. in particolare Rawson 1986, 114, la quale mette in luce come, nel confronto tra 
appiano e Plutarco, si renda visibile la tendenza giustificativa del biografo rispetto al personag-
gio, del quale emerge un ritratto più contraddittorio dalla versione appianea. 
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il conforto del generale, i suoi discorsi, il denaro per recuperare ciò di cui i milites 
erano stati depredati –, che comprende un riferimento alle capacità persuasive 
tradottesi nella voce di Bruto; a ciò si aggiunge, nella testimonianza di Plutarco, 
la descrizione della deductio dei soldati, intenti ad esprimere il proprio entusia-
smo al dux secondo un riconoscibile modello comportamentale che si produ-
ce attraverso l’acclamazione collettiva e il corteo costituito al suo seguito, nel 
segno della reciprocità comunicativa e del consenso.
Tuttavia, gli eventi successivi avrebbero convertito tale ritrovata coesione in 
una nuova catastrofe, anche in seguito ad ulteriori strategie comunicative atti-
vate dagli avversari. Secondo dione, infatti, antonio e ottaviano si trovavano 
costretti ad affrettare il più possibile le operazioni poiché disponevano di poco 
denaro e di scarse vettovaglie, avevano perso i rinforzi in arrivo da Brindisi e 
non avrebbero potuto trasferirsi con sicurezza altrove, né tantomeno tornare 
in Italia91; restando loro il rischio della battaglia quale unica speranza di vitto-
ria o di salvezza, i capi cesariani avrebbero così esortato i nemici all’azione: 
«Poiché Bruto non accettava il combattimento, gettarono in varie maniere sulle 
sue trincee dei libelli, in cui esortavano i soldati o a passare dalla loro parte (e 
per questo non mancavano le promesse) o a combattere, se avevano un po’ di 
coraggio»92. dunque, al fine di sbloccare la fase di temporeggiamento alla quale 
le forze repubblicane li costringevano, i triumviri avrebbero fatto cadere sullo 
schieramento avversario dei «bibl…a»93, dei quali è particolarmente interessan-
te il contenuto. Se, da una parte, non stupisce che l’esortazione a passare dalla 
parte dell’esercito cesariano fosse affidata ai libelli propagandistici e che a questi 
fosse destinata la scrittura della cifra promessa – ed eventualmente, in aggiunta, 
l’indicazione del mittente –, dall’altra è rilevante che si alluda a un testo alter-
nativo, specificamente finalizzato a provocare le basi militari del nemico, così da 
indurle allo scontro bellico: ciò indicherebbe, infatti, un testo più ampio, costi-
tuito da brevi slogans, in analogia a quanto si registra nell’impiego del medesimo 
canale scritto nello scontro tra antonio e ottaviano, che induce a ipotizzare 
91 dio cass. XLVII 47, 4-5.
92 dio cass. XLVII 48, 1: m¾ boulomšnou d� toà BroÚtou summ‹xa… sfisi bibl…a ™j tÕ 
car£kwma aÙtoà trÒpon tin¦ ™nšbalon, prokaloÚmenoi toÝj stratiètaj À t¦ sfštera 
fronÁsai (kaˆ g¦r ØpiscnoàntÒ tina aÙto‹j) À ™j ce‹raj ™lqe‹n, ¥n ge kaˆ tÕ bracÚtaton 
„scÚwsi. 
93 L’impiego degli scritti in tale contesto è analogamente attestato da appiano, cf. app. bell. 
civ. IV 127, 531.
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un messaggio più articolato94. Soprattutto, va presa in considerazione l’efficacia 
di tali scritti nel contesto di Filippi: le truppe di Bruto, faticosamente riunite, 
sembrano essere state realmente provocate dagli avversari al punto che, persa la 
compattezza dell’esercito e verificatesi le prime defezioni, Bruto, temendo che 
il malcontento crescesse, decise di venire allo scontro95. Poiché, dunque, l’impa-
zienza di combattere manifestata dalle residue truppe repubblicane costituisce 
l’effettivo movente della seconda e ultima battaglia, è verosimile che l’azione 
comunicativa messa in atto per scripta dai triumviri sia da considerarsi un espe-
diente strategico di particolare rilievo, se non decisivo.
1.3 le assegnazioni terriere in italia: «ai capi giovava l’aiuto dell’esercito» 
(app. bell. civ. V 13, 52)
L’episodio più significativo che intercorre tra la vittoria di Filippi e il succes-
sivo ricongiungimento dei due plenipotenziari a Brindisi nel 40 a.c. è costitu-
ito dal bellum Perusinum, l’estenuante assedio che vedrà capitolare, nella fina-
le resa ad ottaviano, le truppe arruolate da Lucio antonio e Fulvia contro il 
triumviro d’occidente. La guerra di Perugia si può peraltro considerare l’esito 
bellico di un insanabile conflitto di interessi che occupa la scena italica tra il 
41 e il 40 a.c. e che, ancor più significativamente, è al centro della narrazione 
storiografica antica96. ottaviano, incaricato di distribuire le terre ai veterani di 
Filippi97, il console Lucio e Fulvia (rispettivamente fratello e moglie di Marco 
antonio)98, intervenuti nelle competenze del triumviro occidentale, i veterani 
stessi e i proprietari terrieri espropriati sono i soggetti politici che, procedendo 
per reciproche strumentalizzazioni, animano il dibattito, l’azione e lo scontro 
di questi mesi. 
94 Sull’argomento, vd. infra, 287-289.
95 dio cass. XLVII 48, 2.
96 Sulla particolare attenzione di appiano alla questione, vd. Gabba 1956, 189-190.
97 Si tratterebbe di 28 legioni (più di 170.000 soldati), oltre alla cavalleria, vd. Gabba 1956, 
189, sulla base di app. bell. civ. V 5, 21.
98 Per il ruolo di Lucio antonio, vd. Roddaz 1988, 317-346; sulla partecipazione di Fulvia 
alla guerra di Perugia, vd. Babcock 1965, part. 19-21; Virlouvet 1994, 71-94; d’ambra 
2007, 148.
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Se scopo dei soldati e del ceto agrario italico è la difesa dei rispettivi dirit-
ti, necessariamente in conflitto poiché le assegnazioni terriere presuppongono 
gli espropri99, la finalità dei capi è duplice: gratificare le truppe per garantirsene 
la fedeltà e non compromettere il consenso dei proprietari dei fondi. a ciò si 
deve il tentativo di conciliazione sperimentato da ottaviano, seppure destinato 
a lasciare irrisolta la situazione100: «Ma non riuscì a ingraziarsi né i veterani né i 
proprietari, essendosi lagnati gli uni per la spoliazione, gli altri per non aver rice-
vuto compensi adeguati ai loro meriti»101. analogamente mirano al consenso 
delle truppe Lucio e Fulvia, i quali, resisi interpreti delle volontà di antonio102, 
si fanno soggetti politici attivi103: «ottaviano voleva di persona distribuire le 
terre a tutti quelli che avevano combattuto con lui e con M. antonio, secondo 
gli accordi presi dopo la vittoria, allo scopo di acquistarsi la riconoscenza dei 
soldati; gli altri due ritenevano che spettasse a loro assegnare i lotti di terreno ai 
propri soldati e presiedere alla fondazione delle colonie, allo scopo di assicurarsi 
il forte appoggio dei veterani»104. 
dunque, i fatti del biennio 41-40 a.c. appaiono tutti riconducibili a quell’in-
terdipendenza clientelare tra vertici e basi militari che trova in questo momen-
to la sua massima espressione, come appiano, commentando la temperie del 
periodo, indica esplicitamente: «di fatto stava per trascorrere il quinquennio 
99 Sui suoli italici privilegiati per le assegnazioni, vd. Gabba 1971, part. 146ss.
100 L’inconciliabilità fra le pretese dei veterani e quelle delle città italiche in merito alla 
deduzione coloniaria è indicata da app. bell civ. V 12, 48; il più generale quadro dell’opinione 
pubblica romana, diffidente rispetto al Triumvirato, è descritto in app. bell civ. V 12, 50. Per 
entrambi i passi, cf. Gabba 1956, 190.
101 Suet. Aug. 13: neque veteranorum neque possessorum gratiam tenuit, alteris pelli se, alteris 
non pro spe meritorum tractari querentibus.
102 Levi 1933, 24 e 112 ritiene che i disordini italici siano segretamente incoraggiati dal 
triumviro d’oriente, desideroso di liberarsi di ottaviano; contra Syme 1991a, 2-3. Sull’ambi-
guità della relazione esistente tra l’azione degli antoniani in Italia e le eventuali direttive ricevu-
te da Marco antonio, vd. Mangiameli 2009, part. 239-244 e 257-264. 
103 Sulla responsabilità di Fulvia nella guerra di Perugia, considerata frutto della propaganda 
ottavianea, vd. Biffi 1994, 460. 
104 dio cass. XLVIII 6, 1-2: Ó te g¦r Ka‹sar aÙtÕj p©sin to‹j te ˜autù kaˆ to‹j 
tù `Antwn…J sustrateusamšnoij ½qelen aÙt¾n kat¦ t¦j sunq»kaj t¦j met¦ t¾n n…khn 
aÙto‹j genomšnaj, Ópwj ™j eÜnoi£n sfaj Øpag£ghtai, poi»sasqai: kaˆ ™ke‹noi t»n te 
™pib£llousan to‹j sfetšroij klhroucÁsai kaˆ t¦j pÒleij aÙtoˆ ¢poik…sai ºx…oun, †na 
t¾n „scÝn aÙtîn sfeter…swntai. 
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del Triumvirato e subentrava per entrambi, capi e soldati, la necessità, per sicu-
rezza, di un vicendevole aiuto: ai capi giovava l’aiuto dell’esercito, per mantene-
re il potere; alle truppe, per conservare il possesso dei beni che avevano ricevu-
to, interessava che continuasse il governo di coloro che glieli avevano concessi. 
e poiché non sarebbero rimasti in sicuro possesso di quei beni se non fosse stato 
sicuro il potere di coloro che li avevano dati, si battevano necessariamente di 
buona voglia»105. del resto, ancora nella pagina appianea, si scorge un inciso 
eloquente a proposito dell’ormai matura consapevolezza delle truppe triumvi-
rali: «e non desistevano nemmeno quando cesare li riprendeva e concedeva 
loro molti altri donativi, poiché tenevano in poco conto i loro capi in quanto 
costoro avevano bisogno di loro per rafforzare il proprio potere»106. ciò spiega 
sia la necessità, per i duces contendenti, di attivare ogni possibile strategia propa-
gandistica, sia la possibilità, ormai acquisita dai milites, di entrare con forza nel 
gioco politico, pretendendo di ricavarne i vantaggi dovuti, minacciando la defe-
zione o facendosi essi stessi arbitri del contrasto tra i capi, come accade, in questo 
contesto, nella fase avanzata del dissidio tra ottaviano e la factio antoniana. 
I fittissimi episodi di comunicazione politica tra i capi e le truppe rintraccia-
bili nelle fonti antiche, dunque, costituiscono la multiforme manifestazione di 
un unico processo, lentamente maturato e qui giunto a uno dei suoi momenti 
di maggiore visibilità, che coniuga la creazione di clientele militari da parte dei 
leaders con l’azione politica, prima ancora che bellica, svolta dalle truppe, attra-
verso le strumentalizzazioni operate dai primi e le rivendicazioni, per così dire 
‘sindacali’, imposte dagli ultimi. 
dapprima, secondo la ricostruzione appianea, il console Lucio antonio e il 
procurator Manio107, con la collaborazione di Fulvia, avrebbero intrapreso un’as-
sidua azione di propaganda presso le truppe in favore di Marco antonio assente, 
enfatizzandone il primato ottenuto con la vittoria di Filippi, così che la responsa-
105 app. bell. civ. V 13, 52: kaˆ g¦r aÙto‹j ¹ pentaet…a parèdeue, kaˆ tÕ ¢sfalj ¹ 
cre…a sunÁgen ¢mfotšroij par'¢ll»lwn, to‹j mn ¹gemÒsin ™j t¾n ¢rc¾n par¦ toà stra-
toà, tù stratù d ™j t¾n ™pikr£thsin ïn œlabon, ¹ tîn dedwkÒtwn ¢rc¾ paramšnousa. 
æj g¦r aÙtîn oÙ beba…wj ™pikrat»sontej, e„ m¾ beba…wj ¥rcoien oƒ dÒntej, Øperem£coun 
¢p'eÙno…aj ¢nagka…ou.
106 app. bell. civ. V 13, 51: oÙd ™pipl»ssontoj aÙto‹j kaˆ dwroumšnou poll¦ ¥lla toà 
Ka…saroj ™paÚonto, ™peˆ kaˆ tîn ¢rcÒntwn, æj deomšnwn sfîn ™j tÕ ™gkratj tÁj ¢rcÁj, 
katefrÒnoun.
107 Sul personaggio vd. Broughton 1952, 375 e cf. Sordi 2002c, part. 389.
177
le assegnazioni terriere in italia
bilità della distribuzione dei benefici più facilmente fosse riconosciuta ai rappre-
sentanti del generale vittorioso presenti sul suolo italico108. ottenuto, dunque, 
un ruolo nella deduzione coloniaria109, i capi antoniani avrebbero perseguito il 
solo obiettivo di destabilizzare la posizione di ottaviano, sottraendogli consensi 
e risorse militari, come ben si evince dal sintetico quadro velleiano: «Infatti il 
console L. antonio, che aveva i medesimi vizi del fratello, ma era privo delle 
virtù che erano talvolta in quello, ora diffamando cesare davanti ai veterani, ora 
esortando alle armi coloro che avevano perduto le loro terre quando fu decisa 
la spartizione dei poderi e la designazione dei coloni, aveva raccolto un grande 
esercito. da parte sua Fulvia, moglie di antonio, che di donna non aveva altro 
che il corpo, provocava ovunque con le armi scompiglio e disordini»110. 
Il resoconto storiografico complessivamente restituisce l’immagine di una 
situazione di conflitto, protrattasi per mesi, in cui Lucio antonio esercita una 
forte azione diffamatoria rispetto al triumviro, che, per contro, difende l’auto-
rità e la progettualità del Triumvirato, in nome del quale tende a propagandare 
una sincera intesa con il collega d’oriente111. esemplificativo sia dei contenuti 
sia delle modalità attraverso cui si sviluppa la propaganda politica dei due leaders 
antagonisti è un episodio riportato da appiano: «e poiché la cavalleria di cesa-
re faceva una spedizione lungo le coste del Bruzzio, devastate da Pompeo, Lucio, 
credendo o fingendo di credere che quei cavalieri erano stati inviati contro di lui 
e contro i figli di antonio, si recò subito nelle colonie antoniane per raccogliere 
una guardia del corpo, e calunniava cesare di fronte ai soldati di mancanza di 
fedeltà verso antonio. cesare per contro spiegava loro che fra lui e antonio vi 
era completa amicizia e comunanza di interessi; che Lucio, per un’altra intenzio-
ne, voleva suscitare una guerra fra di loro, cioè per ostilità verso il Triumvirato, 
per merito del quale i veterani avevano sicurezza nelle colonie; inoltre affermava 
che la cavalleria era anche allora nel Bruzzio per rispettare gli ordini»112.
108 Vd. app. bell. civ. V 14, 56-57.
109 Vd. app. bell. civ. V 14, 58.
110 Vell. II 74: Quippe l. Antonius consul, vitiorum fratris sui consors, sed virtutum, quae inter-
dum in illo erant, expers, modo apud veteranos criminatus caesarem, modo eos qui iussa divisione 
praediorum nominatisque colonis agros amiserant, ad arma conciens magnum exercitum confla-
verat. ex altera parte, uxor Antonii, Fulvia, nihil muliebre praeter corpus gerens, omnia armis 
tumultuque miscebat. 
111 Sulla propaganda politica del periodo, vd. Scott 1933, part. 23-28.
112 app. bell. civ. V 19, 77-78: ƒppšwn d Ka…saroj ™ktrecÒntwn ™pˆ t¾n Brett…wn 
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dal passo si evincono i tratti di una dialettica politica ancora una volta affi-
data all’oralità, improntata alla reciproca diffamazione e prodottasi nello scena-
rio delle colonie italiche di veterani, come già era accaduto nel 44 a.c. duran-
te il reclutamento degli evocati da parte dell’erede di cesare. Marco antonio 
è ora, in absentia113, protagonista dei primi scontri oratorii tra Lucio e otta-
viano e il problema pratico delle assegnazioni sembra presto tradursi in una 
divergenza ideologica sul tema del Triumvirato, peraltro accentuata forse dalle 
intenzioni appianee114. 
In una fase immediatamente successiva Lucio intraprende una nuova linea 
strategica, spostando il bacino di reclutamento della propria clientela dalla 
massa dei soldati a quella degli Italici espropriati115, tant’è che «[…] egli solo 
riceveva gli agricoltori che erano stati privati delle loro terre e che erano dive-
nuti i supplicanti di ogni potente, e prometteva loro aiuto: quelli promettevano 
di aiutarlo a ogni suo comando»116. Tutti gli atti propagandistici documentati 
sia da appiano che da cassio dione in questa fase sono frutto di precisi calcoli 
funzionali all’acquisizione del consenso e proprio il tentativo di mantenere un 
equilibrio tra la difesa delle nuove clientele e le aspettative dei soldati si evince 
chiaramente dalla voce della factio antoniana, la cui propaganda politica si rivela 
efficace e vincente rispetto all’azione ottavianea: «Lucio e Fulvia si acquista-
rono dunque la gratitudine di questa gente, ma evitarono di mettersi in urto 
con i veterani di ottaviano. non dicevano infatti che a questi soldati non biso-
ºiÒna, porqoumšnhn ØpÕ Pomph…ou, dÒxaj Ð LeÚkioj À Øpokrin£menoj ™f'˜autÕn kaˆ toÝj 
`Antwn…ou pa‹daj tÒde tÕ ƒppikÕn ¢pest£lqai, dišdramen ™j t¦j `Antwn…ou katoik…aj, 
sullegÒmenoj frour¦n tù sèmati, kaˆ tÕn Ka…sara tù stratù dišballen ™j ¢pist…an 
prÕj `Antènion. Ð d ¢nted…dasken aÙtoÚj, Óti aØtù mn kaˆ `Antwn…J p£nta enai f…lia 
kaˆ koin£, LeÚkion d Øf'˜tšraj gnèmhj aÙtoÝj polemopoie‹n ™j ¢ll»louj ¢ntipr£ssonta 
tÍ tîn triîn ¢rcÍ, di'¿n oƒ strateuÒmenoi t¦j ¢poik…aj œcousi beba…ouj: kaˆ toÝj ƒppšaj 
enai kaˆ nàn ™n Brett…oij t¦ ™ntetalmšna ful£ssontaj.
113 Sulla caratterizzazione storiografica del ritratto di antonio in oriente, nell’inverno 
41-40 a.c., vd. Mangiameli 2009, 244-247 e 254-257.
114 Vd. infra, 180-181, 192-195.
115 La tradizione augustea accusa Lucio antonio e Fulvia di aver difeso i proprietari terrieri 
a danno dei milites che dovevano ricevere le assegnazioni, come si evince da dio cass. XLVIII 
6, 3-5; sull’argomento, vd. Gabba 1956, 191-192.
116 app. bell. civ. V 19, 74: Ósoi tÁj gÁj ¢fVroànto, ƒkštaj gignomšnouj tîn dunatîn 
˜k£stou mÒnoj Øpedšceto kaˆ bohq»sein Øpiscne‹to, k¢ke…nwn Øpiscnoumšnwn ¢mune‹n, 
™j Ö keleÚoi.
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gnasse dare le terre; sostenevano solo che per loro erano sufficienti le terre degli 
avversari»117; e ancora: «[…] se queste terre non bastavano, alimentavano le 
speranze di tutti i veterani accennando alle ricchezze che sarebbero venute dalle 
conquiste asiatiche. Per questi motivi ottaviano si rese subito odioso agli uni e 
agli altri, perché toglieva anche con la forza le terre ai proprietari, procurando 
con ciò a tutti sofferenze e pericoli. Lucio e Fulvia, non togliendo nulla a nessu-
no, e facendo osservare che, con le terre che c’erano a disposizione, si potevano 
facilmente mantenere le promesse fatte a coloro che meritavano il premio, si 
acquistavano il favore degli uni e degli altri»118. 
ne consegue, per ottaviano, una situazione di preoccupante instabilità. 
che i veterani siano gli effettivi protagonisti della scena è dimostrato dagli stes-
si ragionamenti del triumviro, relativi sia all’urgenza della situazione: «[…] I 
soldati sarebbero stati meno animosi verso le prove future se non ricevevano 
le ricompense pattuite in precedenza»119; sia alla serietà delle contestazioni 
provenienti dalle basi: «[…] Lo preoccupava anche il fatto che nelle dispute 
che i veterani avevano non solo con i senatori, ma anche con la fitta schiera dei 
proprietari di terre – dispute numerosissime, perché si trattava di questioni di 
enorme importanza – egli non poteva difendere senza pericolo né gli uni né 
gli altri»120. L’erede, infatti, avendo intrapreso le confische ai danni degli stes-
si senatori, si trovava costretto a mediare anche rispetto alle rivendicazioni di 
quest’ultimi e a ridurre, d’un tratto, il peso degli espropri che andavano gravan-
117 dio cass. XLVIII 7, 1: toÚtouj te oân Ó te LoÚkioj kaˆ ¹ Foulou…a prosepoioànto, 
kaˆ to‹j ˜tšroij to‹j ¢mfˆ tÕn Ka…sara oÙdn prosškrouon. oÙ g¦r æj <oÙ> dšon aÙtoÝj 
klhroucÁsa… tina proeb£llonto, ¢ll¦ ¢rkoànta aÙto‹j t¦ tîn ¢ntipolemhs£ntwn sf…- 
sin ¢pšfainon.
118 dio cass. XLVIII 7, 2-3: e„ d’ oân mhd taàt£ sfisin ¢rkšseie, ta‹j ge ™k tÁj 'As…aj 
™lp…si p£ntaj aÙtoÝj ¢nhrtînto. éste tacÝ ™k toÚtwn sunšbh Ka…sara mšn, ¤te kaˆ b…v 
t¦ tîn kekthmšnwn ti ¢fairoÚmenon kaˆ pÒnouj Øpr aÙtîn kaˆ kindÚnouj p©sin Ðmo…wj 
pros£gonta, ¢mfotšroij aÙto‹j proskroàsai, ™ke…nouj d� d», oŒj m»te ti ¢posteroànt£j 
tina kaˆ ™k tîn ØparcÒntwn sf…si t¾n pl»rwsin tîn ™paggeliîn ¢maceˆ to‹j lhyomšnoij 
aÙt¦ ØpodeiknÚntaj, ˜katšrouj prosqšsqai. 
119 app. bell. civ. V 15, 60: […] ¢geirÒntwn ¢qumotšrwn d� ™j t¦ ™sÒmena Ôntwn tîn 
stratiwtîn, e„ m¾ t¦ prÒtera ™pin…kia l£boien. 
120 dio cass. XLVIII 8, 1: kaˆ Óti ™n ta‹j diafora‹j ta‹j prÕj toÝj bouleut¦j kaˆ 
prÕj tÕ loipÕn plÁqoj tÕ toÝj ¢groÝj kekthmšnon to‹j ™strateumšnoij sumbainoÚsaij 
(ple‹stai d d¾ ¤te kaˆ Øpr tîn meg…stwn ¢gwnizomšnoij sf…sin ™g…gnonto) oÙdetšroij 
¢kindÚnwj proset…qeto.
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do sulla classe dirigente romana121; così «In seguito a questi fatti i senatori e 
tutti quelli che non avevano subìto perdite furono grati a ottaviano; i veterani 
invece considerarono la parsimonia e i riguardi usati con quelle persone un’offe-
sa alla propria dignità e anche un danno, perché avrebbero ricevuto un compen-
so minore. Perciò si sdegnarono e uccisero molti di quei centurioni e di quei 
sostenitori di ottaviano che cercavano di placarli, e mancò poco che uccidessero 
lo stesso ottaviano, trovando una legittima giustificazione nella loro collera. e 
non deposero il loro atteggiamento ostile prima di aver ricevuto l’assicurazione 
che sarebbero stati mantenuti ai loro parenti e ai figli di quanti erano caduti nella 
battaglia i beni che possedevano. Per questo crebbe di nuovo la devozione dei 
soldati verso ottaviano […]»122. come è chiaro, la complessità della situazione 
impedisce a ottaviano di trovare un risposta univoca, accettabile per i diversi 
livelli sociali che dal triumviro pretendono la salvaguardia del proprio status: 
veterani, proprietari italici, senatori. 
I milites sembrano ormai costituire una forza autonoma e coesa che giudi-
ca politicamente l’operato del dux e agisce con determinazione e violenza, nel 
quadro di una generale indisciplina in cui il generale interviene necessariamente 
con rapide promesse, concessioni e donativi. Su questo tema, appiano inserisce 
nel tessuto della narrazione un significativo excursus, peraltro esplicativo della 
sua posizione filorepubblicana, incentrato sulla natura privata, illegale e merce-
naria degli eserciti triumvirali123. È comprensibile il fatto che lo storico scelga di 
contestualizzare la riflessione sull’indisciplina delle truppe proprio nel quadro 
socio-politico che precede la guerra di Perugia, momento paradigmatico dei 
meccanismi che prende in esame, tra i quali si evidenziano: l’arbitrarietà degli 
121 dio cass. XLVIII 8, 4-5.
122 dio cass. XLVIII 9, 1-3: pracqšntoj d� toÚtou ¹ mn gerous…a kaˆ oƒ ¥lloi oƒ 
mhdenÕj sterÒmenoi pr®wj pwj prÕj aÙtÕn œscon, oƒ d� ™strateumšnoi t»n te feidë kaˆ 
t¾n tim¾n t¾n ™j ™ke…nouj ¢tim…an te ¤ma kaˆ zhm…an ˜autîn, æj kaˆ ™l£ttw lhyomšnwn, 
nom…zontej enai ™duscšrainon, kaˆ tîn te ˜katont£rcwn kaˆ tîn ¥llwn tîn ™pithde…wj 
te tù Ka…sari ™cÒntwn kaˆ qorube‹n aÙtoÝj kwluÒntwn sucnoÝj ¢pškteinan, aÙtÒn te 
™ke‹non par’ Ñl…gon Ãlqon ¢pocr»sasqai, p©san aÙt£rkh prÒfasin tÁj ÑrgÁj poioÚmenoi. 
kaˆ oÙ prÒterÒn ge ™paÚsanto calepa…nontej prˆn to‹j te suggenšsi sfîn kaˆ to‹j tîn 
™n ta‹j m£caij pesÒntwn patr£si kaˆ paisˆ t¾n cèran, Óshn tinj aÙtîn econ, ¢feqÁnai. 
™k d� toÚtou t¦ mn tîn stratiwtîn ™pithdeiÒter£ oƒ aâqij ™gšneto […].
123 app. bell. civ. V 17. Sulla polemica antitriumvirale di appiano, alla quale si deve l’idea-
lizzazione di Lucio antonio in quanto rappresentante del legittimo potere dello Stato contro 
lo strapotere anticostituzionale del Triumvirato, vd. Gabba 1956, 193.
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arruolamenti – «né seguivano costoro per forza di leggi, ma per private promes-
se, e non contro nemici comuni, ma contro avversari privati, e non contro gli 
stranieri, ma contro cittadini a loro eguali»124 –, la consapevolezza dei soldati 
– «essi ritenevano di non prestare servizio militare ma piuttosto di fornire un 
aiuto per favore e decisione privata, e pensavano che i capi avessero necessaria-
mente bisogno di loro per i propri fini privati»125 –, la facilità delle diserzioni – 
«il disertore, che un tempo i Romani non perdonavano, allora era ricompensato 
con donativi. e disertavano interi eserciti e taluni dei capi più in vista, ritenendo 
che non fosse diserzione il passare a una parte non diversa»126 – e la distribuzio-
ne di donativi come strumento del potere – «i capi, consapevoli, sopportavano 
questa situazione, dato che essi mantenevano il comando sulle truppe non con 
la legge, ma piuttosto con i donativi»127 –.
dunque, da una parte preoccupato per l’esito delle distribuzioni terrie-
re, imprescindibile premessa del proprio futuro politico, dall’altra minacciato 
dalle pressioni ostili esercitate dagli antoniani, ottaviano è bersaglio di reite-
rate manifestazioni di dissenso da parte delle truppe, di cui cerca di recuperare 
l’impegno di fides con gratificazioni in denaro. come si è visto, la violenza dei 
soldati mette a repentaglio l’incolumità stessa del generale128; il rischio si ripete 
in un episodio accaduto in teatro, a Roma129: «Infatti, poiché durante uno spet-
tacolo un soldato si era seduto in una delle quattordici file riservate ai cavalieri, 
aveva dato ordine a una guardia di scacciarlo, e i suoi nemici si erano affrettati a 
spargere la voce che lo avesse fatto mettere a morte fra i tormenti. Poco mancò 
124 app. bell. civ. V 17, 68: oÙd toÚtoij ØpÕ ¢n£gkV nÒmwn, ¢ll’ Øposcšsesin „d…aij, 
oÙd ™pˆ polem…ouj koinoÚj, ¢ll¦ „d…ouj ™cqroÚj, oÙd ™pˆ xšnouj, ¢ll¦ pol…taj kaˆ 
Ðmot…mouj.
125 app. bell. civ. V 17, 69: strateÚesqai nom…zousi m©llon À bohqe‹n o„ke…v c£riti kaˆ 
gnèmV, kaˆ toÝj ¥rcontaj ¹goumšnoij ØpÕ ¢n£gkhj aØtîn ™j t¦ ‡dia ™pide‹sqai. 
126 app. bell. civ. V 17, 70: tÒ te aÙtomole‹n, p£lai `Rwma…oij ¢di£llakton Ôn, tÒte kaˆ 
dwreîn ºxioàto: kaˆ œprasson aÙtÕ o† te stratoˆ kat¦ plÁqoj kaˆ tîn ™pifanîn ¢ndrîn 
œnioi, nom…zontej oÙk aÙtomol…an enai t¾n ™j t¦ Ómoia metabol»n. 
127 app. bell. civ. V 17, 71: § kaˆ oƒ strathgoˆ sunišntej œferon, æj oÙ nÒmJ m©llon 
aÙtîn ¥rcontej À ta‹j dwrea‹j.
128 Vd. supra, 180, dio cass. XLVIII 9, 2. Svetonio riporta cursoriamente un ulteriore episo-
dio in cui ottaviano rischiò di restare ucciso da un gruppo di soldati vicino alle mura di Peru-
gia, dunque in una fase successiva, prossima all’assedio della città, testimoniando la tensione 
permanente tra l’erede di cesare e la base militare in questo periodo (vd. Suet. Aug. 14).
129 L’episodio è riferito anche da app. bell. civ. V 15, 62-63.
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allora che egli [sc. ottaviano] non venisse ucciso da una folla di militari indigna-
ti accorsi sul posto, e riuscì a salvarsi soltanto perché all’improvviso ricomparve, 
incolume e senza aver subìto nessun oltraggio, colui del quale si voleva vendi-
care la morte»130. Fomentato dagli emissari della fazione avversaria, il dissenso 
espresso coralmente dai milites, in un luogo di aggregazione e visibilità quale il 
teatro, mette in luce la forza sociale degli stessi e il grado di aggressività con il 
quale ne è pretesa una legittimazione, in nome dell’ultio di un commilitone. 
ancora nella capitale, ma nel contesto del campo Marzio, si assiste a una 
vicenda che prende l’avvio dalle medesime premesse ma trascende in opposte 
conseguenze. Se nel precedente caso la simbolica denigrazione di un singolo 
soldato ha attirato la reazione difensiva dell’intera categoria, in questo secon-
do episodio un centurione che giustifica l’assenza di ottaviano è aggredito dal 
gruppo: [i soldati] «convocati nel campo di Marte in quei giorni per l’asse-
gnazione delle terre, si presentarono quando era ancora notte e si indignava-
no che cesare tardasse alquanto a venire. nonio, un centurione, li riprese con 
parole aperte, facendo presente il rispetto dovuto dai subordinati al comandan-
te e che era causa del ritardo la malattia di cesare, non il disprezzo per loro. I 
soldati dapprima lo svillaneggiavano come un adulatore, poi, sorta da ogni lato 
maggiore indignazione, lo insultavano, lo facevano oggetto di lanci, lo inse-
guivano mentre fuggiva e, gettatosi nel fiume, lo trassero fuori e lo uccisero; lo 
gettarono, poi, là dove cesare doveva passare»131. L’inclemenza della reazione 
collettiva non è proporzionata al ruolo stesso del centurione, tramite comuni-
cativo ‘istituzionale’ fra generale e truppe: si assiste, dunque, all’uccisione di un 
centurione da parte dei compagni d’armi perché identificato con il dux inadem-
piente e all’ostentazione del suo corpo ucciso quale segnale intimidatorio per il 
vertice. di grande interesse è anche ciò che segue al fatto. Il gruppo di «f…loi» 
130 Suet. Aug. 14: Nam cum spectaculo ludorum gregarium militem in quattuordecim ordi-
nibus sedentem excitari per apparitorem iussisset, rumore ab obtrectatoribus dilato quasi eundem 
mox et discruciatum necasset, minimum afuit quin periret concursu et indignatione turbae milita-
ris. saluti fuit, quod qui desiderabatur repente comparuit incolumis ac sine iniuria.
131 app. bell. civ. V 16, 64-65: Keklhmšnoi d’ ™pˆ nšmhsin tÒte gÁj ™j tÕ ped…on tÕ 
”Areion ØpÕ spoudÁj œti nuktÕj ¢f…konto, kaˆ bradÚteron aÙto‹j toà Ka…saroj ™piÒn-
toj ºgan£ktoun. Nènioj d locagÕj ™pšplhssen aÙto‹j sÝn parrhs…v, tÒ te pršpon to‹j 
¢rcomšnoij ™j tÕn ¥rconta profšrwn kaˆ t¾n Ka…saroj ¢sqšneian, oÙc Øperoy…an. oƒ 
d aÙtÕn t¦ mn prîta œskwpton æj kÒlaka, plšonoj d ˜katšrwqen toà diereq…smatoj 
genomšnou ™loidÒroun te kaˆ œballon kaˆ feÚgonta ™d…wkon œj te tÕn potamÕn ™xalÒme-
non ™xeirÚsantej œkanon kaˆ œrriyan, œnqa parodeÚsein Ð Ka‹sar œmellen.
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suggerisce a ottaviano di non avvicinarsi alla pericolosa massa di soldati, ma 
il triumviro si reca ugualmente sul posto per affrontare la situazione132: «Poi, 
considerando che l’accaduto era opera di pochi, li rimproverava, li invitava per 
il futuro a rispettarsi vicendevolmente e si metteva, poi, a distribuire i terreni e 
concedeva ai meritevoli di chiedere ricompense e ne dava, contro l’aspettativa, 
a taluni che non le meritavano. allora la massa, colpita, si pentì e si vergognò 
della propria arroganza: si riconobbero colpevoli e lo invitavano ad arrestare 
e a punire i responsabili dell’uccisione di nonio. egli disse di conoscerli e di 
volerli punire con la coscienza stessa del loro crimine e con la condanna degli 
altri soldati. Questi, gratificati con il perdono e insieme con onori e doni, subi-
tamente si volsero ad acclamarlo»133. La strategia ottavianea, dunque, si avvale 
sia di donativi dispensati in eccesso rispetto alle stesse previsioni dei soldati sia di 
un’indulgenza che induce la sua base clientelare, pur appena macchiatasi dell’o-
micidio di un ufficiale, a ritrovare piena adesione nella causa del dux. 
Questi sono da considerarsi, pertanto, gli elementi che spiegano le accla-
mazioni e le manifestazioni di consenso che, di contro agli episodi di ribellio-
ne presi in esame, il triumviro continua abilmente a garantirsi: «Molti e altri 
donativi diede cesare ai più poveri dei soldati, avendo preso denaro a prestito 
dai templi. e per questo l’esercito volgeva a lui l’animo favorevole e maggiore 
riconoscenza veniva a cesare, come a colui che concedeva la terra e insieme le 
città, il denaro, le case, e che veniva assalito dall’odio degli spogliati e sopportava 
tale odiosità in grazia dell’esercito»134. nell’ambito di tali fatti, che costitui-
scono il sofferto preludio all’assedio di Perugia, la tradizione augustea operante 
in cassio dione presenta ottaviano impegnato a conciliare le attese di tutti i 
132 app. bell. civ. V 16, 66.
133 app. bell. civ. V 16, 66-67: æj d� Ñl…gwn taàta dras£ntwn ™pemšmfeto kaˆ ™j tÕ 
mšllon ¢ll»lwn fe…desqai parÇnei kaˆ t¾n gÁn dišneme, kaˆ dwre¦j a„te‹n to‹j ¢x…oij 
™pštrepe kaˆ tîn oÙk ¢x…wn ™n…oij ™d…dou par¦ gnèmhn, mšcri tÕ plÁqoj ™kplagn aØtoà 
tÁj barÚthtoj metenÒei kaˆ Æde‹to kaˆ kateg…nwskon aØtîn kaˆ toÝj ™j tÕn Nènion 
¡martÒntaj ºx…oun ¢neurÒnta kol£sai. Ð d� kaˆ ginèskein aÙtoÝj œfh kaˆ kol£sein 
aÙtù tù suneidÒti sfîn mÒnJ kaˆ tÍ par'Ømîn katagnèsei. oƒ d� suggnèmhj te Ðmoà kaˆ 
timÁj kaˆ dwreîn ¢xiwqšntej eÙqÝj aÙtÕn eÙf»moun ™k metabolÁj. 
134 app. bell. civ. V 13, 53: poll¦ d kaˆ ¥lla to‹j ¢poroumšnoij aÙtîn ™dwre‹to, 
daneizÒmenoj ™k tîn ƒerîn, Ð Ka‹sar. Óqen t¾n gnèmhn Ð stratÕj ™j aÙtÕn ™pšstrefe, 
kaˆ ple…wn Øp»nta c£rij æj gÁn ¤ma kaˆ pÒleij kaˆ cr»mata kaˆ o„k»mata dwroumšnJ 
kaˆ katabowmšnJ mn ™pifqÒnwj ØpÕ tîn ¢fairoumšnwn, fšronti d t¾n Ûbrin ™j c£rin 
toà stratoà.
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gruppi sociali coinvolti, mentre appiano mette in luce la predilezione dell’erede 
per la gratificazione dei veterani, al fine di renderlo responsabile dell’acuirsi dei 
dissidi e, infine, della guerra135: come già osservato in altri contesti136, dunque, 
l’indicazione delle tattiche di captazione del consenso messe in opera dai duces, 
mentre assolve la funzione di denunciare le reciproche prevaricazioni, l’uso 
illecito del potere e il sostituirsi dell’iniziativa privata alle competenze legal-
mente riconosciute, manifesta, inequivocabilmente, l’indispensabilità di tali 
pratiche, reclamate da uomini in armi interessati a beneficiarne e a divenirne i 
destinatari privilegiati.
1.4 le mediazioni: «allora i veterani marciarono su Roma in gran numero» 
(dio XLVIII 12, 1)
Il conflitto fin qui delineato si evolve in una fase successiva, caratterizzata da 
ripetuti tentativi di accordo tra le parti, il cui fallimento è destinato a conclu-
dersi nella guerra di Perugia. L’aspetto rilevante di tali sforzi di mediazione tra 
Lucio antonio e ottaviano consiste nel fatto che, come si riscontra nel detta-
gliato resoconto appianeo, ne sono responsabili «oƒ ¹gemÒnej toà stratoà». 
Sulla base della tradizione pervenutaci, è possibile distinguere tre momenti in 
cui gli ufficiali dell’esercito si mettono a capo delle trattative: la sequenza dei 
tre episodi è chiara in appiano e, ad un attento confronto, è complessivamente 
riconoscibile anche nella più sommaria narrazione di dione, secondo un comu-
ne schema evenemenziale. 
Il primo episodio è così documentato: «I capi dell’esercito, al corrente di 
questi avvenimenti, proposero una mediazione a Teano e li riconciliarono a 
queste condizioni: che i consoli svolgessero le loro funzioni tradizionali, senza 
ostacoli da parte dei Triumviri; che non fosse assegnata terra a nessuno all’in-
fuori dei combattenti di Filippi; che del ricavato dei beni confiscati e del valore 
di quelli ancora da vendere anche l’esercito di antonio in Italia partecipasse alla 
135 così Gabba 1956, 190-191. anche la notizia del prelievo di denaro dai templi, riferito 
nel passo citato (app. bell. civ. V 13, 53) e altrove (app. bell. civ. V 13, 53 e 24, 97), è un elemen-
to propagandistico antoniano volto a denigrare gli abusi demagogici dell’erede finalizzati al 
consenso dei milites, come si ricava dal rovesciamento di tale accusa su antonio in aug. Res 
Gestae 24; sull’argomento, vd. Gabba 1956, 194-195, con nt. 1.
136 Vd. supra, 110, app. bell. civ. III 56, 233; Plut. Ant. 16.
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divisione su un piede di eguaglianza; che nessuno di loro, Triumviri, procedesse 
più a leve in Italia; che alla campagna di cesare contro Pompeo partecipassero 
due legioni antoniane; che fosse libero il transito delle alpi alle truppe invia-
te da cesare in Spagna e che asinio Pollione non le ostacolasse ulteriormente; 
che Lucio, riconciliatosi a queste condizioni, licenziasse la guardia del corpo 
e svolgesse le sue funzioni senza impedimenti»137. Secondo tale versione dei 
fatti, dunque, l’ufficialità militare avrebbe posto sette precise condizioni che, 
visibilmente, per lo più intendono assecondare le richieste di parte antoniana138. 
nella prima condizione vi è un richiamo all’ordine repubblicano e si afferma la 
superiorità del consolato (con riferimento a Lucio), biasimando implicitamente 
lo strapotere triumvirale (rappresentato da ottaviano)139; la seconda clausola, 
che menziona i veterani di Filippi come unici beneficiari delle assegnazioni, e la 
quarta, in cui si vieta ai triumviri di procedere ad ulteriori leve militari, intendo-
no denunciare l’abuso di concessioni e reclutamenti privati da parte dei trium-
viri (ovvero del solo ottaviano, in questo contesto); la terza e la quinta condi-
zione esprimono le rivendicazioni della componente antoniana dei veterani, 
che pretende la condivisione dei proventi delle confische e un ruolo attivo nelle 
campagne belliche imminenti. Solo le ultime due clausole si possono considera-
re ‘pro-ottavianee’, poiché intimano all’antoniano asinio Pollione di sbloccare 
il valico alpino e a Lucio antonio di congedare il proprio seguito clientelare 
armato. nel seguito del discorso si precisa che furono poste in atto unicamente 
queste ultime due clausole e che, trasgredite tutte le altre, si rese necessario un 
successivo tentativo di mediazione140; forse proprio l’ispirazione antiottavianea 
137 app. bell. civ. V 20, 79-80: ‘Wn oƒ ¹gemÒnej toà stratoà punqanÒmenoi diÇthsan 
aÙto‹j ™n Teanù kaˆ sun»llaxan ™pˆ to‹sde, toÝj mn Øp£touj t¦ p£tria dioike‹n m¾ 
kwluomšnouj ØpÕ tîn triîn ¢ndrîn, mhdenˆ d gÁn Øpr toÝj strateusamšnouj ™n Fil…p- 
poij ™pinšmesqai, t£ te cr»mata tîn dedhmeumšnwn kaˆ tim¦j tîn œti pipraskomšnwn kaˆ 
tÕn stratÕn `Antwn…ou tÕn perˆ t¾n 'Ital…an ™p'‡shj dianšmesqai kaˆ mhdšteron aÙtîn œti 
katalšgein ™k tÁj 'Ital…aj, strateÚonti d ™pˆ Pomp»ion tù Ka…sari dÚo summace‹n tšlh 
par¦ `Antwn…ou, ¢neùcqai d t¦j ”Alpeij to‹j ØpÕ Ka…saroj pempomšnoij ™j t¾n 'Ibhr…- 
an kaˆ m¾ kwlÚein aÙtoÝj œti 'As…nion Poll…wna, LeÚkion d ™pˆ to‹sde sunhllagmšnon 
¢poqšsqai t¾n frour¦n toà sèmatoj kaˆ politeÚein ¢deîj.
138 Su tale tentativo di conciliazione, cf. Gabba 1956, 192.
139 Per la trattazione dei problemi giuridici connessi al Triumvirato, vd. in part. de Marti-
no 1993, 69-83.
140 app. bell. civ. V 20, 81.
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della fonte qui utilizzata da appiano141 induce a rimarcare la sostanziale slealtà 
del triumviro, rispetto alla quale le richieste avanzate dagli ufficiali di parte anto-
niana troverebbero ampia giustificazione.
non è possibile stabilire una comparazione precisa con il resoconto di 
cassio dione poiché quest’ultimo non riporta alcun dato relativo alle proposte 
di accordo esaminate; tuttavia dione fa riferimento a un’ambasceria di soldati 
scelti da ottaviano: lo storico attribuisce al triumviro la volontà di conciliarsi 
con gli avversari, ascrivendogli sia il timore che la situazione peggiorasse sia il 
bisogno di tempo per organizzarsi militarmente in vista dell’inevitabile scontro 
sia, infine, il desiderio di far ricadere sui nemici, dopo il probabile fallimento 
delle trattative, la responsabilità della guerra142. ciò che accomuna le versioni 
dei fatti dei due autori antichi è, in ultima analisi, la dichiarazione del fallimento 
di tale tentativo conciliatorio. 
Il successivo episodio si presenta più articolato. Il contesto torna ad essere 
quello della capitale, dove si trova il solo ottaviano; Lucio infatti, privo di una 
guardia del corpo personale, si sarebbe ritirato a Preneste143. a Roma, dunque, 
«i comandanti dell’esercito, avendo stretto tra di loro il giuramento di propor-
si nuovamente come arbitri tra i capi per decidere ciò che sembrasse giusto e 
costringere ai patti chi avesse rifiutato, richiamavano a questo scopo Lucio e i 
suoi. Ma poiché quelli rifiutavano, cesare li biasimava con odio in presenza dei 
comandanti militari e presso le personalità più in vista. Questi si recarono presso 
Lucio e lo scongiurarono di risparmiare a Roma e all’Italia la guerra civile e di 
accettare con vicendevole accordo che la decisione spettasse a loro o ai coman-
danti militari»144. In questo secondo caso, al ruolo ancora centrale degli ufficiali 
141 Per il tentativo di identificare la fonte utilizzata da appiano per la composizione del V 
libro dei Bella civilia vd. Sordi 2002c, part. 386-389 in cui, sulla base di una convincente 
analisi, si esclude la possibilità che si tratti dell’autobiografia augustea, di un documento uffi-
ciale o dell’opera di asinio Pollione; inoltre, alla p. 400, la studiosa ipotizza che appiano si sia 
avvalso dell’opera di M. Valerio Messalla corvino, il quale militò con i cesaricidi a Filippi, passò 
poi ad antonio, partecipò quindi alla guerra contro Sesto Pompeo come antoniano al fianco di 
ottaviano e infine compose dei commentarii de bello civili. 
142 Vd. dio cass. XLVIII 10, 1-2; 11, 1-2.
143 app. bell. civ. V 21, 82.
144 app. bell. civ. V 21, 84-85: oƒ d tîn stratîn ¹gemÒnej sunomÒsantej krine‹n to‹j 
¥rcousin aâqij, Ö doko…h d…kaion enai, kaˆ toÝj ¢peiqoàntaj ™j aÙtÕ sunanagk£sein, 
™k£loun ™pˆ taàta toÝj perˆ LeÚkion. oÙ dexamšnwn d'™ke…nwn, Ð Ka‹sar ™pifqÒnwj 
aÙtoÝj œn te to‹j ¹gemÒsi toà stratoà kaˆ par¦ to‹j `Rwma…wn ¢r…stoij ™pemšmfeto. oƒ 
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dell’esercito, resisi arbitri tra i capi, si aggiunge l’iniziativa della classe dirigen-
te romana145. Lucio e il suo entourage divengono, in quanto parte latitante, il 
bersaglio di violente contiones ottavianee, che devono aver consentito all’erede 
di cesare di riappropriarsi di un generale consenso nella capitale. I capi militari 
sembrano cedere il ruolo di mediatori agli esponenti dell’aristocrazia romana 
che, nella direzione indicata dalla propaganda ottavianea, si rivolgono a Lucio 
come all’hostis publicus che intende portare la guerra a Roma e all’Italia. 
Il confronto con l’opera di cassio dione è, in questo caso, più efficace: 
«non avendo ottenuto nulla neppure attraverso i soldati, ottaviano inviò alcu-
ni senatori: mostrò l’accordo concluso con M. antonio e li nominò arbitri delle 
divergenze (così chiamava il contrasto)»146. Si istituisce, dunque, un arbitrato, 
soluzione giuridicamente codificata nel mondo romano per dirimere le contro-
versie tra i cives147. Il ricorso al testo scritto dell’accordo triumvirale sembra voler 
conferire ufficiale autorevolezza all’intervento senatorio. Se nel testo dioneo 
si allude all’esibizione del documento firmato dai triumviri dopo Filippi, nella 
versione di appiano l’uso materiale dello stesso non è altrettanto riconoscibi-
le, ma il contenuto dell’accordo è al centro della trattazione. Infatti, la risposta 
della factio antoniana è affidata alla voce di Manio, del quale appiano riporta 
indirettamente il discorso rivolto ai senatori148; in esso, è continuo ed esplicito 
il riferimento al patto triumvirale, la cui trasgressione è imputata a ottaviano, 
accusato di ingannare il collega consegnando ai veterani tutta l’Italia (e non le 
diciotto città stabilite), distribuendo le terre a trentaquattro legioni (e non alle 
ventotto reduci da Filippi), comprando il consenso dei soldati, a danno di anto-
nio, con il denaro sottratto ai templi e con i beni confiscati (assegnati alle truppe 
invece che messi in vendita)149. così si conclude la sezione: «In questo modo 
d ™xšqeon ™j tÕn LeÚkion kaˆ parek£loun o„kte‹rai mn ™pˆ to‹j ™mful…oij t¾n pÒlin kaˆ 
t¾n 'Ital…an, dšxasqai d koinù nÒmJ t¾n kr…sin À ™pˆ sfîn À ™pˆ tîn ¹gemÒnwn genšsqai.
145 Sull’episodio, cf. Gabba 1956, 194.
146 dio cass. XLVIII 11, 3: ™peid¾ g¦r oÙdn oÙd di¦ tîn stratiwtîn ™pšrane, 
bouleut¦j œsteile, t£j te sunq»kaj sf…si t¦j prÕj tÕn `Antènion aÙtù genomšnaj 
™kf»naj kaˆ dikast¦j tîn diaforîn dÁqen aÙtoÝj poi»saj.
147 Sull’arbitrato romano, vd. Talamanca 1974, 83-104.
148 app. bell. civ. V 22.
149 Gabba 1956, 194-195 evidenzia sia la scelta appianea di attribuire il discorso a Manio 
e non a Lucio, affinché il fallimento del tentativo conciliatorio non ricadesse su quest’ultimo, 
sia gli argomenti propagandistici antoniani contro l’erede, presenti nel discorso e anche altrove 
nella narrazione storica.
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Manio aspramente pretendeva sia che cesare non fosse responsabile di alcuna 
azione sia che il patto con antonio non avesse validità, essendo stato stabili-
to che ognuno agisse da arbitro assoluto negli affari che aveva intrapreso e che 
l’agire di ciascuno venisse vicendevolmente approvato dall’altro»150. dunque, 
pur non essendoci un esplicito accenno, nella versione appianea, all’ostentazio-
ne del documento scritto dell’accordo di Filippi, essa può essere ipotizzata, se si 
immagina la requisitoria attribuita a Manio come il commento del documento 
stesso, pronunciata di fronte ai senatori protagonisti dell’ambasceria. dal brano 
si deduce che il consenso verso ottaviano si è rafforzato in questa fase proprio 
grazie al dibattito in merito alle responsabilità dei leaders: i milites pretendono 
che non siano messi in discussione gli accordi presi e formalizzati dai triumvi-
ri, cui gli stessi senatori riconoscono forza legale, mentre è nell’interesse degli 
avversari tentarne una delegittimazione, secondo una strategia che produrrà, di 
fatto, un’ulteriore volontà di mediazione da parte delle truppe. 
nel terzo e ultimo episodio, è il resoconto dioneo a offrire una descrizione 
dell’evento particolarmente incisiva: «allora i veterani marciarono su Roma in 
gran numero, sostenendo che dovevano fare delle comunicazioni al popolo e al 
Senato. Giunti a Roma, non pensarono più a queste comunicazioni; raccoltisi 
in campidoglio, vollero conoscere l’accordo che avevano concluso antonio e 
ottaviano, l’approvarono e decisero di costituirsi giudici dei contrasti. Trascris-
sero tale decisione sulle tavolette cerate, le sigillarono, le consegnarono in custo-
dia alle Vestali; poi comunicarono a ottaviano, che era lì presente, e agli altri due 
per mezzo di messaggeri, che in un determinato giorno dovevano recarsi a Gabii 
per discutere la questione. ottaviano si dichiarò pronto ad affrontare la discus-
sione; gli altri due invece promisero di presentarsi, ma non lo fecero, o per paura 
o perché non volevano umiliarsi: infatti schernivano i veterani, rivolgendo loro 
parole offensive e chiamandoli ‘senatori caligati’. allora i veterani condannaro-
no Lucio e Fulvia come colpevoli e abbracciarono la causa di ottaviano»151. 
150 app. bell. civ. V 22, 89: oÛtw mn qrasšwj Ð M£nioj ºx…ou m»te tÕn Ka…sar£ tinoj 
enai kÚrion œrgou m»te t¾n `Antwn…ou sunq»khn bšbaion, ærismšnou tîn ™gkeceirismšnwn 
˜k£teron aÙtokr£tora enai kaˆ tÕ prassÒmenon ØpÕ ¢ll»lwn enai kÚrion. 
151 dio cass. XLVIII 12, 1-3: kaˆ met¦ toàto ™j t¾n `Rèmhn ™ke‹noi pl»qei pollù, æj 
kaˆ tù d»mJ tÍ te boulÍ koinwsÒmeno… ti, sunelqÒntej toÚtwn mn oÙdn ™frÒntisan, 
¢qroisqšntej d'™j tÕ Kapitèlion t£j te sunq»kaj, §j Ó te `Antènioj kaˆ Ð Ka‹sar 
™pepo…hnto, ¢nagnwsqÁna… sfisin ™kšleusan, kaˆ ™ke…naj te ™pekÚrwsan, kaˆ perˆ ïn 
diefšronto ˜autoÝj dikast¦j genšsqai ™yhf…santo. kaˆ taàt£ te ™j dšltouj gr£yantej 
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L’episodio così descritto da cassio dione ritrae con singolare pregnanza la 
pressione politica esercitata dalle truppe. La marcia su Roma, infatti, culmina 
in una serie di atti carichi di significati politici: l’occupazione del campidoglio, 
l’analisi dell’accordo scritto siglato dai triumviri, l’approvazione formale dello 
stesso, l’assunzione del ruolo di giudici dei contrasti, la pratica di ufficializza-
zione delle decisioni prese attraverso la scrittura e la consegna del documento al 
collegio delle Vestali152, infine la scelta della sede dell’arbitrato e la convocazione 
delle parti in causa. L’appellativo di «senatori caligati», conferito ai veterani 
quale pungente condanna del sostituirsi delle truppe al potere centrale di Roma, 
rispecchia fedelmente il collasso istituzionale della Repubblica romana in favore 
dei viri militares e delle rispettive basi clientelari. nel biasimo che l’espressione 
include e nel rifiuto dei capi antoniani di subordinarsi all’iniziativa dei milites 
sta il definitivo discredito della factio antitriumvirale agli occhi delle truppe, così 
interamente riconquistate dall’erede di cesare. 
Il mancato accordo di Gabii è peraltro attestato con dovizia di particolari 
anche da appiano, che sostituisce la più enfatica versione della marcia su Roma 
con quella di un’ambasceria promossa dai legionari della colonia antoniana di 
ancona153: «due legioni dedotte ad ancona, già dell’esercito di Giulio cesare 
e che poi avevano servito con antonio, conosciuti i preparativi dei contendenti 
e rispettose dei rapporti di amicizia verso entrambi, inviarono degli ambascia-
tori a Roma che li pregassero di venire ad accordi. avendo loro risposto cesa-
re che egli non combatteva contro antonio ma che era assalito da Lucio, gli 
ambasciatori, unitisi all’ufficialità di questo esercito, fecero tutti una comune 
ambasceria presso Lucio, pregandolo di addivenire a un arbitrato con cesare. 
avevano anche reso noto quello che avrebbero fatto, se non avessero accolto la 
risoluzione. Lucio e i suoi accettarono, e fu stabilito come località per l’arbitrato 
Gabii, città a mezza via tra Roma e Preneste, e fu preparato per gli arbitri un 
kaˆ katashmhn£menoi ta‹j ¢eiparqšnoij ful£ttein œdosan, kaˆ tù mn Ka…sari parÒnti, 
to‹j d� ˜tšroij di¦ presbe…aj, ™j Gab…ouj ™n ∙htÍ tini ¹mšrv prÕj t¾n d…khn ¢pantÁsai 
prosštaxan. ™peid» te Ð mn Ka‹sar ›toimoj diadikasqÁnai ™gšneto, ™ke‹noi d� Øpšsconto 
mn ¢f…xesqai oÙk Ãlqon dš, fobhqšntej À kaˆ ¢paxièsantej (dišskwpton goàn sfaj, 
¥lla te kaˆ boul¾n kalig©tan ¢pÕ tÁj tîn stratiwtikîn Øpodhm£twn cr»sewj 
¢pokaloàntej,) toà te Louk…ou kaˆ tÁj Foulou…aj æj kaˆ ¢dikoÚntwn ti kateyhf…santo 
kaˆ t¦ toà Ka…saroj ™pršsbeusan. 
152 Sul ruolo delle Vestali vd. d’ambra 2007, 168-170.
153 Sull’episodio cf. Gabba 1956, 195.
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luogo di riunione e poste nel mezzo due tribune per chi avrebbe parlato, come 
in un processo. cesare, giunto per primo, mandò dei cavalieri verso la via donde 
veniva Lucio, per indagare se non si vedessero da qualche parte delle insidie. 
Questi cavalieri scontratisi con altri cavalieri di Lucio, o appunto in avanguar-
dia o in avanscoperta, ne uccisero alcuni. Lucio si ritirò, temendo, come disse, 
un inganno. e sebbene richiamato dagli ufficiali dell’esercito, che promettevano 
di scortarlo, non si lasciò convincere»154. I rappresentanti dei veterani antonia-
ni155, giunti a Roma, trovano un immediato accordo con i compagni di parte 
ottavianea, testimoniando ancora una volta la compattezza delle basi militari 
dei triumviri antagonisti nella decisione di conciliare i capi. 
Una variante rispetto al copione del conflitto che in questi anni, pur mutan-
do gli scenari, si ripropone identico tra antonio e ottaviano, è rappresentata dal 
ruolo di Lucio, disconosciuto da ottaviano come portavoce del collega. Tutte 
le testimonianze che intedono esprimere il pensiero di ottaviano nel periodo 
perugino, infatti, sembrano uniformate a una sorta di vulgata propagandistica 
che dichiara l’amicizia verso il collega lontano e addossa all’avversario Lucio 
la colpa di una guerra immotivata156. La versione appianea dell’ultimo tenta-
tivo conciliatorio appare, peraltro, giustificazionista nei confronti di Lucio, 
che, temendo per la propria incolumità, avrebbe legittimamente rinunciato al- 
154 app. bell. civ. V 23, 90-94: DÚo d stratoà tšlh t¦ ™j 'Agkîna pÒlin òkismšna, 
Ka…sar… te Ônta patrùa kaˆ ™strateumšna `Antwn…J, tÁj te „d…aj paraskeuÁj aÙtîn 
puqÒmenoi kaˆ t¾n e„j ˜ k£teron sfîn o„keiÒthta a„doÚmenoi, pršsbeij œpemyan ™j ` Rèmhn, 
o‰ œmellon ˜katšrwn ™j dialÚseij de»sesqai. Ka…saroj d’ aÙto‹j e„pÒntoj oÙk `Antwn…J 
poleme‹n, ¢ll’ ØpÕ Leuk…ou poleme‹sqai, sumbalÒntej oƒ pršsbeij to‹j ¹gemÒsi toàde 
toà stratoà, koinÍ p£ntej ™j LeÚkion ™pršsbeuon, ¢xioàntej aÙtÕn ™j d…khn Ka…sari 
sunelqe‹n: dÁlo… te Ãsan, Ö pr£xein œmellon, e„ m¾ t¾n kr…sin Øpodšcoito. dexamšnwn 
d tîn ¢mfˆ tÕn LeÚkion, cwr…on te éristo tÍ d…kV G£bioi pÒlij ™n mšsJ `Rèmhj te kaˆ 
Prainestoà, kaˆ sunšdrion to‹j kr…nousin ™g…neto kaˆ b»mata ™n mšsJ dÚo to‹j ™roàsin 
æj ™n d…kV. prÒteroj d’ Ð Ka‹sar ™lqën ƒppšaj œpemyen ™j t¾n p£rodon toà Leuk…ou, 
™reunhsomšnouj ¥ra, m» t…j poqen Ðrùto ™nšdra. kaˆ oƒ ƒppšej o†de ˜tšroij ƒppeàsi toà 
Leuk…ou, prodrÒmoij ¥ra À kaˆ to‹sde kataskÒpoij, sumbalÒntej œktein£n tinaj aÙtîn. 
kaˆ ¢necèrhse de…saj Ð LeÚkioj, æj œlegen, ™piboul»n: kaloÚmenÒj te ØpÕ tîn ¹gemÒnwn 
toà stratoà, parapšmyein aÙtÕn Øpiscnoumšnwn, oÙkšti ™pe…qeto.
155 Sulle colonie triumvirali di antonio in Italia, vd. Gabba 1973, 459-472.
156 Sul tema, cf. anche la contio romana di ottaviano, rivolta a senatori e cavalieri, in app. 
bell. civ. V 28. 
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l’incontro solo in un secondo momento, in seguito all’uccisione dei cavalieri 
inviati in avanscoperta157. 
Le due letture dell’episodio convergono nell’individuazione del luogo fisico in 
cui si sarebbe svolto l’arbitrato, Gabii, dove sarebbero stati allestiti uno spazio per 
i giudici e due tribune per i contendenti, «æj ™n d…kV». Quest’ultima notazione 
di appiano mette in luce la peculiarità di un mutato quadro politico-istituzio-
nale, in cui i soldati, assunto il ruolo dei giudici di un processo, realizzano un 
vero e proprio contesto giudiziario parallelo e alternativo al tribunale romano. 
Fallito, dunque, ogni tentativo di mediazione, cominciano i preparativi di 
guerra e, come ricorda dione, «ambedue le parti mandavano ambascerie e 
inviavano soldati e ufficiali in varie direzioni»158, suggerendo il prolungarsi di 
una fase di comunicazione tra duces realizzata tramite l’esercito159 e un affan-
nato reclutamento di uomini, delegato ad ufficiali di fiducia. Lo scenario itali-
co sembra definitivamente diviso tra i veterani assegnatari, devoti a ottaviano, 
e i proprietari terrieri, accorsi numerosi sotto le insegne di Lucio antonio160. 
Quest’ultimo sembra essersi garantito anche l’arruolamento di numerosi coloni 
antoniani161, grazie ad una capillare propaganda attuata presso le colonie d’Italia 
fedeli all’imperator162; un episodio certifica tale devozione, sfruttata da un oppo-
sitore: «Queste città erano ben disposte verso antonio: Barbazio, il questore di 
antonio, che aveva avuto con lui dei contrasti e per questo rimpatriava, diceva a 
chi lo interrogava che antonio era irritato con coloro che combattevano cesare 
ai danni del loro comune potere, ed alcuni, che non si erano resi conto dell’in-
ganno di Barbazio, passarono da Lucio a cesare»163. 
157 La difesa di Lucio, in questo contesto, è coerente con l’ispirazione dell’intero resoconto 
appianeo della guerra di Perugia, caratterizzato dalla scelta di campo nettamente ostile all’erede 
di cesare operata dall’autore, come sostiene Gabba 1956, 198. 
158 dio cass. XLVIII 13, 1: ¢ntepresbeÚonto kaˆ dišpempon ˜kastacÒse kaˆ stra-
tiètaj kaˆ strati£rcouj ˜k£teroi.
159 appiano riferisce che gli antagonisti, ormai decisi a ricorrere alle armi, si inviavano reci-
procamente editti ostili, confermando l’attuarsi di una fitta comunicazione, affidata anche alla 
scrittura; vd. app. bell. civ. V 24, 95.
160 Vd. app. bell. civ. V 27, 105-106.
161 Vd. app. bell. civ. V 31, 110.
162 Per ulteriori riferimenti ai contenuti e al successo della propaganda di Lucio, cf. app. bell. 
civ. V 30, 118; 31, 119.
163 app. bell. civ. V 31, 120-121: aƒ d� di’eÙno…aj mn Ãsan `Antwn…J, Barb£tioj d� Ð 
`Antwn…ou tam…aj, `Antwn…J ti proskroÚsaj kaˆ di¦ taàt'™panièn, œlege punqanomšnoij 
192
da filippi a perugia (42-40 a.c.)
Secondo la ricostruzione dionea164, Lucio prima e ottaviano poi avrebbero 
fatto irruzione armata in Roma165: poiché Lucio aveva lasciato la capitale prima 
dell’arrivo del triumviro, quest’ultimo, nel tentativo di inseguirlo, sarebbe ripar-
tito per assediare Perugia, dove Lucio, diretto verso la cisalpina, aveva posto 
l’accampamento in attesa di ricongiungersi con Ventidio Basso166. La sosta nella 
città etrusca, quindi, si sarebbe presto rivelata una gabbia senza vie di fuga, 
sia per la perizia delle truppe assedianti (che le reclute di Lucio non potevano 
contrastare) sia per la dilagante carestia che, dopo una disperata resistenza all’as-
sedio167, portò Lucio e i suoi alla resa. 
1.5 dopo la resa: «né vi era più distinzione o divisione» (app. bell. civ. V 46, 
195-196)
Giunto alla resa, dopo essere riuscito a fermare l’ultima resistenza dei suoi 
soldati168, Lucio tiene un’arringa alle truppe. nel confezionare il discorso, appia-
no riprende i toni, il lessico e i fondamenti ideologici adottati per comporre 
l’adlocutio di cassio alla vigilia di Filippi169: è ora Lucio antonio, idealizzato 
tÕn 'Antènion calepa…nein to‹j polemoàsi tù Ka…sari kat¦ tÁj koinÁj sfîn dunaste…- 
aj. kaˆ oƒ mšn, Ósoi m¾ tÁj ™xap£thj Ésqonto tÁj Barbat…ou, ™j tÕn Ka…sara ¢pÕ toà 
Leuk…ou metet…qento: 
164 dio cass. XLVIII 13-14.
165 Secondo Sordi 2002c, 392-396 la versione appianea delle operazioni oscura completa-
mente la conquista militare di Roma da parte di Lucio e la successiva riconquista della capitale 
da parte di ottaviano perché, attraverso tale espediente, appiano può escludere dalla narra-
zione gli elementi che sarebbero stati incoerenti con il ritratto di Lucio fin qui delineato, quali 
l’uso della forza militare (che peraltro emerge indirettamente dall’acclamazione imperatoria 
che il console avrebbe ricevuto a Roma, per cui vd. app. bell. civ. 31, 119) e la successiva procla-
mazione di Lucio hostis publicus.
166 Sulle operazioni del dux durante l’assedio di Perugia e la più ampia interpretazione delle 
reticenze dei generali antoniani a intervenire in soccorso di Lucio, vd. Rohr Vio 2009b, part. 
92-93.
167 Si segnalano, a tal proposito, l’insistenza con cui le truppe di Lucio avrebbero richiesto al 
generale di attaccare le fortificazioni nemiche, per cui vd. app. bell. civ. V 36, 145 e le numerose 
defezioni di soldati e ufficiali assediati, per cui vd. app. bell. civ. V 38, 156.
168 Vd. app. bell. civ. V 37.
169 Vd. supra, 152ss.
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dall’autore170, a dare voce al sentimento filorepubblicano che individua e contra-
sta ogni forma di tirannide. così comincia il discorso: «era mia intenzione, o 
commilitoni, di restaurare la costituzione dei padri, vedendo che il Triumvirato 
era divenuto una tirannide, e che non era terminato con la morte di Bruto e 
cassio, motivo per il quale era sorto. difatti, privato Lepido della sua parte nella 
carica, mentre lontano antonio raccoglie mezzi finanziari, costui, solo, dispo-
neva di ogni cosa a suo proprio arbitrio, e per il popolo romano le norme tradi-
zionali erano soltanto una parvenza e oggetto di scherno. Intendendo mutare 
questa situazione nella pristina libertà e nel governo popolare, chiedevo che il 
governo di uno solo fosse abolito dopo la distribuzione dei beni della vittoria. 
Poiché non riuscii in questa richiesta, mi ci provai a costringerlo con la forza 
della mia carica»171. La prima parte del discorso illustra, dunque, la giustifi-
cazione ideologica della guerra, presentata come legittima difesa della libertas 
repubblicana minacciata dall’erede.
 Segue una sezione centrale, in cui si allude al tradimento di quanti, prestan-
do fede alle calunnie di ottaviano, hanno preso le armi contro i concittadini172; 
nella parte conclusiva, infine, Lucio annuncia ai milites la decisione di arren-
dersi e di farsi carico personalmente dei provvedimenti del vincitore, intenden-
do anteporre alla propria gloria il bene dei soldati173. nell’incipit dell’orazione, 
sopra riportato, si sente l’eco della sacralità e dell’inviolabilità della costituzione 
romana che discende dal patto sancito con i patres. Il testo, dunque, è connotato 
da un’evidente continuità con il discorso attribuito a cassio nel 42 a.c.: alla 
dittatura cesariana, di cui appiano aveva delineato la natura illegale e autocrati-
ca, si è sostituito il Triumvirato, che, considerati sia l’ormai lontano compimen-
170 Per l’idealizzazione di Lucio, isolata nella tradizione storiografica antica, vd. Sordi 
2002c, part. 386. Sul personaggio, idealizzato a difensore della libertas repubblicana, cf. Gabba 
1956, 198.
171 app. bell. civ. V 39, 159-161: gnèmh mn Ãn moi t¾n p£trion Øm‹n ¢podoànai poli-
te…an, ð sustratiîtai, turrann…da t¾n tîn triîn ¢ndrîn ¢rc¾n kaˆ oÙd’, ™f’ Î sunšsth 
prof£sei, Kass…ou kaˆ BroÚtou teqneètwn dialuqe‹san. Lep…dou g¦r tÕ mšroj tÁj ¢rcÁj 
¢fVrhmšnou kaˆ `Antwn…ou porrwt£tw cr»mata sullšgontoj, eŒj oátoj ¤panta prÕj t¾n 
˜autoà gnèmhn diókei, t¦ d p£tria `Rwma…oij prÒschma mÒnon Ãn kaˆ gšlwj. ¤per ™gë 
metab£llein ™j t¾n ¥nwqen ™leuqer…an te kaˆ dhmokrat…an ™pinoîn ºx…oun tîn ™pinik…- 
wn diadoqšntwn ™kluqÁnai t¾n monarc…an. ™peˆ d oÙk œpeiqon, ™peirèmhn ™pˆ tÁj ™mÁj 
¢rcÁj katanagk£sai.
172 app. bell. civ. V 39, 162-164.
173 app. bell. civ. V 39, 165-166.
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to dell’ultio sia l’emarginazione di Lepido e l’azione meritoria di antonio in 
oriente, si risolve nell’ambizione tirannica del solo ottaviano174. 
conclusa l’arringa, Lucio invia al vincitore tre uomini, scelti tra i migliori175. 
come espressamente indicato nella conclusione del suo discorso176, il conso-
le contava sulla precedente militanza degli evocati sotto la guida dei triumviri 
affinché fosse loro concesso il perdono e gli stessi argomenti degli ambasciatori 
sono incentrati sulla comune radice delle truppe: «I tre, incontratisi con cesa-
re, rammentavano l’origine dei soldati che da entrambe le parti era una sola, le 
imprese insieme condotte, l’amicizia dei più influenti e la virtù degli antichi che 
non spingevano i dissensi fino all’irreparabile»177. La ricostruzione appianea 
prefigura un dialogo che include allo stesso tempo la leva emotiva del passato 
cesariano condiviso e il rimprovero rivolto ai capi per aver spinto il conflitto 
politico alle armi. accogliendo avvedutamente tali motivi, ottaviano diversifica 
il trattamento dei vinti: concede il perdono ai veterani di antonio e ordina agli 
altri di consegnarsi a lui, promettendo clemenza verso Lucio e quanti non fosse-
ro suoi nemici personali178. Indotto dalle pressioni di quest’ultimi, preoccupa-
ti per la propria sorte, Lucio si reca personalmente dall’avversario e le ragioni 
di entrambi sono affidate da appiano a due estesi discorsi diretti179. L’orazione 
tenuta da Lucio, «cittadino, nobile e console», contiene quei motivi ideolo-
gici che ancora supportano la posizione filorepubblicana dell’autore, secondo 
il quale la guerra intrapresa contro ottaviano sarebbe nata dalla necessità di 
174 Sull’allocuzione di Lucio, cf. Gabba 1956, 196-197. In merito all’interpretazione degli 
Øpomn»mata che appiano cita in seguito (app. bell. civ. V 45, 191), Gabba 1956, 197 nt. 1 
esclude che si tratti dei commentarii de vita sua di augusto, essendo il testo appianeo incon-
ciliabile con la versione ottavianea dei fatti di Perugia, mentre ammette la possibilità che si 
tratti di commentarii di Lucio stesso; fa riferimento a tale ipotesi anche Scott 1933, 24 nt. 2. 
Sull’accusa che Marco antonio avrebbe rivolto al collega di non far cessare il Triumvirato (che 
riecheggia nelle parole di Lucio in app. bell. civ. V 30, 118), vd. charlesworth 1933, 177.
175 app. bell. civ. V 40, 167.
176 app. bell. civ. V 39, 166.
177 app. bell. civ. V 40, 168: oƒ d tre‹j ™ntucÒntej tù Ka…sari ¢nem…mnVskon toà 
gšnouj tîn stratîn ˜nÕj ˜katšroij Ôntoj kaˆ strateiîn Ðmoà genomšnwn kaˆ fil…aj tîn 
™pifanîn kaˆ ¢retÁj progÒnwn oÙk ™j ¢n»keston t¦j diafor¦j proagagÒntwn:
178 app. bell. civ. V 40, 169-170.
179 app. bell. civ. V 41-45. Per il commento ai due discorsi, fondato sulla convizione che 
la fonte utilizzata da appiano abbia modellato il dialogo tra Lucio e ottaviano su quello tra 
Vercingetorige e cesare al momento della resa di alesia, vd. Sordi 1998, part. 160-161. 
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fermare la tirannide (come era stato per il cesaricidio), non le distribuzioni agra-
rie ai veterani, che Lucio rimprovera all’avversario di aver strumentalizzato con 
una mendace propaganda180.
accordatisi, dunque, i capi, si assiste ai rituali conclusivi della guerra: otta-
viano compie i sacrifici, riceve l’esercito di Lucio e ordina a tutti di deporre le 
armi181: «come le ebbero deposte, ordinò ai coloni di venire più vicino, avendo 
deciso di rimproverarli per l’ingratitudine e incutere loro timore. Si conobbe 
ciò prima ancora che egli agisse e i soldati di cesare, o a bella posta (spesso di 
questi atteggiamenti sono istruiti prima) o per simpatia come verso persone 
familiari, non più mantenendo la disposizione loro attribuita, si affollarono 
intorno ai soldati di Lucio che avanzavano come vecchi commilitoni, li tratta-
vano affettuosamente e piangevano con loro e pregavano cesare in loro favore, 
e non cessavano dal gridare e insieme dall’abbracciarli, mentre le reclute parte-
cipavano ormai ai sentimenti di entrambe le parti; né vi era più distinzione 
o divisione»182. Il quadro offerto da appiano delinea l’incontro fraterno dei 
soldati prima contrapposti, i quali, ostentando di fronte allo stesso ottaviano 
l’amicizia che li lega reciprocamente, sembrano indicare al generale la comune 
aspettativa di estinguere ogni disparità. 
Segue il discorso del triumviro183 che, mutato l’intendimento di riserva-
re trattamenti diversificati ai vinti, rivolge alle reclute di Lucio, che avrebbero 
dovuto essere punite, un attenuato rimprovero che finisce per equipararle ai 
veterani antoniani, come si legge nella conclusione del discorso: «“Vi concedo 
– disse – ciò che volete, e se ne vadano senza punizione per i loro errori, purché 
180 Vd., in particolare, app. bell. civ. V 43, 179-183. Sulla possibilità che, al di là dell’idealiz-
zazione appianea di Lucio quale campione della legalità repubblicana, la polemica antitriumvi-
rale possa aver costituito realmente un elemento della propaganda del console per garantire la 
salvaguardia dei propri poteri politici, vd. Sordi 2002c, 391.
181 app. bell. civ. V 46, 192-195. 
182 app. bell. civ. V 46, 195-196: œnqa eƒst»kesan, qemšnwn d toÝj klhroÚcouj, 
™kšleusen ™ggutšrw proselqe‹n, diegnwkëj ¥ra Ñneid…sai tÁj ¢carist…aj kaˆ fobÁsai. 
prošgnwsto d mšllwn ïde poi»sein, kaˆ Ð stratÕj Ð toà Ka…saroj, e‡te ™xep…thdej, 
oŒa prodid£skontai poll£kij, e‡te ØpÕ p£qouj æj prÕj o„ke…ouj ¥ndraj, ¢krate‹j tÁj 
dedomšnhj sf…si t£xewj genÒmenoi, prosioàsi to‹j Leukiano‹j oŒa sunestrateumšnoij 
pot pericuqšntej ºsp£zonto kaˆ sunšklaion kaˆ tÕn Ka…sara Øpr aÙtîn parek£loun 
kaˆ oÜte boîntej œti ™paÚonto oÜte sumplekÒmenoi, koinwnoÚntwn ˜katšroij toà p£qouj 
½dh kaˆ tîn neostrateÚtwn: oÙd Ãn ti diakekrimšnon œti oÙd’ eÜkriton.
183 app. bell. civ. V 47, 197-199.
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nel futuro consentano con le vostre idee”. Promettendolo e gli uni e gli altri, si 
avevano grida e ringraziamenti a cesare, ed egli permise ad alcuni dei suoi solda-
ti di ospitare alcuni di quelli di Lucio, comandò alla massa di attendarsi là dove 
erano stati prima disposti, a una certa distanza, finché cesare non fissasse per 
loro le città dove svernare e chi ve li avrebbe condotti»184. Un generale consenso 
dei milites in favore di ottaviano per il perdono ricevuto sarebbe, quindi, l’esito 
dell’assedio perugino che, secondo la versione appianea, si conclude con prov-
vedimenti improntati a una sostanziale clemenza da parte del triumviro185. 
Ma tale tradizione è discordante rispetto a quella confluita in Svetonio e 
cassio dione che, entrambi, riportano un episodio di singolare crudeltà, omes-
so da appiano186. dione così lo riassume: «Si dice che gli assediati non soffri-
rono solo questo: trecento cavalieri e vari senatori, tra i quali Tiberio cannu-
zio, che una volta da tribuno aveva convocato il popolo per cesare ottaviano, 
furono ammassati davanti all’altare di Giulio cesare e lì sacrificati»187; questa 
la testimonianza di Svetonio: «dopo la resa incrudelì contro la maggior parte 
dei suoi abitanti e, a tutti quelli che impetravano la grazia o che volevano giusti-
ficarsi, rispondeva sempre con le stesse parole: “Bisogna morire”. alcuni riferi-
scono che, scelti trecento dei due ordini tra coloro che si erano arresi, alle idi 
di marzo li fece immolare come vittime davanti all’altare eretto in onore del 
divo Giulio»188. L’evento fa luce su elementi significativi: la costruzione di un 
184 app. bell. civ. V 47, 199-200: “sugcwrî Øm‹n, Ósa boÚlesqe,” œfh, “kaˆ ¢fe…sqwsan 
¢paqe‹j tîn ¹marthmšnwn, ¨n ™j tÕ mšllon Øm‹n Ómoia fronîsin.” Øpiscnoumšnwn d’ 
˜katšrwn boa… te kaˆ c£ritej Ãsan ™j tÕn Ka…sara: ka… tisin aÙtîn ™pštreyš tinaj kaˆ 
Øpodšxasqai, tÕ d� plÁqoj ™kšleue skhnoàn, œnqa per eƒst»kesan, ¥pwqen, ›wj Ð Ka‹sar 
aÙto‹j pÒleij te ™j ceimas…an kaˆ toÝj ¢p£xontaj ™j t¦j pÒleij do…h. 
185 app. bell. civ. V 48-49. Tale esito risponderebbe alla prassi giuridica della deditio in 
fidem: per l’analisi di tale dinamica come effetto del discorso di Lucio ad ottaviano, che avreb-
be posto al vincitore l’obbligo morale del perdono, vd. Sordi 1998, 162-163. Per una lettura 
della condotta ottavianea a Perugia, vd. Barden dowling 2006, 48-52 e, con particolare 
riferimento alla clementia del triumviro dopo la resa di Lucio, Barden dowling 2006, 49.
186 Sull’episodio e la comparazione delle due fonti antiche che lo riportano, cf. Barden 
dowling 2006, 50-51.
187 dio cass. XLVIII 14, 4: kaˆ lÒgoj ge œcei Óti oÙd'¡plîj toàto œpaqon, ¢ll'™pˆ 
tÕn bwmÕn tÕn tù Ka…sari tù protšrJ æsiwmšnon ¢cqšntej ƒppÁj te triakÒsioi kaˆ 
bouleutaˆ ¥lloi te kaˆ Ð KannoÚtioj Ð Tibšrioj, Ój pote ™n tÍ dhmarc…v tÕ plÁqoj tù 
Ka…sari tù 'Oktaouianù ½qroisen, ™tÚqhsan. 
188 Suet. Aug. XV: Perusia capta in plurimos animadvertit, orare veniam vel excusare se conan-
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altare dedicato al divo iulio e il sacrificio umano di trecento vittime, scelte tra 
senatori e cavalieri189; il rimando al disegno di un’ultio personale del dittatore 
concepito dall’erede e messo in opera alle Idi di marzo, quasi che le operazioni 
faticosamente condotte in Italia e la guerra perugina che ne ha rappresentato la 
fine vittoriosa potessero ergersi, al pari della vittoria bellica di antonio a Filippi, 
come autentica vendetta del ‘padre’. 
1.6 le ghiande missili a Perugia: caesar imperator, antonius imperator (cIL 
XI 6721, 12; cIL XI 6721, 1)
nel ricco quadro delineato dalla storiografia antica in merito alle operazioni 
belliche svoltesi a Perugia tra la fine del 41 e l’inizio del 40 a.c.190, si segna-
la un aspetto che, pur essendo riferito cursoriamente come semplice tecnica 
d’assedio191, rimanda a un’interessante forma di comunicazione, di contenuto 
politico, tra basi militari. Il resoconto appianeo, infatti, fa riferimento all’uti-
lizzo di ghiande missili da parte dei soldati di Lucio presso le mura della città: 
«Lanciatisi all’attacco con terribile spinta, colmarono il fossato, superarono 
la palizzata e, giunti fin sotto il muro, gli uni cercavano di demolirlo alla base, 
gli altri rizzavano le scale, altri le torri; e insieme assalivano e si difendevano 
con pietre, frecce e ghiande missili, con gran sprezzo della morte»192; anche 
alle truppe ottavianee, parallelamente, è attribuito l’impiego di ghiande missi-
li: «Questi apprestamenti avvennero con molte sortite e scontri, e le truppe di 
tibus una voce occurrens «moriendum esse». scribunt quidam trecentos ex dediticiis electos utriu-
sque ordinis ad aram divo iulio extructam idibus martiis hostiarum more mactatos. 
189 Sulla presenza dell’aristocrazia romana e, dunque, sul fenomeno dello spostamento dei 
senatori da Roma durante la guerra civile, vd. Gabba 1973, 427-442. In merito alla severitas 
ottavianea evidenziata dall’episodio, politicamente utile per mantenere l’immagine di vendica-
tore del ‘padre’, cf. Barden dowling 2006, 51.
190 Per le difficoltà incontrate dalla critica moderna nella generale ricostruzione delle opera-
zioni belliche perugine, vd. Sordi 2002c, 385.
191 Per una trattazione degli aspetti tattici dell’esercito romano e delle innovazioni introdot-
te dai tempi di Scipione l’africano fino a cesare, vd. Brizzi 2002, 118-120.
192 app. bell. civ. V 36, 148: prospesÒntej d� meq’ ÐrmÁj bia…ou t¾n t£fron ™nšcwsan 
kaˆ toÝj stauroÝj Øperšbhsan kaˆ to‹j te…cesi proselqÒntej oƒ mn Øpèrusson, oƒ d� 
t¦j kl…makaj ™pÁgon, oƒ d� toÝj pÚrgouj: ™nece…roun te Ðmoà kaˆ ºmÚnonto l…qoij kaˆ 
toxeÚmasi kaˆ molubda…naij sÝn pollÍ qan£tou katafron»sei.
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cesare avevano la meglio combattendo con armi da getto, i gladiatori di Lucio 
nel corpo a corpo; e in questi combattimenti ravvicinati uccisero molti»193. Tali 
testimonianze storiografiche fanno riferimento ad armi da lancio che ci sono 
materialmente pervenute: si tratta di un corpus di ghiande missili, iscritte su uno 
o entrambi i lati, risalenti alla guerra di Perugia194 ed è per l’appunto nei brevis-
simi testi iscritti che si può cogliere un’interessante volontà autorappresentativa 
e comunicativa nello scontro tra i milites. Gli oggetti rinvenuti appartengono sia 
allo schieramento di Lucio sia a quello ottavianeo, come del resto i cenni rintrac-
ciati nel racconto storiografico sembrano confermare. Le iscrizioni, a rilievo o 
graffite195, si possono distinguere in tre sostanziali tipologie: la prima compren-
de quelle che indicano il nome del comandante, cui è connessa una formula cele-
brativa; alla seconda si ascrivono quelle identificative dell’unità assediante, che 
recano il nome della legione, talora accompagnato dal nome del primipilus o del 
tribunus militum; la terza include quelle che recano il nome del comandante 
nemico, accompagnato da invettive, talora oscene.
nel primo caso, le iscrizioni riportano i nomi dei duces196 ottaviano, 
Marco antonio e Quinto Salvidieno Rufo, stratega dell’assedio perugino al 
fianco del più giovane erede cesariano197. È interessante notare l’assenza di 
193 app. bell. civ. V 33, 134: ™g…gneto d� taàta sÝn pe…raij polla‹j kaˆ m£caij, ¢kont…- 
sai mn ¢meinÒnwn Ôntwn tîn Ka…saroj, sumplškesqai d� tîn Leuk…ou monom£cwn kaˆ 
polloÝj œkteinon sumplekÒmenoi. 
194 Il corpus, attualmente conservato al Museo archeologico di Perugia, consta di circa 80 
proiettili in piombo, che misurano mediamente 4 cm in lunghezza e 1 - 1,5 cm di diametro (che 
va assottigliandosi alle estremità del proiettile); sulle ghiande missili perugine vd. Rosen 1976, 
passim; Hallett 1977, 159-168. Keppie 1984, 123-125; Mangiameli 2007, 430-435; 
Benedetti in c.d.s.
195 I testi graffiti costituiscono numericamente solo il 6% del corpus, mentre la stragrande 
maggioranza delle iscrizioni risulta prodotta dalla matrice. Il dato che ne deriva è la sicurezza di 
una produzione seriale di ghiande missili affidata ai reparti e ai singoli, come dimostra anche il 
rinvenimento di più esemplari di una stessa iscrizione.
196 Vd. in particolare cIL XI 6721, 12 (= ILLRP 1110): caesar imp(erator), nota in 3 esem-
plari; cIL XI 6721, 1: m. Ant(oni) imp(erator) imp(erator); cIL XI 6721, 17 (= ILLRP 1113): 
Rufus imp(erator), nota in 2 esemplari. 
197 Sul titolo di imperator attribuito a Salvidieno, vd. Syme 1979, 369-370. La formula uffi-
ciale Rufus imperator compare anche in un altro gruppo di ghiande missili, legate alle opera-
zioni belliche condotte da Rufo contro Sesto Pompeo in Sicilia nel 42 a.c., per cui vd. ILLRP 
1120 e Rohr Vio 1997, 29-33.
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Lucio198 e come, dunque, la celebrazione del dux faccia riferimento ai soli capi 
militari che potevano essere riconosciuti come tali dalle truppe un tempo 
appartenute a cesare, Marco antonio da una parte e ottaviano insieme con 
Salvidieno Rufo dall’altra: a quest’ultimo è talora associato, nell’altro lato del 
proiettile, il fulmen, simbolo di alcune legioni cesariane ed elemento propagan-
distico probabilmente sfruttato dallo stesso Salvidieno nell’immediato post-
cesaricidio per promuovere il giovane ottaviano presso i soldati199. 
Inoltre, il simbolo del fulmen200 si trova spesso sul retro delle ghiande missili 
con iscrizioni appartenenti alla seconda tipologia, ovvero quelle che ricorda-
no legioni e ufficiali dell’esercito201, per lo più di parte ottavianea. Tra tali testi 
epigrafici si segnala quello identificativo della VII legio, che, dopo aver militato 
sotto il comando di cesare ed essere stata allocata in campania, si era ricostitu-
ita sul fronte perugino in seguito all’arruolamento di veterani campani promos-
so da ottaviano e presumibilmente guidato, nel 44 a.c., da Salvidieno Rufo202. 
compaiono invece come oggetto di volgari invettive i nomi di Fulvia, di 
Lucio antonio e dello stesso ottaviano203 il quale, ormai ribattezzato caesar 
198 Secondo app. bell. civ. V 31, 119, Lucio antonio sarebbe stato acclamato imperator a 
Roma.
199 In proposito, vd. Rohr Vio 1999, 7.
200 Vd. cIL XI 6721, 21 (= ILLRP 1114a) e cIL XI 6721, 25 (= ILLRP 1115).
201 Vd. cIL XI 6721, 31 (= ILLRP 1117a): l(egio) Vii; cIL XI 6721, 26 (= ILLRP 1116): 
l(egio) Xi | divom | iulium, nota in 2 esemplari; cIL XI 6721, 29 (= ILLRP 1117): l(egio) Xii 
victrix; cIL XI 6721, 18 (= ILLRP 1114): t. etri | pr(imi) pil(i) | leg(ionis) iiii; cIL XI 6721, 
28 (= ILLRP 1116a): l(egio) Xii, | scaeva || pr(imus) pil(us); cIL XI 6721, 21 (= ILLRP 
1114a): Apidi, pr(imi) pil(i) leg(ionis) Vi, nota in 2 esemplari (lo stesso Apidius è presente anche 
in cIL XI 6721 20, 22, 23); cIL XI 6721, 25 (= ILLRP 1115): m. Fer[i]d[iu]s | tr(ibunus) 
mil(itum) l(egionis) Xi.
202 Sulla VII legio, soprannominata fulminata, vd. in part. Parker 1958, 263 e Rohr Vio 
1999, 6-7; delle legioni IIII, VI, XI e XII compaiono anche i nomi di tre primipili, i centurioni 
di più alto grado, e di un tribunus militum, vertice dell’ufficialità militare, nomi che anche cita-
zioni letterarie permettono forse di rintracciare tra i milites cesariani: ad esempio, m. Feridius, 
forse lo stesso tribunus militum citato da cic. fam. VIII 9, 4 e scaeva, che si può identificare nel 
centurione m. cassius scaeva promosso per merito da cesare al rango di primipilus (per cui vd. 
caes. civ. III 53, 4).
203 Vd. cIL XI 6721, 14 (=ILLRP 1112): l. A(ntoni) calve, |Fulvia, | culum pan(dite); cIL 
XI 6721, 5 (=ILLRP 1106): Peto || [la]ndicam | Fulviae; cIL XI 6721, 7 (=ILLRP 1108): 
Pet[o] | Octaviani | culum; cIL XI 6721, 13 (ILLRP 1111): l. Antoni calve, | peristi. | c. caesa-
rus | victoria; cIL XI 6721, 6 (= ILLRP 1107): Octavia(ne).
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dai suoi sostenitori, era invece chiamato Octavianus dai suoi nemici, affinché ne 
risultasse delegittimata l’illustre eredità204. 
L’insieme dei testi descritti offre interessanti spunti di riflessione sul livel-
lo orizzontale della comunicazione tra basi militari che, nel contesto bellico, è 
affidato alla scrittura attraverso una sorta di personalizzazione delle armi; tale 
dinamica denota, sia pure entro i confini della necessaria brevitas espressiva, la 
forte affermazione di identità e l’espressione del consenso o del dissenso verso i 
protagonisti della scena politica. discostandosi dalla distinzione tipologica dei 
contenuti epigrafici, complessivamente nello schieramento ottavianeo è visibile 
l’attaccamento dei soldati all’eredità cesariana intesa come un ampio insieme 
ideologico, comprendente la memoria del dittatore – a cui risalgono i nomi stes-
si delle legioni –, le certezze riposte nei suoi più fedeli collaboratori – è il caso 
di Salvidieno Rufo –, l’adesione al progetto perseguito dall’erede ottaviano – 
di cui è stata recepita la sovrapposizione simbolica, donde il nome caesar – e 
la diffamazione degli avversari secondo le indicazioni offerte dalla propaganda 
dello stesso ottaviano, come si evince dal fatto che risulta indenne il nome di 
Marco antonio, mai oggetto di invettiva nel corpus preso in esame, mentre sono 
resi vittime di pesante scherno i nomi di Lucio e Fulvia. 
nello schieramento degli assediati, diversamente, manca un sistema ideolo-
gico compiuto e coerente e le stesse iscrizioni sembrano tradurre un quadro più 
frammentato. La componente fondamentale delle forze di Lucio è costituita, 
infatti, da veterani antoniani evocati, reclutati presso le colonie italiche. essi non 
celebrano come imperator il console Lucio bensì Marco antonio, il generale che 
ha consentito loro la gratificazione del congedo e in nome del quale sono stati 
indotti a riprendere le armi. Il dato riporta agli argomenti utilizzati da Lucio per 
la campagna di reclutamenti di questi mesi, confermando come egli abbia sfrut-
tato in Italia la devozione dei veterani verso il triumviro d’oriente e come, con 
ogni probabilità, abbia voluto rappresentare la guerra ad ottaviano come una 
disposizione del fratello Marco antonio205. ne deriva una situazione complessa: 
204 Tale duplicità onomastica si registra nelle attestazioni epigrafiche in modo coerente, 
tant’è che anche i testi di più incerta lettura, laddove si intraveda il nome ottaviano, possono 
essere considerati di parte antoniana. Vd., a tal proposito, il confronto tra cIL XI 6721, 13 
(ILLRP 1111) e cIL XI 6721, 6 (= ILLRP 1107). Sull’uso del cognomen Octavianus nella 
propaganda anticesariana, vd. Simpson 1999, 431-433; un riflesso storiografico della questio-
ne si riscontra, ad esempio, in dio cass. XLIX 41, 2, su cui vd. infra, 267.
205 Sull’argomento, vd. Mangiameli 2009, 249-251 e 258-259.
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coloro che si trovano a difendere Lucio entro le mura di Perugia sono di fatto 
guidati da un console che, sostituendosi al loro imperator, li ha spinti contro 
ottaviano – con il quale essi stessi hanno promosso tenacemente la conciliazio-
ne – e contro i commilitoni. ciò sembra spiegare la diversa tipologia delle iscri-
zioni ascrivibili alla parte antoniana, che peraltro comprendeva anche contadi-
ni italici privi di esperienza militare: i testi sono numericamente inferiori, non 
identificativi di legioni e ufficiali, prevalentemente destinati alla celebrazione 
di Marco antonio o all’invettiva contro ottaviano, e appaiono, nell’insieme, 
lo specchio di una fragilità ideologica e motivazionale destinata all’insuccesso.
2. Gli accordi triumvirali, l’Occidente e l’Oriente (40-36 a.c.)
2.1 A Brindisi: «le acclamazioni ad entrambi furono incessanti» (app. bell. 
civ. V 64, 273)
Secondo la versione che trova concordi tutte le fonti storiografiche che docu-
mentano i fatti dell’inverno 41-40 a.c., Marco antonio, nel frattempo partito 
per l’oriente e stabilitosi alla corte alessandrina di cleopatra, non si sarebbe 
attivato in alcun modo rispetto alla situazione italica, pur essendone stato infor-
mato con costanza per via epistolare dagli appartenenti al proprio entourage206. 
Solo nella primavera del 40 a.c. il generale avrebbe lasciato l’egitto per incon-
trare la moglie Fulvia ad atene; qui, egli avrebbe rivisto anche la madre Giulia, 
inviatagli da Sesto Pompeo, interessato a stringere un’alleanza con quello che 
appariva il più forte dei triumviri207. 
Secondo appiano, antonio non avrebbe preso posizione in merito alla 
proposta di Sesto ma ottaviano, venuto a conoscenza del contatto stabilito tra 
i due e insospettitosi, avrebbe intrapreso un’azione diffamatoria contro il colle-
ga: «prese ad eccitare i coloni contro antonio, quasi questi volesse ricondurre 
Pompeo con gli agrari dei quali essi avevano i beni: difatti la più parte di costoro 
si era rifugiata presso Pompeo. Pur essendo verosimile questo argomento di irri-
tazione, tuttavia i coloni non intendevano combattere con entusiasmo contro 
206 Vd., in particolare, app. bell. civ. V 21, 83. cf. anche Plut. Ant. 24 e 30; app. bell. civ. V 
9-11; dio cass. XLVIII 27, 1-3.
207 app. bell. civ. V 52.
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antonio: a tal punto la fama per la vittoria di Filippi lo aveva reso popolare»208. 
La testimonianza, filoantoniana, contiene elementi plausibili quali, da una 
parte, la ripresa di strategie propagandistiche scopertamente autopromozionali 
da parte di ottaviano e, dall’altra, il consenso delle basi verso Marco antonio, 
motivo ricorrente nella rappresentazione dei veterani di Filippi209. Poco dopo, 
un’analoga circostanza è esemplificativa dell’ascendente che antonio vantava 
sui milites, sebbene aizzati dalla propaganda avversaria210. dopo essersi incon-
trato in adriatico con domizio enobarbo211, antonio unisce le proprie forze 
militari a quelle del generale che aveva militato con i cesaricidi ma, al loro arrivo 
presso il porto di Brindisi, presidiato dalle truppe ottavianee, i brindisini chiu-
dono le porte ad antonio ed enobarbo; successivamente si assiste a incalzan-
ti operazioni di assedio nell’entroterra, delegate da ottaviano ad agrippa e da 
antonio a Sesto Pompeo, il quale si avvale a sua volta dell’aiuto di Menodoro, il 
pirata divenuto suo secondo212. In tale frangente, i veterani disseminati nell’Ita-
lia meridionale sembrano manifestare chiaramente l’adesione alla causa di anto-
nio: «agrippa conduceva con sé i coloni che incontrava lungo la via, i quali lo 
seguivano a distanza come muovessero contro Sesto Pompeo; ma quando ebbero 
appreso che quanto avveniva era per decisione di antonio, subito se ne tornava-
no indietro senza dare nell’occhio. Questo fatto colpì grandemente cesare»213. 
Si assiste, dunque, al tentativo di ottaviano di contrapporsi militarmente al 
rivale ma, per contro, si registra la chiara rinuncia, da parte dei veterani dedotti 
sul suolo italico, a divenire strumento di un nuovo conflitto tra i vertici cesa- 
208 app. bell. civ. V 53, 219-220: ¢kribj ¥ra oÙk e„dëj ™xètrune toÝj klhroÚcouj ™pˆ 
tÕn ‘Antènion æj kat£gonta met¦ tîn gewrgîn Pomp»ion, ïn aÙtoˆ t¦ cwr…a œcousin: ™j 
g¦r d¾ Pomp»ion oƒ plšonej tîn gewrgîn ™pefeÚgesan. kaˆ piqanoà toà diereq…smatoj 
Ôntoj, oÙd’ ìj oƒ klhroàcoi proqÚmwj ™pˆ tÕn ‘Antènion ™str£teuon: oÛtwj ¹ dÒxa tîn ™n 
Fil…ppoij gegonÒtwn ™dhmagègei tÕn ‘Antènion.
209 Per la quale vd. anche app. bell. civ. V 58, 245. 
210 Sulla posizione di appiano, favorevole ad antonio e nettamente contraria ad ottaviano, 
che emerge nella restituzione dei fatti inerenti gli accordi di Brindisi, Miseno e Taranto, vd. 
Gabba 1956, 198-202.
211 Sul personaggio e sul suo ruolo di imperator nell’egeo e nello Ionio a partire dal 42 a.c., 
vd. deniaux 1999, 249-254; sull’argomento, cf. deniaux 2005b, 13.
212 app. bell. civ. V 55-56.
213 app. bell. civ. V 57, 240: kaˆ Ð 'Agr…ppaj toÝj ™n Ðdù klhroÚcouj Ãgen, ™k diast»matoj 
˜pomšnouj æj ™pˆ Pomp»ion „Òntaj: maqÒntej d� `Antwn…ou gnèmV t¦ gignÒmena enai, 
¢nšstrefon aÙt…ka dialanq£nontej. kaˆ toàto m£lista katšplhxe tÕn Ka…sara. 
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riani. nel passo che segue, infatti, si documenta come l’intenzione operante 
nella progettualità dei nuovi evocati di parte ottavianea fosse, ancora, la riconci-
liazione tra i capi: [ottaviano] «Tuttavia, marciando egli stesso verso Brindisi 
con un altro esercito, di nuovo si imbatté nei coloni e convinse e condusse con 
sé quelli colonizzati da lui, che erano imbarazzati ad esimersi e avevano in segre-
to l’intenzione di conciliare antonio e cesare e soccorrere cesare se antonio, 
rifiutatosi, continuava la guerra»214. nel quadro così descritto da appiano, che 
prelude all’effettiva realizzazione dell’incontro conciliatorio che avrà luogo a 
Brindisi, si riconosce la coerenza tenacemente dimostrata dai soldati, gli stessi 
che nella vicenda del bellum Perusinum hanno tentato di dirimere il contrasto 
tra le parti e che ora, senza soluzione di continuità, si attivano per mediare il 
confronto diretto tra i duces215. 
In una prima fase, sono proprio le basi militari dei due triumviri a confron-
tarsi e a rimproverarsi reciprocamente; i veterani di antonio avrebbero avviato 
tale dibattito: «Le sue coorti pretorie, imbaldanzite da questa sua fama, si avvi-
cinavano a gruppi al vallo di cesare e rimproveravano i loro vecchi commilitoni 
perché venivano a combattere antonio, colui che a Filippi aveva salvato tutti 
loro. Quelli, a loro volta, controbiettavano che essi, gli antoniani, erano venu-
ti a portare loro guerra; così avvennero discussioni fra di loro e ognuna delle 
parti portava innanzi contro l’altra le accuse: gli uni rinfacciavano la chiusura 
di Brindisi e la sottrazione dell’esercito di caleno, gli altri il blocco di Brin-
disi e l’assedio, le incursioni in ausonia, l’accordo con enobarbo, uccisore di 
Gaio cesare, e l’accordo con Pompeo, comune nemico. e finalmente i solda-
ti di cesare svelavano agli altri la loro intenzione, come fossero venuti con 
cesare non immemori del valore di antonio ma progettando un accordo fra 
entrambi o per combattere antonio se questi rifiutava l’accordo e continuava la 
guerra. e questo essi stessi dichiararono avvicinatisi al campo di antonio»216. 
214 app. bell. civ. V 57, 241: ÐdeÚwn d’ Ómwj ™j tÕ Brentšsion aÙtÕj meq’ ˜tšrou stratoà, 
to‹j klhroÚcoij aâqij ™netÚgcane kaˆ meted…daske kaˆ toÝj Øf’ ˜autoà sunJkismšnouj 
Ãgen, a„doumšnouj kaˆ gnèmhn ™n ¢porr»tJ poioumšnouj `Antènion kaˆ Ka…sara 
sunall£ssein, e„ d’ Ð `Antènioj ¢peiqîn polemo…h, Ka…sari ¢mÚnein.
215 Il passo ricorda altresì la descrizione degli evocati campani che, nell’autunno del 44 a.c., 
avevano seguito l’erede a Roma per favorirne la conciliazione con antonio, vd. supra, 97, app. 
bell. civ. III 42, 170.
216 app. bell. civ. V 59, 246-248: A† te strathg…dej aÙtoà t£xeij, ØpÕ tÁsde tÁj dÒxhj 
™pairÒmenai, prosepšlazon tù c£raki tù Ka…saroj kat¦ mšrh kaˆ toÝj sunestrateumšnouj 
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L’accurato resoconto appianeo della discussione tra commilitoni permette 
di cogliere come, nel conflitto civile, parallelamente all’operato dei leaders si 
sviluppino l’identificazione, il giudizio politico e l’intervento propositivo dei 
soldati, che fanno proprio l’agire dei rispettivi patroni militari e sembrano farsi 
carico personalmente della situazione politica217. a seguito di tale confronto, i 
veterani ottavianei avrebbero palesato la volontà di portare i capi all’accordo, 
non senza una connotazione intimidatoria che già in precedenza aveva accom-
pagnato l’iniziativa delle truppe218; la minaccia di combattere contro antonio 
nel caso di un suo rifiuto, infatti, è un aspetto ribadito anche nel seguito dei 
fatti: «Mentre cocceio usciva dall’accampamento molti centurioni gli manife-
starono le intenzioni dell’esercito. egli delle altre cose e di queste mise a parte 
antonio, affinché sapesse che lo avrebbero combattuto se non fosse venuto a 
un accomodamento»219. La testimonianza delinea con efficacia l’evolversi della 
dinamica comunicativa in atto: i centurioni danno voce a quanto è emerso dalla 
comunicazione orizzontale instaurata tra i milites cosicché, risalendo attraverso 
i gradi della gerarchia militare (che in tal caso prevede anche il filtro del media-
tore cocceio), le volontà e gli avvertimenti delle truppe raggiungono il dux. 
Mentre, dunque, le basi militari sembrano elaborare autonomamente un 
progetto di ricomposizione dell’unità triumvirale, l’opportunità di un dialo-
go è prospettata sia ad antonio che a ottaviano anche da Lucio cocceio 
sf…sin çne…dizon, e„ polem»sontej ¼koien `Antwn…J tù p£ntaj aÙtoÝj perisèsanti 
™n Fil…ppoij. tîn d� ¢ntepikaloÚntwn, Óti aÙtoˆ sf…sin ¼kousi polem»sontej, lÒgoi 
sunistamšnwn ™g…gnonto, kaˆ t¦ ™gkl»mata ¢ll»loij proÚferon, oƒ mn t¾n ¢pÒkleisin 
toà Brentes…ou kaˆ t¾n ¢fa…resin toà Kalhnoà stratoà, oƒ d� t¾n ¢pote…cisin toà 
Brentes…ou kaˆ poliork…an kaˆ t¾n tÁj AÙson…doj katadrom¾n kaˆ tÕ sunqšsqai mn 
'Ahnob£rbJ sfage‹ Gaou Ka…saroj, sunqšsqai d� Pomph…J koinù polem…J. kaˆ tšloj 
oƒ toà Ka…saroj t¾n gnèmhn sfîn to‹j ˜tšroij ¢nek£lupton, Óti Ka…sari sunšlqoien 
oÙk ¢mnhmonoàntej `Antwn…ou tÁj ¢retÁj, ¢ll¦ diallag¦j ™pinooàntej ¢mfotšroij À 
`Antènion ¢peiqoànta kaˆ polemoànta ¢munoÚmenoi. kaˆ t£de kaˆ aÙtoˆ prospel£zontej 
to‹j `Antwn…ou carakèmasi proÚlegon. 
217 Il dissidio tra i commilitoni, con la presentazione dei rispettivi capi d’accusa, ricalca 
quanto avvenuto a Modena nel 43 a.c., vd. supra, 115, app. bell. civ. III 67-68.
218 Vd. supra, 189-190, nella fase precedente l’assedio di Perugia.
219 app. bell. civ. V 63, 268: ™xiÒnti d toà stratopšdou tù Kokkh…J polloˆ tîn 
taxi£rcwn t¾n gnèmhn ™xšferon toà stratoà. Ð d kaˆ t«lla kaˆ tÒde aÙtÕ tù `Antwn…J 
metšferen, †na e„de…h polem»sontaj oÙ suntiqemšnJ.
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nerva220, figura equidistante dai colleghi rivali e, pertanto, idonea a svolgere 
una funzione mediatrice: appiano riporta i contenuti dei colloqui sostenuti da 
cocceio con entrambi i triumviri221, a conclusione dei quali si inserisce l’amba-
sceria dei centurioni, riferita ad antonio in un ultimo incontro, decisivo per la 
predisposizione dell’accordo. 
ottenuta la disponibilità dei generali, ancora i soldati ottavianei si rendono 
protagonisti della scena procedendo alla designazione dei mediatori: «L’eserci-
to di cesare, edotto di questi fatti, scelse degli ambasciatori, gli stessi per entram-
bi i generali, i quali non prendevano in considerazione le reciproche accuse, dato 
che erano stati scelti non per dirimere la controversia ma soltanto per trovare 
un accordo; e aggiunse loro cocceio perché amico di entrambi, degli antonia-
ni Pollione e dei cesariani Mecenate; stabilirono che fra cesare e antonio vi 
sarebbe stata una reciproca sanatoria per gli avvenimenti passati e amicizia per il 
futuro»222. È interessante la diversa accezione con cui sembra essere inteso tale 
incontro rispetto, ad esempio, a quelli invano proposti ad ottaviano e Lucio 
nei mesi precedenti: durante quest’ultimi, in assenza del triumviro orientale, si 
faceva esplicito riferimento alla necessità di un arbitrato, costituito sul modello 
di una sede giudiziaria, per dirimere una controversia incentrata sull’interpreta-
zione dell’accordo triumvirale e, dunque, sulla ‘legittimità’ o meno del conflitto 
civile; a Brindisi, invece, la finalità dell’incontro sembra essere unicamente quel-
la di ribadire l’accordo prescindendo dai torti di antonio e di ottaviano, ovvero 
si richiede ai mediatori, scelti sulla base di un’oculata simmetria, di ufficializzare 
la ritrovata unità del fronte cesariano223. 
Infatti, come precisa Plutarco, «gli amici non permisero nemmeno che 
approfondissero i pretesti di malcontento, ma li riconciliarono e divisero fra 
220 nelle operazioni di mediazione sembra intervenire anche Giulia, madre di antonio; cf. 
app. bell. civ. V 63.
221 app. bell. civ. V 60-63.
222 app. bell. civ. V 64, 272: ‘Wn Ð stratÕj Ð toà Ka…saroj a„sqanÒmenoi pršsbeij 
e†lonto toÝj aÙtoÝj ™j ¢mfotšrouj, o‰ t¦ mn ™gkl»mata aÙtîn ™pšscon æj oÙ kr‹nai 
sf…sin, ¢ll¦ diall£xai mÒnon Århmšnoi, sf…si d'aÙto‹j proselÒmenoi Kokk»ion mn æj 
o„ke‹on ¢mfo‹n, ™k d� tîn `Antwn…ou Poll…wna kaˆ Maik»nan ™k tîn Ka…saroj, œgnwsan 
Ka…sari kaˆ `Antwn…J prÕj ¢ll»louj ¢mnhst…an enai tîn gegonÒtwn kaˆ fil…an ™j tÕ 
mšllon. 
223 Sull’accordo di Brindisi vd. soprattutto Marasco 1987, 37 e Senatore 1991, 123-125, 
che mette in luce il ruolo di mediazione svolto da cocceio nerva. Per asinio Pollione, vd. in 
particolare, zecchini 1982, passim. 
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loro il potere, fissando come confine lo Ionio. assegnarono le regioni orientali 
ad antonio e quelle occidentali a cesare, lasciando che Lepido tenesse l’africa 
e stabilendo che, quando non volevano essere consoli loro stessi, lo fossero a 
turno gli amici dei due»224. Riconfermata così la spartizione dell’impero tra i 
due triumviri, l’accordo è sancito anche dal matrimonio politico tra antonio e 
ottavia, sorella di ottaviano225; a seguito dell’avvenuta riconciliazione, un gesto 
di intesa tra i duces scatena la manifestazione di consenso delle truppe, con cui si 
chiude la descrizione appianea dell’evento: «antonio e cesare si abbracciarono 
e le grida dell’esercito e le acclamazioni furono incessanti per tutto il giorno e 
per l’intera notte»226.
cassio dione aggiunge alla ricostruzione un dato di particolare rilievo: 
«concluso l’accordo negli accampamenti di Brindisi, fecero un banchetto: in 
esso ottaviano si comportò secondo l’uso militare e romano, antonio secon-
do quello asiatico ed egiziano»227. a siglare i patti è, dunque, un convivium228. 
L’abito e l’atteggiamento scelti dai due triumviri per l’occasione veicolano un 
forte messaggio politico, sia nei termini di una consapevole autorappresentazio-
ne, che rende antonio e ottaviano ormai inequivocabilmente interpreti l’uno 
dell’oriente, l’altro dell’occidente229, sia sul piano di una efficace comunicazio-
ne verticale, per imagines, dei contenuti dell’accordo230. L’aspetto comunicativo, 
224 Plut. Ant. 30, 6: oÙk e‡wn [d’] ™xelšgcein oƒ f…loi t¾n prÒfasin, ¢ll¦ dišluon 
¢mfotšrouj kaˆ diÇroun t¾n ¹gemon…an, Óron poioÚmenoi tÕn ‘IÒnion, kaˆ t¦ mn ˜ùa 
nšmontej ‘Antwn…J, t¦ d’ ˜spšria Ka…sari, Lšpidon d� LibÚhn œcein ™întej, ØpateÚein d� 
t£xantej, Óte m¾ dÒxeien aÙto‹j, f…louj ˜katšrwn par¦ mšroj. 
225 app., bell. civ., 5, 64, 273.
226 app. bell. civ. V 64, 273: […] ºsp£zonto ¢ll»louj, kaˆ boaˆ par¦ toà stratoà kaˆ 
eÙfhm…ai prÕj ˜k£teron aÙtîn Ãsan ¥paustoi di’ Ólhj te tÁj ¹mšraj kaˆ ¢n¦ t¾n nÚkta 
p©san.
227 dio cass. XLVIII 30, 1: sunqšmenoi d'oân t©t'™n to‹j stratopšdoij to‹j perˆ tÕ 
Brentšsion eƒst…asan ¢ll»louj, Ka‹sar mn stratiwtikîj te kaˆ ∙wmaikîj, ‘Antènioj 
d� ¢sianîj te kaˆ a„gupt…wj.
228 Per le dinamiche conviviali nel mondo romano, vd. coarelli 1995 e zaccaria 
Ruggiu 1995a; per il rapporto tra convivio e politica nel I sec. a.c., vd. in particolare Landol-
fi 1990, 75-110. 
229 non si può escludere che la revisione ex post dei fatti, nell’ambito della quale l’accentua-
zione dei costumi orientali assunti da antonio è finalizzata a denigrare il triumviro d’oriente, 
incida nella rappresentazione dionea dell’evento. 
230 Per la politica religiosa di antonio che si propone in questa fase come nuovo dioniso, 
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chiaramente pensato per le truppe che partecipano all’evento, si desume dalla 
dimensione semipubblica di tale convivium, che, pur svolgendosi tra i capi e i 
rispettivi «f…loi», diviene necessariamente punto di convergenza degli sguardi 
di tutti i soldati presenti nel campo di Brindisi e sembra rientrare in una regìa 
complessiva dell’evento che intende valorizzare l’impatto visivo dell’incontro. 
Le emissioni monetali, destinate al pagamento delle truppe, databili alla fine 
del 40 o all’inizio del 39 a.c., infatti, esibiscono tra le scelte iconografiche dei 
triumviri sia i ritratti di antonio e ottaviano, sia quelli di antonio e ottavia231, 
sia, infine, il volto velato della concordia in associazione a una stretta di mano232, 
fortemente allusiva all’incontro lì avvenuto e alla simbolica gestualità che lo 
connota233.
L’accordo di Brindisi, dunque, si caratterizza per una marcata valenza propa-
gandistica rispetto alle basi militari che l’hanno promosso, nonostante, nella 
sostanza, si possa considerare un compromesso di facciata destinato a incrinarsi 
vd. in particolare Rossi 1959, 110-115; chamoux 1988, 175-210; Marasco 1992, 543. 
Per una recente analisi di modalità, finalità e connotazioni politiche del banchetto nell’età del 
secondo Triumvirato, nonché dei paralleli meccanismi di ricezione e invio di messaggi politici 
da parte delle basi, vd. cresci Marrone 2002, passim.
231 Si veda, a titolo esemplificativo, l’aureo di Marco antonio BmcRR east 144 (=RRc 
533, 3a); sulla moneta, vd. Perez 1986, 189. 
232 In proposito, vd. il quinario di ottaviano BmcRR east 128 (=RRc, 529, 4b); sul signi-
ficato della raffigurazione, vd. Perez 1986, 83 e 301. Sulla moneta, cf. Bernareggi 1973, 86, 
il quale la data al 40 a.c. e ne considera la raffigurazione celebrativa del patto di Brindisi, ma 
riferisce che parte della critica non esclude una datazione al 39 a.c., in riferimento, dunque, 
all’accordo di Miseno. 
233 Sull’atto della dextrarum iunctio, simbolo di concordia, presente anche in denari cesariani 
del 44 a.c., vd. cadario 2006, 55 nt. 170.
aureo di Marco antonio (BmcRR east 144; 
RRc 533, 3a)




rapidamente. Ma la stessa soddisfazione delle truppe dinnanzi alla riunificazione 
dei capi tradisce presto la sua ragione economica, che subito sposta l’attenzione 
dei veterani sulla rivendicazione di quanto è loro dovuto: «ora che i due rivali 
si erano riconciliati – così almeno sembrava – , i soldati che allora sostenevano 
ottaviano si presentarono ad antonio e richiesero il compenso che i due aveva-
no loro promesso prima della battaglia di Filippi, per il quale era stato mandato 
in asia per raccogliere denaro nella maggiore misura possibile. antonio oppo-
se un rifiuto e i soldati l’avrebbero certamente malmenato, se ottaviano non li 
avesse calmati con delle speranze future. In seguito mandarono nelle colonie i 
soldati più anziani, perché la ribellione non crescesse, e iniziarono le operazioni 
di guerra»234. I veterani, quindi, ampiamente illusi dalla propaganda di Lucio 
e Fulvia in merito alla ricchezza di risorse che l’azione di antonio in oriente 
avrebbe procurato, tornano a discutere puntualmente i patti precedenti, come 
le promesse fatte dopo Filippi. non è un caso che siano i soldati ottavianei a 
caldeggiare l’accordo e a farsi poi portavoce di tale istanza: gli stessi uomini che 
erano stati accusati dall’ufficialità di parte antoniana di essere stati privilegiati 
dalle assegnazioni terriere di ottaviano, gli stessi che guardavano con preoc-
cupazione la presenza di enobarbo e l’alleanza con Sesto Pompeo, hanno forse 
aperto il porto di Brindisi ad antonio con il fine preciso di ottenere delle rispo-
ste concrete dal triumviro d’oriente. 
Quanto all’atteggiamento dei duces, il rifiuto di antonio, la violenta reazione 
dei soldati e l’intervento strategico e più efficace della comunicazione ottavia-
nea corrispondono a un’impostazione già individuata nel resoconto storiogra-
fico antico (ad esempio nel 44 a.c., nella stessa Brindisi) e penalizzante rispetto 
al profilo del più anziano generale.
234 dio cass. XLVIII 30, 2-3: kathllagmšnwn d� aÙtîn, éj ge ™dÒkoun, perist£ntej tÕn 
'Antènion oƒ stratiîtai oƒ tÒte tù Ka…sari sunÒntej ¢pÇtoun par'aÙtoà t¦ cr»mata § 
prÕ tÁj m£chj tÁj prÕj to‹j Fil…ppoij genomšnhj ØpšscontÒ sfisi: di'§ kaˆ ™j t¾n 'As…- 
an, Ópwj Óti ple‹sta ¢qro…seien, œstalto. k¨n ™xeirg£santÒ ti aÙtÕn mhdn didÒnta, 
e„ m» sfaj Ð Ka‹sar ™pelp…saj pV katšsce. kaˆ met¦ toàto toÚj te ¢fhlikestšrouj 




2.2 A miseno: «un forte e lunghissimo grido di gioia si alzò» (dio XLVIII 37, 1)
come i veterani di Filippi, promotori dell’accordo, si sono poi opposti all’am-
bigua politica dei triumviri, che non sembrava assicurare coerenza tra parole e 
fatti, così la plebe di Roma sembra sia recepire con grandi manifestazioni di 
consenso il patto di Brindisi235 sia, in un secondo momento, ribellarsi all’im-
posizione di nuove tasse decisa congiuntamente da antonio e ottaviano non 
appena tornati a Roma236. Le rivolte popolari scatenatesi a Roma contro l’editto 
che imponeva contribuzioni forzose e l’emergenza determinata dalla dilagan-
te carestia237 inducono ottaviano a cercare un accordo con Sesto Pompeo – la 
cui azione di pirateria sulle coste dell’Italia bloccava gli approvvigionamenti 
di grano a Roma238 – e a richiedere la partecipazione di antonio all’incontro. 
così, nell’estate del 39 a.c. a Pozzuoli, presso capo Miseno, viene siglato un 
accordo fra i tre duces239. 
L’incontro è caratterizzato sia dal convivium sia dalla definizione – nello stes-
so contesto conviviale – di legami familiari240, tratti che connotano la comunica-
zione orizzontale tra i leaders e, dunque, ricorrono nella dinamica degli accordi 
triumvirali; parallelamente, il ruolo svolto dalle basi militari assume connota-
zioni già rilevate: in primo luogo, i milites assistono e vigilano, costituendo il 
pubblico che, ad un tempo, circoscrive la scena, incute timore, legittima il patto. 
Una sintetica descrizione dell’incontro, che si deve a Plutarco, consente di 
ripercorrere le operazioni da un punto di vista spaziale e di ricostruire sia lo 
scenario sia gli spostamenti fisici dei protagonisti: «Si riunirono al promontorio 
e al molo di Miseno, presso il quale era ormeggiata la flotta di Pompeo, mentre 
235 Per le espressioni del consenso generato nell’immaginario popolare dall’accordo di Brin-
disi vd. dio cass. XLVIII 31.
236 dio cass. XLVIII 31-34.
237 app. bell. civ. V 67-68.
238 Sull’argomento, vd. in part. Senatore 1991, 110-112 e Vio 1998, 22-24. 
239 Sul patto di Miseno, vd. Senatore 1991, 128-132. a Sesto Pompeo fu riconosciuto 
il possesso di Sicilia, Sardegna e corsica da parte di ottaviano e del Peloponneso da parte di 
antonio. Fu permesso anche il ritorno degli esuli, concessione che, di fatto, avrebbe sottrat-
to una componente significativa alle clientele pompeiane. Sui proscritti confluiti presso Sesto 
Pompeo, divenuto, dunque, leader del Senato in esilio, vd. Welch 2002, part. 44-49; sul ruolo 
di Sesto durante l’accordo di Miseno, vd. Welch 2002, 53-54.
240 In questo caso, viene deciso il fidanzamento tra la figlia di Pompeo e Marcello, figliastro 
di antonio e nipote di ottaviano, come riferisce app. bell. civ. V 73, 312.
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le legioni di antonio e di cesare erano schierate di fronte. […] Poi s’invitaro-
no vicendevolmente a pranzo e, in base all’estrazione a sorte, toccò a Pompeo 
per primo di ospitare gli altri. […] ormeggiata dunque la nave con le ancore e 
congiuntala al promontorio con una passerella, ricevette gli ospiti cordialmente. 
[…] dopo essere stato a sua volta ospitato a pranzo da cesare e antonio, ritornò 
in Sicilia»241. dunque, l’incontro avviene nello spazio compreso tra la flotta di 
Sesto ancorata nella baia e la fanteria triumvirale schierata a riva242. 
Tra mare e terra, mediante caute modalità di avvicinamento, i leaders instaura-
no un dialogo sorvegliato dalle truppe, così riferito da cassio dione: «ottaviano 
e antonio stavano sulla terraferma, Sesto in mare su una piattaforma, circondata 
da ogni parte dalle acque, presso il promontorio non lontano da essi, costruita 
appositamente per lui per ragioni di sicurezza. erano presenti l’intera flotta di 
Sesto e tutta la loro fanteria: tanto i soldati di terra quanto i marinai non erano 
stati messi lì alla rinfusa, ma stavano ordinati e armati, per cui anche da questo 
era chiaro per tutti che discutevano di pace per la reciproca paura e per necessità 
[…]»243. appiano, invece, descrive l’allestimento di una passerella, interrotta da 
un piccolo braccio d’acqua, dove si sarebbero posizionati antonio e ottaviano 
nella parte vicina a riva – tutelati dalle truppe – e Sesto Pompeo con il suoce-
ro Libone244 nel settore più esterno – circondati da navi di sorveglianza –245: 
è interessante notare come la costituzione di uno spazio neutro, circoscritto 
241 Plut. Ant. 32, 2-7: kaˆ sunÁlqon e„j taÙtÕn kat¦ t¾n ™n Mishno‹j ¥kran kaˆ tÕ 
cîma, Pomph…J mn toà stÒlou parormoàntoj, `Antwn…J d� kaˆ Ka…sari tîn pezîn 
parakekrimšnwn. [...] ™k£loun ™pˆ de‹pnon ¢ll»louj. klhroumšnwn d� prîtoj ˜sti©n 
aÙtoÝj œlace Pomp»ioj. [...] Ðrm…saj d� t¾n naàn ™p'¢gkurîn kaˆ di£bas…n tina gefurèsaj 
¢pÕ tÁj ¥kraj, ¢nel£mbanen aÙtoÝj proqÚmwj. [...] oátoj mn oân p£lin ¢nqestiaqeˆj 
Øp'¢mfotšrwn e„j t¾n Sikel…an ¢pšpleusen. 
242 carcopino 1913, 258-266 analizza dettagliatamente il resoconto storiografico antico 
sull’arrivo dei viri militares a Miseno.
243 dio cass. XLVIII 36, 1-2: eƒst»kesan d oƒ mn ™n tÍ ºpe…rJ, Ð d ™n cèmat… tini ™n 
tÍ qal£ssV ™p'aÙtÕ toàto perirrÚtJ oÙ pÒrrw sfîn prÕj ¢sf£leian aÙtù pepoihmšnJ: 
kaˆ parÁn p©j mn Ð toÚtou nautikÕj p©j d Ð ™ke…nwn pezikÕj Ôcloj, oÙc ¡plîj, ¢ll' oƒ 
mn ™pˆ tÁj gÁj oƒ d ™pˆ tîn neîn ™xwplismšnoi paretet£cato, éste kaˆ ¢p'aÙtoà toÚtou 
dÁlon p©si genšsqai Óti œk te toà fÒbou tÁj paraskeuÁj sfwn kaˆ ™x ¢n£gkhj [...].
244 Su Libone, vd. Senatore 1991, 122 e 128-132, in cui si specifica il suo ruolo di 
mediatore.
245 app. bell. civ. V 71, 297-298.
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dalle acque, sembri finalizzata a riprodurre artificialmente un’isola246, spazio 
privilegiato per la definizione degli accordi tra i viri militares in conflitto, tant’è 
che anche l’isola esistente sul fiume Reno presso Bologna aveva costituito, nel 
43 a.c., lo scenario della costituzione del secondo Triumvirato.
La disposizione delle truppe contrapposte sembra fornire visivamente un 
segnale rilevante, espressamente intimidatorio, sebbene le rispettive basi di 
consenso delle due factiones – i soldati per quella cesariana e i proscritti247 per 
quella pompeiana – costituiscano le forze che premono per la conciliazione e 
che, a conclusione dell’evento, ne gioiranno fraternamente. Infatti, al consue-
to gesto di accordo tra i leaders, sarebbe seguita una reazione di massa, emoti-
va e incontrollata; l’inizio dell’estesa sezione dionea che descrive l’episodio è 
sufficiente a coglierne gli elementi più significativi: «concluso quest’accordo, 
lo sottoscrissero e consegnarono le copie alle Vestali, poi si strinsero le destre 
e si abbracciarono. a tale spettacolo un forte e lunghissimo grido di gioia si 
alzò dalla terraferma e dalle navi. era un grido vasto e improvviso, che veniva da 
molti soldati e da molti privati che erano presenti, stanchi di guerra e fortemente 
desiderosi di pace. ne risuonarono anche i monti, e tutti si sentirono presi da 
grande emozione e sbalordimento, tanto che molti per questo persero i sensi e 
molti morirono schiacciati o anche annegati. Infatti quelli che stavano sulle navi 
non indugiarono a scendere sulla terraferma: si gettarono in mare, e nel mare si 
gettarono anche quelli che stavano sulla terraferma. nuotando si salutavano e 
tuffandosi nelle acque si abbracciavano, fornendo un divertente spettacolo ed 
emettendo varie voci»248. 
246 In merito all’isola, spazio ideale carico di significati simbolici già nel mondo greco, vd. 
Vilatte 1991, part. 165-173 e 219-233.
247 Sui proscritti che avevano trovato protezione presso Sesto, vd. Vio 1998, part. 26-31 
e 35-36.
248 dio cass. XLVIII 37, 1-3: taàta mn oân sunqšmenoi kaˆ suggray£menoi t£ te 
grammate‹a ta‹j ƒere…aij ta‹j ¢eiparqšnoij parakatšqento, kaˆ met¦ toàto dexi£j tš 
sfisin œdosan kaˆ ™f…lhsan ¢ll»louj. genomšnou d toÚtou poll¾ kaˆ ¥pletoj bo¾ 
kaˆ ™k tÁj ºpe…rou ¤ma kaˆ ™k tîn neîn ºgšrqh. polloˆ mn g¦r stratiîtai polloˆ d 
kaˆ „diîtai parÒntej ¢qrÒon kaˆ ™xapina…wj, ¤te kaˆ tù polšmJ deinîj ¢cqÒmenoi kaˆ 
tÁj e„r»nhj „scurîj ™piqumoàntej, ™xškragon, éste kaˆ t¦ Ôrh sunhcÁsai, k¢k toÚtou 
kaˆ fr…khn sf…si kaˆ œkplhxin meg£lhn ™ggenšsqai, kaˆ polloÝj mn Øp'aÙtîn toÚtwn 
™kqane‹n, polloÝj d sumpathqšntaj À kaˆ ¢popnigšntaj ¢polšsqai. o† te g¦r ™n to‹j 
sk£fesin Ôntej oÙk ¢nšmeinan tÍ gÍ aÙtÍ proselqe‹n, ¢ll'™xep»dwn ™j t¾n q£lassan, 
kaˆ oƒ ›teroi ™j aÙtÕn tÕn buqÕn ™pesšbainon. k¢n toÚtJ ºsp£zontÒ te ¢ll»louj ¤ma 
212
gli accordi triumvirali
Le basi, esaurita la funzione di controllo necessaria al conseguimento dell’ac-
cordo, si abbandonano a un comportamento irrazionale, che assume i risvolti 
propri del fenomeno di massa249, nel quale il singolo si annulla nella dimensione 
collettiva dettata da un ideale condiviso: come a Brindisi, la dextrarum iunctio 
dei capi dona alla vista dei milites l’ideale della concordia, ribadito dalle emissioni 
monetali del periodo250. L’evento si pone come accentuato segnale di consenso 
rispetto a un atto politico, formalizzato attraverso la scrittura e l’archiviazione 
ufficiale251, che prefigura a tutti i presenti – truppe, proscritti esuli, privati – una 
nuova e a lungo attesa stabilità. 
come era accaduto a Brindisi, anche presso il promontorio di capo Miseno 
l’incontro si articola in una prima fase di trattative e in un successivo momento 
conviviale252. Quest’ultimo merita qualche osservazione. Secondo la tradizione 
nhcÒmenoi kaˆ perišballon kolumbîntej, éste poik…lhn mn aÙtîn qšan poik…lhn d kaˆ 
¢ko¾n sumbÁnai.
249 Sul motivo della ‘psicologia di massa’ nel confronto tra cassio dione e appiano, vd. 
amerio 1991, 27; sulla significativa relazione tra tale aspetto, descritto dalle fonti antiche, e i 
meccanismi evidenziati dalla sociologia e dalla psicologia moderna, vd. infra, 310.
250 In proposito, vd. le raffigurazioni del quinario di Marco antonio BmcRR east 128 
(=RRc/4a): la testa velata di concordia al d. e la dextrarum iunctio al R.; sul tale iconografia, 
vd. Perez 1986, 83 e 301.
251 In proposito, dione riferisce che l’anno successivo, riprese le ostilità tra Sesto e ottavia-
no, quest’ultimo, per dimostrare la trasgressione dei patti di Miseno da parte dell’avversario, si 
appropriò dei documenti; vd. dio cass. XLVIII 46, 2: t£ te grammate‹a t¦ tÁj sumb£sewj 
¢ne…leto par¦ tîn ¢eiparqšnwn, kaˆ tÕn `Antènion tÒn te Lšpidon metepšmyato. «ritirò 
dalle Vestali i documenti riguardanti l’accordo già concluso e convocò antonio e Lepido».
252 La dimensione del banchetto, atto conclusivo del compromesso politico raggiunto dai tre 
personaggi, si consuma al centro della scena che vede ancora schierate navi e truppe e, dunque, 
mantiene il tratto della visibilità, traducendosi in azione comunicativa rispetto alle basi.
Quinario di Marco antonio, 39 a.c. 
(BmcRR east 128; RRc 529/4a)
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storiografica253, a Miseno si svolgono tre distinti banchetti, il primo dei quali 
a bordo della nave di Sesto Pompeo e i successivi presso le tende di antonio e 
di ottaviano, sulla base di reciproci inviti, il cui ordine doveva seguire la gerar-
chia di potere dei tre protagonisti254. Secondo la descrizione appianea, il clima 
di diffidenza e ostilità avrebbe connotato anche i convivia: «di fatto nemmeno 
allora agivano senza precauzioni, ma le loro navi erano ormeggiate all’intorno e 
presso di loro stavano le sentinelle, e gli stessi partecipanti al banchetto avevano 
dei pugnali nascosti sotto le vesti»255. 
In particolare, al banchetto svoltosi nella nave di Sesto è associato un aned-
doto emblematico della tensione politica esistente tra i leaders qui radunati: con 
un gioco di parole, infatti, Sesto Pompeo, interrogato da antonio sul luogo in 
cui avrebbe invitato gli ospiti, avrebbe risposto che il convivium si sarebbe tenu-
to nelle carinae, indicando la parte bassa della nave ma alludendo anche all’ele-
gante quartiere romano delle carinae256, dove era ubicata la domus rostrata del 
padre, Pompeo Magno257. antonio, appropriatosi indebitamente della casa di 
Pompeo258, sarebbe stato perciò colpito dalla battuta amaramente ironica con 
la quale Sesto, che avrebbe voluto circondarsi dei segni tangibili della memo-
ria paterna – i rostri delle navi vinte esibiti nella domus –, avrebbe addossato al 
triumviro orientale l’accusa di pirateria che gli era rivolta. 
253 Vell. II 77, 1; Flor. II 18, 4-5; Plut. Ant. 32, 2-7; app. bell. civ. V 73, 308-309; dio cass. 
XLVIII 38, 1. 
254 dio cass. XLVIII 38, 1 è esplicito nell’indicare Sesto Pompeo come il personaggio più 
autorevole, e, per questo, destinato ad avere la priorità nell’allestimento del banchetto e nell’in-
vitare gli ospiti. diversamente, app. bell. civ. V 73, 308-309 e Plut. Ant. 32, 2-7 fanno riferi-
mento a un’estrazione a sorte, espediente che suggerisce la volontà di mimetizzare il peso poli-
tico di Sesto e che, dunque, si potrebbe far risalire a fonti filoantoniane utilizzate dai due storici. 
255 app. bell. civ. 5, 73, 309: oÙd g¦r oÙd’ ìj econ ¢melîj, ¢ll’ a† te nÁej aÙto‹j 
parèrmoun, kaˆ oƒ fÚlakej perieist»kesan, kaˆ oƒ perˆ tÕ de‹pnon aÙtÕ ¢fanîj econ 
Øpezwsmšna xif…dia.
256 Sull’area, nella topografia dell’Urbe, vd. Rodríguez almeida 1993, 239-240.
257 Sulla domus di Pompeo, cf. cic. Phil. II 68-69; Vell. II 77, 1-2; Flor. II, 18, 4; Plut. caes. 
51 e Ant. 32; dio cass. XLVIII 38. Sull’episodio, vd. Guilhembet 1992, 787-816; per il 
riferimento alla domus nella ricostruzione della politica di antonio nel post-cesaricidio, cf. 
cristofoli 2008, 172-173.
258 Per le polemiche che l’appropriazione doveva aver destato fin dal 44 a.c., anche negli 
ambienti cesariani, vd. supra, 45-46, app. bell. civ. III 29, 112.
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La cittadinanza romana e gli eserciti, comunque, devono aver recepito l’ac-
cordo di Miseno come fondamentale momento di pacificazione tra le due parti 
politiche sopravvissute alla guerra civile tra cesare e Pompeo. Gli esponenti di 
entrambe le factiones, infatti, avevano propagandato la continuità ideologica 
con i rispettivi ‘padri’ attraverso una rete di simboli che continuavano a ricor-
rere, tra oralità e autorappresentazioni: se l’ultio di cesare aveva rappresentato 
il costante orizzonte propagandistico dei vertici cesariani, Sesto Pompeo aveva 
ostentato l’identificazione nel dio nettuno259 e perseguito l’ideale del dominio 
sui mari per indicare la sopravvivenza del progetto politico paterno e farsi carico 
dell’ultio della sua memoria, analogamente ai suoi avversari260. 
2.3 A taranto: «i presenti ammirarono un bellissimo spettacolo» (Plut. Ant. 35)
Gli accordi così conclusi, tuttavia, non riescono a garantire una tregua dura-
tura e presto si riaprono le ostilità tra ottaviano e Sesto Pompeo. Tra le moti-
vazioni che, come ricorda appiano261, l’erede di cesare avrebbe divulgato in 
pubblico, vi è sia la pretesa di Sesto di riscuotere da parte dei Peloponnesiaci i 
259 Sul tema, vd. Pollini 1990, part. 340-347; in proposito, si veda il denario BmcRR 
sicily 21 (=RRc 483/2), che presenta, al d., il ritratto di Pompeo Magno, il tridente, un delfi-
no e la legenda nePTVnI, a indicare l’assimilazione divina; sulla moneta, vd. Perez 1986, 
292-293 e cf. Perez 1989, 85.
260 Sull’argomento si torna infra, 222-224, 323-324. Per una significativa analisi dei concetti 
di pietas e ultio, di cui si sostanzia la continuità ideologica tra Sesto Pompeo e il padre Pompeo 
Magno, nel confronto con i paralleli e analoghi meccanismi propagandistici attivati da otta-
viano rispetto alla figura di cesare, vd. cresci Marrone 1998b, part. 7-9; in proposito, cf. 
Powell 2002, 118-129. 
261 app. bell. civ. V 77.
denario di Q. nasidio per Sesto 




tributi che invece, secondo gli accordi di Miseno, ancora spettavano ad anto-
nio, sia l’impressione che l’avversario si preparasse allo scontro, dal momento 
che costruiva navi, reclutava uomini e «arringava i soldati dicendo loro che era 
necessario prepararsi per ogni evenienza»262. Riprese le scorrerie dei pirati e 
dilagando ancora la carestia, la situazione doveva permanere preoccupante per 
i Romani, i quali «esclamavano che non si era avuta una fine dei malanni con 
i patti, ma l’assunzione di un quarto tiranno»263. Sembra, dunque, che tanto 
ottaviano quanto Sesto Pompeo diffondano apertamente le rispettive inten-
zioni, tutt’altro che pacifiche. Sebbene si rilevi l’attestazione appianea delle 
arringhe pompeiane ai soldati, non è possibile ricavare dati ulteriori sui risvolti 
ideologici delle stesse; tuttavia, dal contesto si può desumere che Sesto, appun-
to divenuto il quarto polo di riferimento della scena politica romana, abbia 
certamente sviluppato argomenti politico-propagandistici da contrapporre alla 
campagna diffamatoria messa in atto da ottaviano a suo danno264.
durante l’anno 38 a.c., si assiste ai preparativi di guerra e ai primi scontri 
tra le flotte di ottaviano e Sesto Pompeo265. In questa fase, ottaviano cerca un 
dialogo con antonio per discutere la situazione266: i due triumviri avrebbero 
concordato un incontro a Brindisi, fallito perché antonio, non avendo trovato 
il collega – che ancora si trovava in etruria – nel giorno stabilito, sarebbe torna-
to in Grecia, disapprovando la guerra contro Sesto e temendo i preparativi di 
ottaviano, ma, come scrive dione, «adducendo come pretesto la spedizione 
contro i Parti»267. L’erede di cesare non avrebbe perso l’occasione per conse-
gnare all’opinione pubblica e, in particolare, alle sue truppe una lettura della 
262 app. bell. civ. V 77, 327: tù stratù pote ™dhmhgÒrhse crÁnai pantÕj oÛneka 
paraskeu£zesqai. 
263 app. bell. civ. V 77, 328: éste ™bÒwn oÙk ¢pallag¾n tîn kakîn, ¢ll’ ™p…lhyin 
tet£rtou tur£nnou kat¦ spond¦j gegonšnai. 
264 La carenza di informazioni in tal senso può dipendere dalla mancanza di fonti filo-
pompeiane e da una sorta di penalizzazione generalizzata della figura di Sesto nella tradizione 
storiografica: sia la visuale di matrice augustea (per cui vd. aug. Res Gestae 25, 1: mare pacavi a 
praedonibus […]) confluita in Velleio, Floro, orosio ma anche in dione, sia quella antoniana, 
operante nelle fonti di appiano, tendono a deformarne il ritratto, per cui la subdola disone-
stà del pirata resta sostanzialmente inscindibile dal personaggio. così Senatore 1991, part. 
136-139. Sul tema vd. anche de Souza 1999, 185-195 e Tesoriero 2002, 232-233.
265 app. bell. civ. V 81-91; dio cass. XLVIII 45-49.
266 app. bell. civ. V 78-79; dio cass. XLVIII 46, 2-3.
267 dio cass. XLVIII 46, 3: prÒfasin t¦ tîn P£rqwn æj katepe…gonta poihs£menoj.
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situazione presente che legittimasse la propria azione e gettasse discredito sul 
triumviro orientale, che non l’aveva atteso: «e poiché si diffondeva il sospetto 
che questa guerra avveniva contro i patti, cesare, per allontanarlo, scrisse alla 
città ed egli stesso spiegò all’esercito che Pompeo, facendo scorrerie per il mare, 
aveva rotto l’accordo e che di questo i pirati lo avevano accusato […]; anche 
antonio ne era al corrente e per questo non consegnava il Peloponneso»268. 
comunque, pensando al vantaggio personale, tra la fine del 38 e l’inizio del 
37 a.c. ottaviano tenta ancora di ottenere l’appoggio di antonio e gli invia 
Mecenate, affinché il collega si convinca a stringere un’alleanza che gli fornisca le 
risorse necessarie per sconfiggere Sesto Pompeo. del medesimo episodio, o forse 
di uno successivo, da collocarsi con certezza nei primi mesi del 37 a.c.269, resta 
traccia in una satira oraziana: «Qui doveva raggiungerci il mio buon Mecenate 
e cocceio, incaricati tutti e due di una missione di grande importanza, essi che 
già più d’una volta hanno rimesso pace fra gli amici discordi»270. Presso l’antica 
rocca volsca di Anxur, l’autore si sarebbe imbattuto nei due personaggi che già 
erano stati fautori della conciliazione fra i due «aversos amicos» a Brindisi nel 
40 a.c. e che, ancora, sono chiamati a «conponere» il dissidio.
antonio, peraltro interessato a ricevere forze belliche aggiuntive, accetta la 
proposta e l’accordo ha luogo, nella primavera del 37 a.c., a Taranto: l’incontro 
si risolve in uno scambio di risorse militari, che prevede la consegna di navi ad 
ottaviano – per la guerra contro Sesto Pompeo – e di truppe di terra ad anto-
nio – in vista della spedizione partica –; a ciò si aggiunge il rinnovo del Trium-
virato per un altro quinquennio271. 
Sebbene il patto sia stato preceduto da numerose trattative, senz’altro 
condotte dai mediatori di fiducia, di fatto la memoria storiografica dell’evento272 
conferisce centralità al ruolo di ottavia273, la quale avrebbe assunto l’arbitrato 
268 app. bell. civ. V 80, 341: ™pipolazoÚshj d� Øpono…aj œti, æj paraspÒndwj Ð pÒlemoj 
Óde g…gnoito, t¾n ØpÒnoian Ð Ka‹sar ™klÚwn ™pšstelle tÍ pÒlei kaˆ tÕn stratÕn aÙtÕj 
™d…dasken, Óti t¦j spond¦j Ð Pomp»ioj lVsteÚwn t¾n q£lassan ¢nalÚseie kaˆ toàq'oƒ 
lVstaˆ kate…poien aÙtoà […] m£qoi d� kaˆ 'Antènioj kaˆ di¦ toàto PelopÒnnhson oÙ do…h. 
269 La datazione si desume dal fatto che l’episodio è immediatamente precedente l’accordo 
di Taranto.
270 Hor. sat. I, 5: hunc venturus erat maecenas optimus atque / cocceius, missi magnis de rebus 
uterque / legati, aversos soliti conponere amicos.
271 Plut. Ant. 35; app. bell. civ. V 95; dio cass. XLVIII 54, 1-2.
272 Plut. Ant. 35; app. bell. civ. V 93-95; dio cass. XLVIII 54.
273 Sul personaggio di ottavia, vd. Gafforini 1994, 109-134 e cosi 1996, 255-272.
217
a taranto
nella controversia tra il fratello e il marito, ricevendo così il merito dell’avve-
nuta riconciliazione. Infatti, la presenza iconografica della donna nelle monete 
emesse nel 37 a.c. in oriente, per le truppe antoniane274, sembra tradursi in un 
omaggio alla donna che ha reso possibile la negoziazione, il successo della stessa 
e, dunque, il predisporsi di antonio alla tanto attesa campagna contro i Parti; 
al tempo stesso, come l’accostamento dei ritratti di antonio e ottavia veicola 
implicitamente il permanere del legame politico e familiare fra i triumviri – di 
cui ottavia è simbolo –, così la statua di dioniso che sormonta la cista mistica 
ribadisce la scelta di antonio, che dell’oriente, invece, ha già sposato i costumi 
e gli ideali275. 
Plutarco, appiano e cassio dione riferiscono i fatti di Taranto, valorizzando 
ciascuno determinati aspetti dell’avvenimento, che, in una ricostruzione d’in-
sieme, sembra condividere tratti comunicativi costanti con i precedenti episodi 
della medesima tipologia. Le versioni di appiano e dione pongono l’accen-
to sulla conflittualità tra i vertici, che si incontrano con ostilità e sospetto276 e 
che, solo in un secondo momento, si accordano grazie all’intervento di otta-
via e degli amici. La narrazione dionea include l’attestazione di nuovi legami 
di parentela decisi a Taranto per consolidare l’accordo: ottaviano dispone il 
fidanzamento della figlia con antillo, figlio di antonio, e quest’ultimo promet-
te la figlia avuta da ottavia a domizio enobarbo277. 
appiano, invece, si diffonde sui dettagli spaziali – e simbolici – del conte-
274 Vd. Bernareggi 1973, 90-91.
275 Sul cistoforo di Marco antonio, BmcRR east 135, vd. Perez 1986, 293; in merito 
all’interpretazione propagandistica della moneta, cf. Perez 1989, 13.
276 app. bell. civ. V 93 e dio cass. XLVIII 54, 1-3.
277 dio cass. XLVIII 54, 4.
cistoforo di Marco antonio (BmcRR east 
135; sydenham 1197; RPc i 2201 )
cistoforo di Marco antonio (BmcRR east 
137; sydenham 1198; RPc i 2202)
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sto: i due duces, raggiunte le sponde di un fiume tra Metaponto e Taranto278, si 
sarebbero incontrati al centro del corso d’acqua, ciascuno da solo sulla propria 
barca, finché sarebbe stato ottaviano ad ottenere di sbarcare sulla riva dell’al-
tro per raggiungere, a Taranto, la sorella279. così, salito sul carro di antonio e 
giunto a destinazione, ottaviano, senza scorta, avrebbe passato la notte nella 
residenza del collega, ricambiando l’ospitalità il giorno seguente280. Tali elemen-
ti ripropongono la costruzione ragionata di un incontro circondato dalle acque 
che prevedesse simmetria ed equidistanza, cui sarebbero seguite le pratiche di 
reciproca hospitalitas, fra le quali è lecito includere l’allestimento di convivia. 
Più esplicito in tal senso è Plutarco, che ritrae lo scenario prodottosi nel golfo 
di Taranto, alla presenza delle truppe: «cesare si recò a Taranto con intenzioni 
pacifiche e i presenti ammirarono un bellissimo spettacolo: un grande esercito 
di fanteria che rimaneva tranquillo e molte navi che stavano immobili presso la 
costa, mentre i comandanti e i loro amici si scambiavano visite e dimostrazio-
ni d’affetto. antonio per primo trattenne a pranzo cesare, che aveva concesso 
anche questo favore a sua sorella. Poi si accordarono che cesare avrebbe dato 
ad antonio due legioni per la guerra partica, mentre antonio avrebbe dato a 
cesare cento navi dai rostri di bronzo. ottavia, oltre ai patti stabiliti, ottenne 
per il fratello da parte del marito venti navi leggere e per il marito da parte del 
fratello mille soldati»281. Secondo il medesimo ordine gerarchico riportato da 
appiano, che prevede la priorità di antonio, Plutarco attesta il susseguirsi di 
due banchetti, luogo della comunicazione politica tra i duces. non solo i convi-
via, che avranno visto la partecipazione di ottavia282 e degli ufficiali mediatori, 
278 app. bell. civ. V 93, 392.
279 app. bell. civ. V 94, 393-394.
280 app. bell. civ. V 94, 394-395.
281 Plut. Ant. 35: Ð Ka‹sar Âken e„rhnikîj e„j T£ranta, kaˆ qšama k£lliston oƒ 
parÒntej ™qeînto, polÝn mn ™k gÁj stratÕn ¹suc£zonta, poll¦j d� naàj ¢tršma prÕj 
to‹j a„gialo‹j ™coÚsaj, aÙtîn d� kaˆ f…lwn ¢pant»seij kaˆ filofrosÚnaj. eƒst…a d’ 
‘Antènioj prÒteroj, kaˆ toàto tÍ ¢delfÍ Ka…saroj dÒntoj. ™peˆ d’æmolÒghto Ka…sara 
mn `Antwn…J doànai dÚo t£gmata prÕj tÕn ParqikÕn pÒlemon, ‘Antènion d� Ka…sari 
calkembÒlouj ˜katÒn, 'Oktaou…a tîn æmologhmšnwn cwrˆj Æt»sato tù mn ¢delfù par¦ 
toà ¢ndrÕj e‡kosi muop£rwnaj, tù d’ ¢ndrˆ par¦ toà ¢delfoà stratiètaj cil…ouj. 
282 nella versione plutarchea, l’intero episodio è ricostruito come concessione di ottaviano, 
il quale, in seguito alle insistenti preghiere della sorella, avrebbe accettato di conciliarsi con 
antonio e di concordare lo scambio di truppe, nonché di concedere al rivale la priorità dell’in-
vito, come è specificato nel testo: il motivo suggerisce la presenza di fonti filoaugustee che, a 
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ma anche l’atteggiamento di un’esibita benevolenza tra i protagonisti, illustrano 
un nuovo episodio pensato per la sua visibilità rispetto al pubblico circostante, 
che, ancora dividendosi tra mare e terra, delimita la scena, di cui Plutarco valo-
rizza la spettacolarità.
concluso l’accordo e lasciata in Italia la famiglia283, che non poteva esporre 
ai rischi delle pericolose campagne orientali a cui lo spingevano i suoi grandio-
si progetti284, antonio riprende il largo sullo Ionio, ignaro del fatto che stava 
separandosi dalla patria per sempre. ottaviano invece, incrementata la sua flot-
ta, si accinge a regolare i conti con il nemico Sesto Pompeo285. I due triumviri, 
dunque, non si incontreranno per i successivi sei anni, fino alla battaglia che 
segnerà l’epilogo delle guerre civili.
2.4 A Nauloco: «la flotta cesariana alzò dal mare un grido di vittoria» (app. 
bell. civ. V 121, 501)
L’anno 36 a.c. si traduce per ottaviano in un notevole consolidamento del 
proprio potere, conseguente al raggiungimento di due obiettivi: la definitiva 
sconfitta di Sesto Pompeo e l’esautorazione politica di Lepido; la conclusione di 
tali operazioni, svoltesi in Sicilia, è poi celebrata a Roma con il conferimento ad 
ottaviano di grandi onori, che decretano il generale consenso verso il giovane 
divenuto, così, padrone incontrastato dell’occidente. 
Le vicende legate al successo di ottaviano sui due rivali, ovvero le battaglie 
navali contro Sesto Pompeo da una parte e l’irruzione nel campo di Lepido 
dall’altra, presuppongono una rilevante interazione comunicativa tra il coman-
dante cesariano e le truppe – proprie, nel primo caso, e dell’avversario, nel 
posteriori, avranno tentato di oscurare la superiore forza militare di antonio in tale frangente. 
283 La moglie (cui sarebbe presto nata antonia minor), la figlia antonia maior, ma anche i 
figli avuti da Fulvia, antillo e Iullo antonio, della cui educazione si sarebbe occupata la stessa 
ottavia.
284 La concretezza delle ragioni per cui antonio lascia in Italia la donna, ovvero i rischi della 
guerra partica, disarma la propaganda avversa; così, secondo Biffi 1994, 462-463, l’esaltazione 
del ruolo di ottavia nel patto di Taranto «nasce appunto dalla necessità, per la propaganda 
ottavianea, di compensare la scarsa possibilità di presa sulla pubblica opinione del tema alterna-
tivo, il richiamo irresistibile dell’amante che avrebbe risospinto antonio in egitto».
285 Per il ruolo di Messalla tra gli emissari di antonio che, in ossequio agli accordi di Taran-
to, cede a ottaviano navi ed equipaggi per la guerra in Sicilia, vd. Biffi 1994, 461.
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secondo –, per il contesto prettamente militare che le connota ma soprattutto 
per i significativi risvolti ideologici che ottaviano deve aver conferito al proprio 
agire sia contro l’erede pompeiano sia contro il più debole triumviro. 
nel primo caso, tuttavia, la parola del dux – o la libera reinterpretazione di 
essa –, come veicolo di propaganda ma anche come prevedibile eco di enfatiz-
zazioni posteriori alla vittoria su Sesto, non è protagonista della ricostruzione 
storiografica: la memoria del bellum siculum è tutta affidata alla descrizione 
delle flotte e delle rispettive operazioni militari286. Le strategie belliche dei cesa-
riani, sfortunate nel primo scontro, avvenuto presso Milazzo, ma infine positi-
vamente concluse nelle acque di nauloco, sono state condotte magistralmen-
te da agrippa, vero artefice della vittoria. che ottaviano si sia così esposto ai 
colpi della propaganda a lui ostile, che nelle scarse capacità belliche del giova-
ne ha spesso trovato materia di diffamazione287, è suggerito da Svetonio: «Un 
po’ prima di quello scontro fu preso da un sonno così improvviso e profondo 
che i suoi amici dovettero svegliarlo perché desse il segnale del combattimento. 
credo che da questo fatto antonio abbia preso occasione per rimproverarlo: 
“non hai nemmeno saputo guardare con occhi fermi un esercito schierato, ma 
sei rimasto a giacere supino, lo sguardo pavidamente rivolto al cielo, e non ti 
sei alzato né fatto vedere dai soldati prima che Marco agrippa avesse volto in 
fuga le navi nemiche”»288. Il motivo sembra essere centrale nella tradizione sulla 
battaglia di nauloco, vinta dal luogotenente e non dal comandante supremo, 
tant’è che dione conclude l’episodio con una digressione sui meriti della vitto-
ria, secondo la quale agrippa avrebbe rinunciato a inseguire i nemici in fuga 
per non sottrarre ad ottaviano anche il più agevole coronamento dell’impre-
sa: «[agrippa] Soleva infatti dire ai suoi più intimi amici che la maggior parte 
di quanti hanno il supremo potere non sopportano uno superiore a loro; quasi 
sempre riservano a se stessi le imprese facili e lasciano agli altri quelle difficili e 
286 Sul bellum siculum, vd. Stone 2002, 135-166; cf. Pensabene 1991, passim.
287 Franco 1989, 257 dimostra che la propaganda antoniana sulla scarsa attitudine del 
rivale al comando militare pone in connessione l’aneddoto sul sonno di ottaviano nella notte 
precedente lo scontro di nauloco con l’imperizia dimostrata dal giovane anche durante la 
battaglia di Modena e quella di Filippi, creando così un motivo diffamatorio ricorrente. 
288 Suet. Aug. 16: tam arto repente somno divinctus, ut ad dandum signum ab amicis excitare-
tur. Unde praebitam Antonio materiam putem exprobrandi, ne rectis quidem oculis eum aspicere 
potuisse instructam aciem, verum supinum, caelum intuentem, stupidum cubuisse, nec prius surre-
xisse ac militibus in conspectum venisse quam a m. Agrippa fugatae sint hostium naves.
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particolarmente gravose. Se poi sono costretti ad affidare ad altri un’impresa 
facile, provano dispiacere e non vedono di buon occhio la buona rinomanza 
che quelli si possono acquistare. certo non si augurano che siano vinti e subi-
scano danni, ma preferiscono che non abbiano la gloria per aver ottenuto un 
grande successo. egli dunque pensava che l’uomo che vuole trovarsi bene nella 
vita deve liberare il proprio signore dalle difficoltà di un’impresa, ma attribuire 
a lui il merito del successo»289. Merito che, infatti, ottaviano non mancherà di 
attribuirsi e che, giocando con le parole, destinerà a memoria imperitura: mare 
pacavi a praedonibus290 è il significato che egli, divenuto augusto, vorrà conferi-
re per sempre alla vittoria di nauloco, indicandola come propria, spostando la 
valutazione del merito dal livello tecnico-bellico a quello politico – insito nel 
concetto di pacificazione – e oscurando il ricordo di Sesto Pompeo, segregato 
all’ombra dell’immagine dei pirati che depredavano le coste italiche. 
a ciò si deve, probabilmente, una tradizione che ha sì conservato un resocon-
to fedele della guerra navale combattuta sulle coste sicule, ma che non contem-
pla la valorizzazione – sul piano ideologico e comunicativo – del leader otta-
viano, il quale ha giocato un ruolo secondario e sembra, per questo, aver destato 
polemiche sia negli ambienti avversari sia, forse, all’interno del suo stesso entou-
rage. anche la figura di Sesto Pompeo risulta, per altre ragioni, depotenziata: 
la mancanza di una tradizione storiografica che conferisse spessore ed enfasi 
alle ragioni della parte pompeiana291 ha prodotto un visibile indebolimento del 
profilo politico del personaggio in tutto il panorama storiografico292. 
In più, lo scontro tra ottaviano e Sesto Pompeo si differenzia di per sé dalle 
dinamiche prevalenti nella contrapposizione tra lo stesso ottaviano e antonio, 
in cui trova ampio spazio l’elemento diffamatorio intrinseco alla rivalità tra i 
289 dio cass. XLIX 4, 2-4: kaˆ g¦r e„èqei lšgein prÕj toÝj p£nu ˜ta…rouj Óti oƒ ple…- 
ouj tîn ™n ta‹j dunaste…aij Ôntwn oÙdšna ™qšlousi kre…ttw sfîn enai, ¢ll¦ t¦ mn 
ple…w, Ósa ge kaˆ prÒceiron t¾n n…khn œcei, aÙtoˆ di'˜autîn poioàntai, t¦ d d¾ ce…- 
rw kaˆ ¢topètera ¥lloij prost£ttousi. k¨n ¥ra pot tîn ¢meinÒnwn ti ¢nagkasqîs… 
sfisin ™pitršyai, barÚnonta… te kaˆ ¥cqontai tÍ eÙdox…v aÙtîn: ¹tt©sqai mn g£r sfaj 
kaˆ kakîj pr£ttein oÙk eÜcontai, oÙ mšntoi kaˆ pantelîj ti katapr£xantaj t¾n dÒxan 
aÙtoÝj labe‹n aƒroàntai. de‹n oân parÇnei tÕn ¥ndra tÕn swqhsÒmenon tÁj mn duscere…- 
aj aÙtoÝj tîn pragm£twn ¢pall£ttein, t¾n d d¾ katÒrqws…n sfwn ™ke…noij ful£ttein.
290 aug. Res Gestae 25, 1.
291 così Senatore 1991, 136-139. 
292 Incisivo, in tal senso, anche lo studio di Tesoriero 2002, part. 232-233, che sviluppa il 
tema dell’immagine di Sesto come pirata elaborata dalla tradizione a lui ostile. 
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due cesariani: la propaganda contro antonio, destinata a orientare le opinioni 
nell’ambito di una medesima factio di appartenenza, consentiva al più giovane 
triumviro di spostare i consensi in proprio favore; diversamente, non giovava 
forse a ottaviano accentuare apertis verbis la guerra con il rivale Sesto, erede di 
un uomo e di un programma politico che trovavano autorevoli fautori nell’élite 
politica di cui ottaviano cercherà sempre una, sia pure formale, approvazione.
dunque, sebbene lo scontro tra l’erede di cesare e l’erede di Pompeo 
Magno, giunto qui al suo momento più alto e conclusivo, sia da considerarsi 
una contrapposizione ideologica di grande rilievo nella Roma del tempo293, tra 
le fonti antiche si registra l’assenza di una sua manifestazione per verba indiriz-
zata alle truppe. 
Tuttavia, il resoconto appianeo conserva le tracce dell’utilizzo di altri canali 
comunicativi, di tipo simbolico-religioso, che possono indicare la veicolazione 
di un messaggio politico ai milites. 
Sesto Pompeo, fin dal 42 a.c., sembra aver elaborato una propria immagine 
pubblica da contrapporre al repertorio autorappresentativo esibito dai triumviri 
e, in particolare, da ottaviano: anche il figlio di Pompeo, infatti, ha inteso enfa-
tizzare il motivo della pietas erga parentem e dotarsi di un’ascendenza divina, 
quale figlio adottivo di nettuno294. I due elementi dovevano risultare comple-
mentari, poiché l’assimilazione religiosa consentiva a Sesto di affermare l’acqui-
sito controllo dei mari che, a sua volta, rappresentava la risorsa per condurre a 
buon fine l’ultio del padre. La rete di richiami simbolici così definita si conserva 
per imagines nelle scelte iconografiche delle monete emesse da Sesto, ma si indi-
vidua anche in diversi luoghi della letteratura antica, che restituiscono un chia-
ro quadro sia delle pratiche adottate dal figlio di nettuno295 sia dell’avvenuta 
293 nella sua più tarda ricostruzione, appiano conclude il libro V dei Bella civilia con 
la morte di Sesto Pompeo; per la struttura e il significato dell’opera di appiano vd. Gabba, 
Magnino 2001, 13-39, part. 26-39. Per la valorizzazione della figura di Sesto Pompeo da 
parte di appiano, vd. Gabba 1956, 204-206. 
294 Sul tema, vd. supra, 214. Per un’approfondita analisi dell’argomento, vd. cresci 
Marrone 1998b, part. 8-9 e 16-19.
295 dio cass. XLVIII 19, 2 riferisce l’assimilazione a nettuno risalente al 42 a.c., motivata 
dalla volontà di Sesto di emulare il padre che, un tempo, aveva dominato su tutti i mari; dio 
cass. XLVIII 48, 5 descrive Sesto in atto di indossare il manto azzurro e di compiere sacrifici 
in mare, nel 38 a.c. Si vedano, in proposito, le raffigurazioni presenti sul denario di Sesto, 
BmcRR sicily 15 (= RRc 511/2a): al d., la testa di nettuno a rappresentare il padre, l’impera-
tor Pompeo Magno e, al R., un trofeo navale e la legenda che indica la carica di praefectus classis 
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ricezione del messaggio da parte delle basi296. 
Proprio nella fase iniziale del bellum siculum, appiano, in un’ampia sezio-
ne297, ricorda l’assimilazione divina e descrive i sacrifici propiziatori offerti al dio 
del mare, in tale contesto, dal «Neptunius dux». Ma elementi analoghi, sempre 
rintracciabili nella narrazione appianea, sembrano interessare parallelamente 
ottaviano. Il primo di essi concerne la scenografica lustratio classis che l’erede 
di cesare, raccolta la sua flotta probabilmente nel portus iulius – realizzato da 
agrippa tra Miseno e Pozzuoli –, avrebbe così compiuto: «Gli altari sono sulla 
riva del mare; le ciurme stanno loro intorno sulle navi in profondissimo silenzio; 
i sacerdoti sacrificano stando ritti sulla riva e per tre volte su imbarcazioni porta-
no attorno alla flotta le offerte espiatorie e, con loro, stanno i comandanti che 
invocano che ricada su queste offerte, anziché sulla flotta, ogni sventura. divise 
le offerte, parte le gettano in mare, parte le mettono sugli altari e le bruciano e 
la moltitudine approva applaudendo»298. Il dux presiede il rito, i comandanti 
affiancano i sacerdoti nelle invocazioni alle divinità, i milites rompono infine 
il silenzio solenne con un applauso di consenso, che, dunque, mentre sancisce 
la percezione della propria appartenenza e la condivisione degli obiettivi del 
et orae maritimae rivestita da Sesto; sulla moneta, vd. Perez 1986, 355-356.
296 dio cass. XLVIII 31, 5 descrive gli applausi destinati provocatoriamente dal popolo di 
Roma alla statua di nettuno, che sfilava per i ludi plebei del 40 a.c., associandola dunque a Sesto 
Pompeo, per esprimere un segnale politico di forte dissenso verso la politica triumvirale; Hor. 
epod. 9, 7 definirà il personaggio «Neptunius dux». Sull’argomento, cf. Scott 1933, 28-30.
297 app. bell. civ. V 100.
298 app. bell. civ. V 96, 401-402: oƒ mn bwmoˆ yaÚousi tÁj qal£sshj, kaˆ ¹ plhqÝj 
aÙtoÝj perišsthke kat¦ naàn met¦ siwpÁj baqut£thj: oƒ d� ƒerourgoˆ qÚousi mn 
˜stîtej ™pˆ tÍ qal£ssV kaˆ trˆj ™pˆ skafîn perifšrousin ¢n¦ tÕn stÒlon t¦ kaq£rsia, 
sumperipleÒntwn aÙto‹j tîn strathgîn kaˆ ™parwmšnwn ™j t£de t¦ kaq£rsia, ¢ntˆ toà 
stÒlou, t¦ ¢pa…sia trapÁnai. ne…mantej d� aÙt£, mšroj ™j t¾n q£lassan ¢porr…ptousi 
kaˆ mšroj ™j toÝj bwmoÝj ™piqšntej ¤ptousi, kaˆ Ð leëj ™peufhme‹. 
denario di Sesto Pompeo, 42-40 a.c. 
(BmcRR sicily 15; RRc 511/2a)
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leader, sottintende la stigmatizzazione del nemico: la cerimonia di purificazione 
della flotta diviene così momento di forte coesione del corpo militare. 
Mentre i comandanti pompeiani sono avvolti in mantelli azzurri anziché 
purpurei e il loro generale sacrifica al Mare e a nettuno299, ottaviano ancora 
chiede il favore delle divinità – ben identificate nel passo che segue – e rende 
esplicita la finalità della guerra: «Giunto il primo giorno del mese salpavano 
tutti all’alba […]; cesare da dicearchia sacrificando e libando in mare dalla nave 
ammiraglia ai venti favorevoli, a nettuno Tutelare e al mare tranquillo, perché 
fossero cooperanti con lui contro i nemici di suo padre»300. oltre ai venti favo-
revoli e a tranquillitas, dunque, è l’appoggio di nettuno che l’erede cesariano 
vuole assicurarsi, quasi sottraendolo a chi indebitamente si è reso discendente 
dal dio. Il motivo dell’ultio paterna, quindi, doveva essere presente nell’ambito 
delle pratiche votive qui esibite da ottaviano. non a caso, il figlio adottivo di 
cesare aveva divulgato a tutti la data fissata per la partenza della flotta, ovvero il 
primo giorno di luglio, in quanto il nome del mese, iulius, sostituito a Quinctilis 
in onore del padre, sempre vincitore, sarebbe stato di buon auspicio301. 
Gli elementi evidenziati alludono a una sorta di contesa di simboli, che si 
pone sul livello orizzontale della comunicazione politica tra i duces in conflitto 
ma racchiude anche un forte potenziale comunicativo rispetto ai soldati a bordo 
delle flotte: i segnali politici, che si possono solamente inferire sulla base dei 
dati evidenziati, metterebbero in luce l’intenzione ottavianea di neutralizzare 
l’aspirazione talassocratica di Sesto, veicolata simbolicamente dalla protezione 
delle divinità marine. Inoltre, l’antagonista cesariano sembra interessato a sotto-
lineare la propria devozione filiale e la memoria di cesare, cara ai soldati, oscu-
rando così la propaganda del nemico, il quale, in quello che si presentava come 
frontale regolamento di conti, poteva sollevare a buon diritto il tema dell’ultio 
di Pompeo Magno302. 
299 app. bell. civ. V 100.
300 app. bell. civ. V 98, 406: genomšnhj d tÁj noumhn…aj ¢n»gonto p£ntej ¤ma ºo‹ [...] 
Ð d Ka‹sar ™k Dikaiarce…aj, qÚwn ¤ma kaˆ spšndwn ¢pÕ tÁj nauarc…doj neëj ™j tÕ 
pšlagoj ¢nšmoij eÙd…oij kaˆ 'Asfale…J Poseidîni kaˆ ¢kÚmoni qal£ssV, sull»ptoraj 
aØtù kat¦ ™cqrîn patrówn genšsqai.
301 app. bell. civ. V 97, 404.
302 Inoltre, secondo l’interpretazione di Franco 1989, 259-263, lo stesso sonno di otta-
viano prima della battaglia di nauloco, trovando il precedente illustre del sonno di alessan-
dro Magno prima della battaglia di Gaugamela, costituirebbe - in risposta alle polemiche 
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di fatto, l’unica adlocutio ai soldati, priva di ogni argomento ideologico, è 
riportata da appiano a conclusione della battaglia di Milazzo, vinta dai pompe-
iani: «Pompeo, lodatili perché avevano resistito a tali navi, disse che avevano 
combattuto contro delle mura più che contro delle navi e che avrebbe dato 
loro un donativo come a vincitori e infondeva la speranza che nello stretto, a 
causa della corrente, essendo più leggeri, sarebbero stati vincitori. disse anche 
che avrebbe aumentato l’altezza delle navi»303. Indicazioni tattiche, dunque, 
accompagnate da lodi e promesse di donativi304 costituiscono l’unica attestazio-
ne delle arringhe di Sesto ai suoi uomini.
Forte del successo riportato e temendo le forze di terra del nemico, Sesto 
sfida ottaviano a una seconda battaglia navale305: si produce così la vittoria 
di agrippa, a nauloco, il 3 settembre del 36 a.c., quando «la flotta cesariana 
alzò dal mare un grido di vittoria e le truppe di terra risposero dalla riva»306. 
oltre all’imponenza dello spettacolo fornito dalla distesa di navi e all’intensa 
partecipazione degli spettatori disposti lungo la costa307, colpisce il fatto che, 
nello scontro, «non era più facile riconoscere il nemico, giacché per lo più si 
usavano le stesse armi e quasi tutti la lingua latina, e le parole d’ordine, nella 
mischia confusa, erano state vicendevolmente divulgate e di qui soprattutto 
nascevano molti e vari inganni da entrambe le parti e mancanza di fiducia verso 
chi le pronunciava, e una incapacità di distinguersi l’un l’altro si impadronì 
di tutti […]»308. La descrizione richiama l’elemento costantemente osservato 
antoniane - un rovesciamento del giudizio sull’erede di cesare che, come alessandro, dorme 
perché certo della vittoria. Il motivo dell’imitatio Alexandri, dunque, servirebbe a ribadi-
re la continuità con cesare e soprattutto l’ultio del ‘padre’, nel contesto della guerra contro 
Sesto Pompeo.
303 app. bell. civ. V 108, 448: aÙtoÝj Ð Pomp»ioj ™painîn, Óti thlikaÚtaij nausˆn 
¢ntšscon, teicomacÁsai m©llon œfasken À naumacÁsai kaˆ æj nenikhkÒtaj ™dwre‹to, 
kaˆ ™p»lpizen ™n tù porqmù di¦ tÕn ∙oàn koufotšrouj Ôntaj perišsesqai kaˆ aÙtÕj œfh 
ti prosq»sein ™j tÕ tîn neîn Ûyoj. 
304 nel seguito delle operazioni, elogi e doni giungono anche alle truppe cesariane da parte 
di ottaviano, vd. dio cass. XLIX 7, 5.
305 app. bell. civ. V 118, 489.
306 app. bell. civ. V 121, 501: kaˆ Ð toà Ka…saroj stratÕj ™pin…kion ºl£laxen ™n tÍ 
qal£ssV, kaˆ Ð pezÕj ¢ntebÒhsen ™pˆ tÁj gÁj. 
307 dio cass. XLIX 9.
308 app. bell. civ. V 120, 497: diagnînai tÕn polšmion oÙk Ãn œti Ðmo…wj eÜporon: 
Óploij te g¦r æj t¦ poll¦ to‹j aÙto‹j ™crînto kaˆ fwnÍ scedÕn ¤pantej 'ItalÍ, t£ te 
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dagli storici antichi nell’ambito del conflitto civile, ovvero l’idea di uno scontro 
fratricida tra romani e, dunque, il manifestarsi della matrice comune alle parti in 
conflitto: del resto, tra coloro che a nauloco confondono armi, lingua e parola 
d’ordine potevano esservi gli stessi uomini che, tre anni prima, si erano fraterna-
mente ritrovati a Miseno, esultando per l’accordo tra i capi.
2.5 Ottaviano a messina: «portando con sé nient’altro che il proprio nome» 
(Vell. II 80)
ottaviano, che deve all’abile agrippa la sconfitta di Sesto Pompeo309, conclu-
de invece personalmente l’eliminazione politica di Lepido, facendo irruzione 
nel suo accampamento e determinando una generale defezione delle truppe 
in proprio favore; la voce filoaugustea di Velleio consegna una lettura eroica 
dell’episodio: «né dagli Scipioni, né da alcun altro dei condottieri romani d’un 
tempo fu mai osato o compiuto niente di più coraggioso di ciò che fece allo-
ra cesare. disarmato, coperto del solo mantello, portando con sé nient’altro 
che il proprio nome, entrò nel campo di Lepido, evitò i dardi che gli venivano 
scagliati per ordine di quel ribaldo e, sebbene il mantello gli fosse stato trapas-
sato da un colpo di lancia, osò portar via l’aquila di una legione. avresti allora 
potuto conoscere quale differenza ci fosse fra i due comandanti: soldati in armi 
seguirono cesare disarmato, mentre Lepido, dieci anni dopo che era giunto ad 
un potere del tutto immeritato dalla sua vita, abbandonato dai soldati e dalla 
buona sorte, coperto di un nero mantello, nascosto tra le ultime file di quanti si 
accalcavano intorno a cesare, si prostrò alle sue ginocchia. Gli furono lasciate la 
vita e la proprietà dei suoi beni, ma fu privato del prestigio che non aveva potu-
to conservare»310. nella vivace descrizione velleiana, un solo mantello, benché 
sunq»mata mignumšnwn ™j ¢mfotšrouj ™xen»nekto, kaˆ ™k toàde m£lista ™nšdrai pollaˆ 
kaˆ poik…lai par¦ ¢mfo‹n, kaˆ ¢pist…a prÕj toÝj lšgontaj aÙt¦ ™peg…gneto, ¢gnws…a te 
p£ntaj ¢ll»lwn ™pe‹cen […].
309 Per la situazione militare ottavianea successiva alla battaglia di nauloco, vd. Mundu-
beltz 2000, part. 175-196. 
310 Vell. II 80: Non ab scipionibus aliisque veteribus Romanorum ducum quidquam ausum 
patratumque fortius quam tunc a caesare. Quippe cum inermis et lacernatus esset, praeter nomen 
nihil trahens, ingressus castra lepidi, evitatis telis, quae iussu hominis pravissimi in eum iacta 
erant, cum lacerna eius perforata esset lancea, aquilam legionis rapere ausus est. scires, quid inte-
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trafitto, avvolge il carisma del novus caesar, che conquista i milites del triumviro 
immeritevole; viceversa, il nero mantello311 che accompagna l’ultima immagine 
di Lepido, supplice e privatus, descrive con espressività l’onta del perdente.
Lepido aveva fornito il suo aiuto a ottaviano durante le operazioni prece-
denti la battaglia di nauloco312 e si sarebbe poi accampato su un colle, a Messina, 
dove avrebbe avuto inizio la comunicazione con il collega triumviro, mediata 
dagli amici di entrambi: Lepido richiedeva che gli fossero riconosciuti i propri 
diritti, stabiliti dal primo accordo che i triumviri avevano siglato – a Bologna, 
dunque –; inoltre, rivendicando la propria partecipazione alla conquista della 
Sicilia, ne chiedeva il governo, e, forte dell’esercito, proponeva un arbitrato 
in merito313. 
Secondo dione, ottaviano non avrebbe risposto ma agìto, muovendo con 
pochi uomini contro Lepido, sicuro di spaventare l’avversario e di ottenere il 
favore dei suoi soldati314. Il passo dioneo che descrive la vicenda, fornendo indi-
cazioni più oggettive rispetto alla sintesi velleiana, riferisce che, in una prima 
fase, ottaviano «entrò nell’accampamento facendo credere, per l’esiguo nume-
ro di soldati che lo accompagnavano, che intendeva concludere la pace. ai solda-
ti non piacque il discorso che pronunciò; si adirarono, lo assalirono e uccisero 
alcuni di coloro che lo accompagnavano. Ma ottaviano si mise subito in salvo 
con l’aiuto dei suoi»315. L’adlocutio dell’erede avrebbe ottenuto, dunque, il 
dissenso delle truppe del rivale, passate a lui in un secondo momento, con la 
forza: «In seguito tornò da loro con tutto l’esercito, li chiuse dentro l’accampa-
mento e li cinse d’assedio. Gli assediati non vollero arrendersi perché avevano 
resset inter duces: armati inermem secuti sunt decimoque anno quam ad indignissimam vita sua 
potentiarn pervenerat, lepidus et a militibus et a fortuna desertus pulloque velatus amiculo inter 
ultimam confluentium ad caesarem turbam latens genibus eius advolutus est. Vita rerumque 
suarum dominium concessa ei sunt, spoliata, quam tueri non poterat, dignitas. Sull’episodio in 
Velleio, vd. in part. Rohr Vio 2009a, 277, 281-283, 287-288.
311 Riferiscono il dettaglio della veste scura anche app. bell. civ. V 126, 522-523 e dio cass. 
XLIX 11, 3.
312 dio cass. XLIX 8.
313 app. bell. civ. V 123, 510-511; dio cass. XLIX 11, 2-4.
314 dio cass. XLIX 12, 1.
315 dio cass. XLIX 12, 2: ™sÁlqe mn ™j tÕ stratÒpedon dÒxaj sf…si di¦ t¾n ÑligÒthta 
tîn sunakolouqoÚntwn oƒ e„rhnikÒn ti pr£xein: æj d'oÙdn kat¦ gnèmhn aÙto‹j œlege, 
parwxÚnqhsan kaˆ ™pšqento aÙtù, ka… tinaj tîn ¥llwn kaˆ ¢pškteinan: ™ke‹noj g¦r ™n 
t£cei bohqe…aj tucën ™sèqh. 
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paura; non tentarono però una rivolta generale per timore di Lepido; lo abban-
donarono a piccoli gruppi isolati e cambiarono bandiera. anche Lepido fu 
costretto a presentarsi a ottaviano di sua spontanea volontà in veste scura come 
un supplice. In seguito a questi fatti Lepido perse ogni autorità e trascorse la vita 
in Italia, ben sorvegliato»316.
Maggiori dettagli sulla dinamica dell’episodio e sulla comunicazione tra 
generale e truppe si ricavano dal racconto appianeo. Un primo elemento signi-
ficativo consiste nella spiegazione di quella che doveva essere la percezione delle 
truppe in tale contesto: «Le truppe erano esasperate all’idea di dover combat-
tere un’altra guerra civile e che le sedizioni non sarebbero mai finite. Peraltro, 
non ponevano sullo stesso piano cesare e Lepido, nemmeno i soldati di Lepido, 
ma ammiravano il valore di cesare e conoscevano l’indolenza di Lepido; e gli 
rinfacciavano lo stesso saccheggio di Messina per essere stati messi alla pari con 
gli sconfitti»317. I motivi dell’inettitudine di Lepido e del confronto qualitativo 
tra i due generali sembrano elementi costanti della tradizione storiografica318 
che, recepita evidentemente la versione del vincitore, attribuisce alle truppe una 
valutazione negativa di Lepido, oggetto di contestazioni e scarsa stima. 
ottaviano avrebbe subito trovato i canali per diffondere i propri argomen-
ti diffamatori rispetto al nemico, esercitando una propaganda clandestina: 
«cesare, venuto a conoscenza di questa situazione, mandava in giro persone 
che facevano presente di nascosto a ciascuno il suo interesse. dopo che molti 
furono da lui corrotti e specialmente le truppe già di Pompeo, timorose che non 
fossero più sicuri i loro accordi se cesare non fosse consenziente, mentre Lepido 
per la sua inettitudine ancora ignorava tutte queste cose, cesare si avvicinò al 
di lui accampamento con molti cavalieri che lasciò davanti al vallo ed entrò con 
316 dio cass. XLIX 12, 3-4: kaˆ met¦ toàt'™pÁlqš te aâqij aÙto‹j met¦ pantÕj toà 
stratoà, kaˆ katakle…saj sf©j ™j tÕ t£freuma ™poliÒrkei. fobhqšntej oân t¾n ¤lwsin 
koinÍ mn oÙdn di¦ t¾n toà Lep…dou a„dî ™neÒcmwsan, „d…v d� kat'Ñl…gouj æj ›kastoi 
™gkatšlipon aÙtÕn kaˆ meq…stanto: kaˆ oÛtw kaˆ ™ke‹noj ºnagk£sqh ™qelont¾j d¾ ™n 
™sqÁti fai´ ƒkšthj aÙtoà genšsqai. kaˆ Ð mn ™k toÚtou tÁj te ™xous…aj p£shj parelÚqh, 
kaˆ d…aitan ™n tÍ 'Ital…v oÙk ¥neu fulakÁj ece:
317 app. bell. civ. V 124, 512: `O d stratÕj ½cqeto, e„ polem»sousin aâqij ™mfÚlion 
pÒlemon ›teron kaˆ oÜ pote sf©j ™pile…yousin aƒ st£seij. oÙ m¾n ™n Ðmo…J Ka…sara 
kaˆ Lšpidon ™t…qento, oÙd oƒ tù Lep…dJ strateuÒmenoi. ¢ll¦ kaˆ tÁj ¢retÁj tÕn Ka…- 
sara ™qaÚmazon kaˆ t¾n ¢rg…an sunÇdesan Lep…dJ, kaˆ tÁj ¡rpagÁj aÙtÕn ™pemšmfonto 
aÙtÁj, ™j tÕ ‡son to‹j ¹sshmšnoij katast£ntej.
318 cf. Vell. II 80 e dio cass. XLIX 12, 1.
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pochi e, venendo innanzi, affermava solennemente a ciascuno che contro la sua 
volontà era trascinato alla guerra»319. Il passo, che coincide cronologicamente 
con il primo avvicinamento al campo di Lepido descritto da dione320, indica 
anche l’azione propagandistica parallela all’arrivo di ottaviano: non è da esclu-
dere che la segnalazione di emissari ottavianei, incaricati di fare presente «di 
nascosto a ciascuno il suo interesse», sia da intendere come utilizzo della pratica 
comunicativa già ripetutamente individuata, che presuppone una diffusione sia 
orale sia scritta, tramite «bibl…a», di messaggi che indicano compensi ed even-
tualmente mirati slogans, in questo caso per istigare alla defezione le truppe di 
Lepido. La strategia difensiva, invece, che ottaviano avrebbe adottato dichia-
randosi costretto alla guerra mentre faceva ingresso nell’accampamento, ricorda 
l’analogo meccanismo di giustificazione utilizzato contro Lucio antonio prima 
dell’assedio di Perugia e costituisce un motivo ricorrente nella memoria dell’a-
zione ottavianea321: è così che il triumviro di Roma, non stancandosi di dipinge-
re il conflitto civile come ostacolo che l’altrui sete di potere gli impone di supe-
rare con la forza, diffonde un messaggio politico che contribuisce a costruire 
progressivamente, nelle proprie basi di consenso, l’aspettativa di pace e stabilità.
I milites pompeiani, confluiti sotto le insegne di Lepido durante il bellum 
siculum e, quindi, non vincolati al triumviro da un più antico legame di fides, 
dovevano costituire l’obiettivo privilegiato da ottaviano. e proprio i soldati 
appartenuti a Sesto si consegnano, per primi, al nuovo generale, ottenendone il 
perdono: «e mentre i presenti lo salutavano come imperator, per primi conve-
nivano i Pompeiani, che egli aveva sollecitato, e lo pregavano di perdonar loro. 
cesare diceva di meravigliarsi che coloro che chiedevano perdono non facessero 
319 app. bell. civ. V 124, 513: ïn Ð Ka‹sar punqanÒmenoj perišpempe toÝj t¦ sumfšronta 
parainšsontaj krÚfa ˜k£stoij. æj d� aÙtù diefq£rato pollo…, kaˆ m£lista oƒ genÒmenoi 
toà Pomph…ou di¦ dšoj toà m»pw t¦j spond¦j beba…ouj sf…sin, e„ m¾ sunqo‹to Ð 
Ka‹sar, enai, ¢gnooàntoj œti taàta toà Lep…dou di’ ¢prax…an Ð Ka‹sar ™pÁlqen ™pˆ tÕ 
stratÒpedon aÙtoà sÝn ƒppeàsi pollo‹j, oÞj prÕ toà c£rakoj katalipën ™sÇei met’Ñl…- 
gwn, kaˆ pariën ™pemartÚreto ˜k£stoij ¥kwn ™j pÒlemon kaq…stasqai. 
320 Vd. supra, 227, dio cass. XLIX 12, 2.
321 Il motivo autodifensivo ottavianeo, che riversa sugli antagonisti la responsabilità delle 
proprie azioni, coincidenti con le tappe della costruzione del potere, connota marcatamente 
tutto il periodo considerato, dai primi scontri del 44 a.c. con antonio fino ad azio; sull’argo-
mento, vd. infra, 260-261.
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ciò che loro conveniva. Quelli, ben comprendendo, subito strappavano da terra 
le insegne e le portavano a cesare e altri toglievano le tende»322. 
L’assalto definitivo all’accampamento avversario e la defezione generale sono 
riportati da appiano con dovizia di particolari323. dal passo che segue si evince 
il graduale passaggio dei milites ad ottaviano, il quale, senza incontrare resi-
stenza, neutralizza i tentativi dell’avversario di arginare la defezione: «I coman-
danti degli altri posti di guardia, chi subito, chi di notte, passarono da Lepido a 
cesare, gli uni senza alcuna sollecitazione, altri con la scusa di essere stati quasi 
costretti dalla cavalleria. Vi furono di quelli che resistettero ancora agli assalti 
e li respinsero; e infatti Lepido mandava per ogni dove dei rinforzi; ma poiché 
questi rinforzi passavano di campo, le restanti truppe di Lepido, anche se erano 
ben disposte verso di lui, mutavano opinione»324. Le truppe fedeli a Lepido, 
dunque, che hanno resistito più a lungo in difesa del dux, sembrano comun-
que cedere rapidamente e addurre scuse che giustifichino la scelta. Insieme alla 
scarsa considerazione di Lepido, emersa altrove325, sembra manifestarsi nelle 
truppe il timore della sua reazione326, descritta come un estremo tentativo di 
affrontare l’avversario sia armando le truppe rimaste sia esercitando su di esse 
pressioni psicologiche, fino ad una conclusiva rassegnazione: «e per primi di 
322 app. bell. civ. V 124, 514: ¢spazomšnwn d� aÙtÕn æj aÙtokr£tora tîn Ðrèntwn, oƒ 
Pomphianoˆ prîtoi sunšqeon, Ósoi diefq£rato, kaˆ suggnînai sf…si parek£loun. Ð d’ 
œlege qaum£zein, e„ suggnèmhn a„toàntej oÙ pr£ssousin oÜpw t¦ sf…sin aÙto‹j suno…- 
sonta. oƒ d� sunšntej aÙt…ka ¼rpazon t¦ shme‹a kaˆ ™j tÕn Ka…sara metšferon, kaˆ 
skhn¦j œluon ›teroi. 
323 L’episodio del dardo che colpisce ottaviano, riportato con enfasi da Velleio, assume nella 
descrizione appianea un’altra connotazione: mentre nel passo velleiano si fa rapido accenno al 
fatto che il grande condottiero, nonostante il mantello trafitto, si sia appropriato delle insegne 
di una legione (vd. supra, 226-227, Vell. II 80), appiano racconta che la freccia avrebbe colpito 
la sua corazza (senza però ferirlo) e che la fuga immediata di ottaviano avrebbe destato l’ilarità 
dei soldati di Lepido presenti (app. bell. civ. V 125, 515-516).
324 app. bell. civ. V 125, 517-518: ˜tšrwn d’ aâ frour…wn ¹gemÒnej, oƒ mn aÙt…ka, oƒ 
d nuktÒj, metet…qento ™k Lep…dou prÕj Ka…sara, oƒ mn ¥neu tinÕj pe…raj, oƒ d kaˆ ™j 
ØpÒkrisin ØpÕ ƒppšwn mikr¦ ™noclhqšntej. e„sˆ d’ o‰ t¦j prosbol¦j œti Øpšmenon kaˆ 
¢pekroÚonto: kaˆ g¦r Ð Lšpidoj perišpempen ™j p£nta ™pikoÚrouj: kaˆ aÙtîn d tîn 
™pikoÚrwn meqistamšnwn ¹ loip¾ toà Lep…dou strati£, kaˆ e‡ tij eÜnouj œti Ãn, ™tršpeto 
tÍ gnèmV.
325 app. bell. civ. V 124, 512.
326 Vd. supra, 228, dio cass. XLIX 12, 3-4.
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nuovo i Pompeiani, quanti erano ancora con lui, passarono dalla parte di cesare 
a gruppi. Quando Lepido ebbe armato le altre truppe per impedire a costoro 
la defezione, quelli armati per trattenere gli altri presero le loro insegne e con 
gli altri passarono a cesare. Lepido minacciava e pregava quelli che volevano 
andarsene, e afferrava le insegne e diceva che non le avrebbe lasciate, finché un 
portainsegna lo minacciò che le avrebbe lasciate da morto. e quegli, spaventato, 
se ne andò»327. 
Secondo la complessiva ricostruzione che si ricava dalle fonti antiche, la 
defezione dell’esercito di Lepido avviene secondo un preciso ordine gerarchico, 
legato sia al grado militare dei soldati sia alla loro devozione al generale: inizial-
mente passano al ‘nuovo cesare’ le truppe pompeiane, pronte a recepire l’incal-
zante propaganda ottavianea, poi, a gruppi, la massa dei soldati di Lepido; in un 
momento successivo, che segna lo scioglimento irreversibile dello schieramento, 
abbandonano Lepido gli ufficiali, ovvero prima i capi pompeiani e, infine, il suo 
stesso entourage. dunque, «i cavalieri, ultimi a tradire, inviarono un messo a 
cesare a chiedere se dovevano uccidere Lepido, oramai non più comandante. 
cesare rispose negativamente. e così Lepido, trovatosi di fronte a un’inattesa 
infedeltà generale, si trovò spogliato in breve tempo di una così fortunata posi-
zione e di un così forte esercito. Mutata la veste, si dirigeva di corsa verso cesare 
e anche i presenti accorrevano come a uno spettacolo. cesare si alzò al suo arri-
vo, gli impedì, come quello voleva, di gettarsi ai suoi piedi e lo mandò a Roma 
con il vestito che al momento indossava, cioè come un privato e non più come 
un comandante, senza null’altro se non la carica sacerdotale che ricopriva»328. 
nell’acquisizione delle nuove forze militari, ottaviano sembra mettere in atto 
327 app. bell. civ. V 125, 519-520: kaˆ prîtoi mn aâqij oƒ Pomphiano…, Ósoi œti Ãsan 
par’ aÙtù, metep»dwn kat¦ mšrh: Lep…dou d� ™j kèlusin aÙto‹j toÝj ˜tšrouj ™fopl…- 
santoj, o‰ ™pˆ kèluma tîn ¥llwn Ðplis£menoi t¦ ˜autîn ™p»gonto shme‹a kaˆ sÝn to‹j 
˜tšroij ™cèroun prÕj tÕn Ka…sara. Lšpidoj d’aÙto‹j ¢pioàsin ºpe…lei kaˆ ™de‹to kaˆ 
tîn shme…wn e‡ceto kaˆ oÙ meq»sein œlege, mšcri tîn ferÒntwn aÙt£ tij epe meq»sein 
¢poqanÒnta kaˆ de…saj meqÁken. 
328 app. bell. civ. V 126, 521-523: Oƒ d� ƒppšej teleuta‹oi cwroàntej œpemy£n tina 
peusÒmenoi toà Ka…saroj, e„ kte…nwsi Lšpidon, oÙkšti Ônta aÙtokr£tora: Ð d� ¢pe‹pen. 
oÛtw Lšpidoj, ¢dok»tJ p£ntwn ¢pist…v sumpesèn, œrhmoj ™k tÚchj tosÁsde kaˆ stratoà 
tosoàde ™g…gneto ™n brace‹. kaˆ tÕ scÁma ¢ll£xaj œqei prÕj tÕn Ka…sara drÒmJ, 
suntrecÒntwn æj ™pˆ qšv tîn Ðrèntwn. Ð d� Ka‹sar Øpanšsth te aÙtù prosqšonti 
kaˆ prospese‹n ™qšlonta kwlÚsaj œpemyen ™j `Rèmhn, ™f’ oáper Ãn sc»matoj, „dièthn 
¢p’aÙtokr£toroj, oÙdn œti pl¾n ƒerša Âj ecen ƒerwsÚnhj. 
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tutti i livelli del proprio articolato sistema di captazione del consenso; convivo-
no, infatti, nella ricostruzione dell’episodio una serie di elementi: la propaganda 
autocelebrativa verosimilmente centrata sul proprio nome, la diffamazione di 
Lepido, la giustificazione dell’assalto, la promessa di donativi, il perdono e la 
distribuzione immediata di un compenso, come si ricava dalla sezione conclusi-
va della pagina appianea: «concesse alle truppe il donativo, una parte dandola 
subito, l’altra promettendola; distribuì corone e onori a tutti e ai capi Pompeiani 
concesse il perdono»329. L’insieme di tali fattori, rivelatosi vincente, consegna 
all’erede cesariano le forze appartenute a Sesto Pompeo e a Lepido, così definiti-
vamente esclusi dalla lotta politica dell’ultimo squarcio della Repubblica.
2.6 l’ammutinamento: «corone e porpora erano divertimenti per bambini» 
(app. bell. civ. V 128, 532)
nell’autunno dello stesso anno 36 a.c., in Sicilia, si assiste a una ribellione 
delle truppe330 ad ottaviano, leader ormai incontrastato. Sul profilo psicologico 
dell’esercito ci informa dione, inserendo l’evento tra gli avvenimenti successivi 
alla vittoria su Lepido331: «Mentre ottaviano era così impegnato, i soldati gli 
si ribellarono; poiché erano molti, la vista di un così gran numero di uomini 
li rendeva baldanzosi. Pensando ai pericoli che avevano corso e alle speranze 
che ne conseguivano, erano insaziabili nelle loro richieste di compensi, e, radu-
nandosi insieme, pretendevano di ricevere tutto ciò che volevano»332. È l’entità 
della massa, dunque, a fortificare gli obiettivi ‘di classe’ e le speranze di successo. 
I milites sembrano porre la questione nei termini del ricatto, minacciando il dux 
329 app. bell. civ. V 127, 527: kaˆ tÕn stratÕn ™pinik…oij ™dwre‹to, t¦ mn ½dh didoÚj, t¦ 
d ØpiscnoÚmenoj, stef£nouj te kaˆ tim¦j ¤pasin œnemen kaˆ suggnèmhn to‹j ¹gemÒsin 
™d…dou toà Pomph…ou.
330 di cui resta traccia anche in orosio, vd. oros. hist. VI 18, 33. 
331 Vd. dio cass. XLIX 12, 4 secondo cui ottaviano avrebbe punito quasi tutti i cavalieri e 
senatori pompeiani, incluso nel proprio esercito tutti i soldati liberi e consegnato gli schiavi ai 
rispettivi padroni; inoltre, egli avrebbe perdonato le città spontaneamente consegnatesi a lui e 
punito quelle che opponevano resistenza.
332 dio cass. XLIX 13, 1: pr£ssonti d’aÙtù taàta oƒ stratiîtai ™stas…asan: ¥llwj te 
g¦r oÙk Ñl…goi Ôntej prÕj t¾n Ôyin toà pl»qouj sfîn ™qrasÚnonto, kaˆ toÝj kindÚnouj 
t£j te ™lp…daj t¦j ™p’ aÙto‹j ™klogizÒmenoi prÒj te t¦ gšra ¢pl»stwj econ, kaˆ 
sullegÒmenoi kat’ ¢ll»louj Étoun Ó ti tij ™pÒqei. 
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di abbandonarlo se non si fosse fatto carico della loro situazione: «gli rinfac-
ciavano tutte le sofferenze sopportate, gli ricordavano le promesse fatte, non 
gli risparmiavano molte minacce e credevano di piegarlo al loro volere anche 
contro la sua volontà. non ottenendo nulla, dissero che volevano essere conge-
dati, perché stanchi, infuriando e alzando alte grida. In verità non desideravano 
il congedo, dato che essi, per la maggior parte, erano giovani; alzavano solo il 
prezzo del loro servizio, poiché capivano che tra ottaviano e antonio ci sareb-
be stata la guerra: non riuscendo a ottenere ciò che volevano, si illudevano di 
forzargli la mano con la minaccia di abbandonarlo. Ma anche questo loro tenta-
tivo fallì»333. Gli argomenti delle truppe si scontrano con l’indifferenza di otta-
viano, il quale, considerando di non avere più nemici, sottovaluta il problema334. 
I soldati, alla luce del faticoso servizio prestato, pretendono di ricevere quanto 
era stato loro promesso; addirittura, esasperati, aspirano al definitivo congedo, 
per quanto, come suggerisce dione, si possa leggere in tale argomento solo una 
provocazione da parte di una vera e propria massa mercenaria che gioca al rialzo 
nel pattuire il prezzo del prezioso servizio cui il dux non può rinunciare, in vista 
della guerra contro antonio335; nel campo militare, dunque, si sollevano le voci 
dell’esercito in tumulto e oralmente si estrinsecano le rivendicazioni del gruppo, 
che ostenta al comandante la minaccia dell’abbandono.
Ulteriori particolari del confronto in atto tra vertice e basi si ricava da appia-
no: «l’esercito si ammutinò, soprattutto proprio il suo, chiedendo di esse-
re congedato dal servizio e di ricevere premi pari a quelli dei combattenti di 
Filippi. cesare sapeva che questa guerra non era stata simile a quella, tuttavia 
prometteva di dare un giusto donativo insieme con i soldati di antonio quando 
anch’egli fosse tornato; circa il rifiuto di servire ricordava loro con minacce le 
333 dio cass. XLIX 13, 2-4: kaˆ aÙtù kaˆ profšrontej p£nq’ Ós’™tetalaipèrhnto, kaˆ 
prob£llontej e‡ t… pou ØpšschtÒ sfisi, poll¦ ™phpe…loun, kaˆ ™nÒmizon kaˆ ¥konta 
aÙtÕn katadoulèsesqai. ™peˆ d'oÙdn ™pšrainon, tÁj goàn strate…aj æj kaˆ kekmhkÒtej 
¢feqÁnai ºx…oun, qumù kaˆ boÍ ¢plštJ crèmenoi, oÙc Óti kaˆ ™boÚlonto aÙtÁj 
¢pallagÁnai (kaˆ g¦r ½kmazÒn sfwn oƒ ple…onej), ¢ll’Óti tÕn mn pÒlemon tÕn prÕj tÕn 
‘AntèniÒn oƒ ™sÒmenon ØpetÒpoun kaˆ di¦ toàq’˜autoÝj ¢net…mwn: ïn g¦r ¢paitoàntej 
oÙk ™tÚgcanon, taàt’™gkatale…yein aÙtÕn ¢peiloàntej l»yesqai prosedÒkwn. oÙ m¾n 
oÙd toàtÒ sfisi proucèrhsen:
334 dio cass. XLIX 13, 2.
335 Brizzi 2002, 121 approfondisce, in tal senso, l’analisi degli effetti della riforma mariana, 
tra i quali la necessità economica che induce molti al servizio militare e la speranza, degli stessi, 
di rientrare al più presto a una vita normale, con la maggior gratificazione economica possibile.
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leggi degli antenati, i giuramenti e le punizioni»336. La prima reazione di otta-
viano si sarebbe tradotta, quindi, in un temporeggiamento, basato sull’ulteriore 
promessa di gratificare le truppe all’arrivo di antonio – evento peraltro lontano 
da ogni concreta previsione – e condotto con una certa inflessibilità: il passo 
lascia immaginare un’oratoria carica di topoi inerenti al rispetto del comandante, 
alla tradizione patria e alle dure punizioni previste per i ribelli secondo la ferrea 
disciplina militare romana. La testimonianza indica una situazione comunica-
tiva che può essere identificata come un’assemblea dell’esercito convocata dal 
generale per tenere un discorso: diversamente dall’adlocutio tenuta nell’immi-
nenza della battaglia, per la quale si è già esclusa l’ipotesi di ampie digressioni 
sui costumi e il passato di Roma337, è in tale contesto che va piuttosto ritenu-
ta verosimile la veicolazione, ampia e persuasiva, di argomenti atti a istruire le 
truppe per direzionarne le scelte e l’eventuale esplicazione di norme ed exempla 
paradigmatici della loro applicazione desunti dalla storia della res publica338.
In un secondo momento, ottaviano avrebbe adottato una nuova strategia: 
«Poiché lo ascoltavano senza nessuna convinzione, abbandonò le minacce affin-
ché non nascesse un qualche tumulto dalle truppe a lui da poco aggregatesi e 
dichiarò che al momento opportuno li avrebbe congedati insieme con antonio 
e che non li avrebbe più condotti in guerre civili, cessate per buona sorte, ma 
contro gli Illiri e altre popolazioni barbare che disturbavano la pace ottenuta 
con difficoltà, impresa dalla quale si sarebbero arricchiti»339. Si evince, così, 
336 app. bell. civ. V 128, 528-529: kaˆ Ð stratÕj ™stas…asen, Ð o„ke‹oj aÙtoà m£lista, 
¢poluqÁna… te tÁj strate…aj ™peigÒmenoi kaˆ gšra labe‹n Ómoia to‹j ™n Fil…ppoij 
¢gwnisamšnoij. Ð d� Édei mn oÙc Ómoion ™ke…nJ tÒnde tÕn ¢gîna, Øpiscne‹to d’ Ómwj t¦ 
¥xia dèsein sÝn to‹j Øp’`Antwn…J strateuomšnoij, Óte k¢ke‹noj ¢f…khtai. perˆ d� tÁj 
¢strate…aj Øpem…mnhske sÝn ¢peilÍ tîn patr…wn nÒmwn te kaˆ Órkwn kaˆ kol£sewn. 
337 Sul tema vd. supra, 165, in riferimento all’adlocutio di cassio a Filippi.
338 cf. Hansen 1993, 166-168 il quale, in riferimento al mondo greco, indica la categoria 
del discorso del generale all’assemblea dell’esercito come momento privilegiato dell’espressione 
delle doti di eloquenza del dux, in tale sede messe a frutto a scopo persuasivo. Sull’argomento 
cf. chrissanthos 2004, 351-353 che tratta, con relative esemplificazioni, il tema dell’uso 
della retorica e degli exempla da parte degli ufficiali romani nel campo militare.
339 app. bell. civ. V 128, 530: oÙk eÙpeiqîj d ¢krowmšnwn ØfÁke tÁj ¢peilÁj, †na m» 
tij ™k tîn neol»ptwn stratîn ™pigšnoito qÒruboj, kaˆ œlegen ™n kairù te ¢polÚsein sÝn 
`Antwn…J, kaˆ ¥xein nàn oÙk ™p’ ™mfÚlia œti, pepaumšna sÝn tÚcV crhstÍ, ™pˆ d’ 'IllurioÝj 




una diversa argomentazione, che contempla il congedo – benché differito nel 
tempo, fino al presunto ritorno del collega triumviro – e che prospetta ai mili-
tes campagne contro nemici stranieri, fonte di considerevoli guadagni, così che 
nelle truppe l’immagine di bella iusta si sostituisse all’idea di costituire la forza 
necessaria al conflitto civile. 
In tale contesto, forse sicuro di appianare con ciò l’attrito in modo defini-
tivo, il generale comincia a dispensare premi e riconoscimenti ad un esercito 
non ancora convinto delle sole promesse: «essi dichiararono che non avrebbe-
ro ripreso a combattere prima di aver ricevuto i premi e gli onori delle impre-
se precedenti. cesare affermò che non avrebbe ora differito la concessione di 
ricompense onorifiche, pur avendone già distribuite molte; aggiungeva per le 
legioni ancora altre corone, vesti orlate di porpora per centurioni e tribuni e 
la dignità di decurione nelle loro patrie»340. Tuttavia, nell’ottica dei soldati, la 
richiesta inoltrata al generale non può considerarsi soddisfatta; allora, un tribu-
nus militum diviene leader della massa insorta: «Mentre egli assegnava questi e 
altri onori, il tribuno opillio gridò che corone e porpora erano divertimenti per 
bambini, ma per i soldati i premi erano terre e denaro. ed avendo la massa escla-
mato a gran voce che diceva bene, cesare si allontanò dalla tribuna esasperato. I 
soldati stavano attorno al tribuno lodandolo e insultando quelli che non erano 
d’accordo. egli disse che sarebbe bastato anche da solo per così giuste richieste. 
Ma il giorno successivo egli, che aveva così parlato, scomparve, né si seppe ciò 
che gli era accaduto»341. La vera esplosione del dissenso, già diffuso nel campo, 
sembra direttamente consequenziale ai doni elargiti dal comandante, indicando 
come le basi avessero una chiara percezione delle tattiche di captatio benevolen-
tiae adottate dal vertice per ingraziarsi la clientela militare senza tuttavia corri-
sponderle seriamente il dovuto. È la consapevolezza di tale raggiro che fa ribel-
340 app. bell. civ. V 128, 531: d’ oÙk œfasan aâqij strateÚsesqai, prˆn tîn protšrwn 
labe‹n gšra te kaˆ tim£j. Ð d� oÙk œfh t¦j tim¦j oÙd nàn ¢nat…qesqai, poll¦j d� 
doÝj prostiqšnai stef£nouj œti to‹j tšlesin ¥llouj kaˆ locago‹j kaˆ cili£rcoij 
periporfÚrouj ™sqÁtaj kaˆ bouleutik¾n ™n ta‹j patr…sin ¢x…wsin. 
341 app. bell. civ. V 128, 532-533: œti d aÙtoà toi£de prostiqšntoj ›tera, Øpefènhse 
cil…arcoj 'Of…llioj stef£nouj mn kaˆ porfÚran enai paisˆn ¢qÚrmata, stratoà d 
gšra cwr…a kaˆ cr»mata: kaˆ toà pl»qouj ™pibo»santoj, Óti Ñrqîj lšgoi, Ð mn Ka‹sar 
¢pšsth toà b»matoj duscera…nwn. oƒ d ¢mfˆ tÕn cil…arcon Ãsan ™painoàntšj te kaˆ to‹j 
oÙ sunistamšnoij aÙtù loidoroÚmenoi. Ð d’œfh kaˆ mÒnoj ¢rkšsein ™pˆ oÛtw dika…oij. 
'All’Ð mn tÒde e„pën ™j t¾n ™pioàsan ¢fan¾j Ãn, kaˆ oÙd', Ó ti gšnoito, ™ginèsketo:
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lare la massa e il suo portavoce, il quale, solo riportando l’attenzione sull’oggetto 
in questione, «terre e denaro», ottiene la lode unanime dell’esercito e la fuga 
del dux dalla tribuna. da un punto di vista semiotico, comparando l’episodio 
con quanto accaduto all’antagonista antonio nel 44 a.c. a Brindisi, duran-
te l’incontro con le legioni macedoniche, si può constatare come il fallimen-
to comunicativo sia tangibile quando l’interazione positiva tra base e vertice, 
che prevede l’acclamazione della parola del dux, si arresta in seguito a un segno 
di rottura che ha significativamente luogo presso la tribuna del comandante: 
antonio vi era salito nel silenzio generale, ottaviano in Sicilia la abbandona in 
seguito al plauso collettivo tributato al tribuno contestatore e, in entrambi i casi, 
le esternazioni sediziose della truppa impediscono il buon esito dell’assemblea, 
che si scioglie per l’ingestibilità del dissenso342.
Fatta eccezione per la voce isolata di opillio e a causa della sua stessa minac-
ciosa scomparsa, l’evento è per il resto dominato dalla coralità: ad esprimersi è 
un’entità collettiva, ancora forte del numero, delle armi e delle proprie ragioni; 
la contrattazione prosegue con un nuovo cambio di rotta da parte di ottavia-
no, che asseconda la richiesta del congedo343: «nell’esercito nessuno più per 
timore parlava singolarmente ma, riunitisi a gruppi, richiedevano insieme a gran 
voce di essere congedati dal servizio; cesare in varie maniere si conciliava i loro 
capi; di coloro che avevano combattuto a Filippi e a Modena, che erano quelli 
da più tempo sotto le armi, a chi lo voleva concedeva il congedo. egli subito 
congedò costoro, che erano circa ventimila, e li inviò fuori dell’isola perché non 
corrompessero altri; e questo disse ai soli reduci di Modena: che, sebbene conge-
dati in questa circostanza, avrebbe dato loro le ricompense allora promesse»344. 
Il comandante tenta, dunque, di arginare la sommossa procedendo secondo 
l’anzianità dei soldati, dal momento che l’esercito confluito sotto il suo coman-
342 Sulle possibili reazioni della base militare, tra le quali il silenzio, l’abbandono del dux, la 
violenza, cf. chrissanthos 2004, 360-362.
343 L’episodio è esemplificativo della forza della parola delle truppe - che costringe i duces a 
cambiare strategia -, considerata da chrissanthos 2004, 362-365.
344 app. bell. civ. V 129, 534-535: Ð d� stratÕj oÙkšti mšn, ØpÕ dšouj, oÙdeˆj kaq’ 
›na ™fqšggeto, koinÍ d’ ™bÒwn, ¢n¦ mšrh sunist£menoi, ¢feqÁnai tîn strateiîn. Ð d� 
Ka‹sar aÙtîn toÝj mn ¥rcontaj ™xwm…lei poik…lwj, tîn d’ ™n Fil…ppoij kaˆ Mout…nV 
strateusamšnwn, æj croniwtšrwn ¥ra Ôntwn, ™d…dou to‹j qšlousin ¢postrateÚesqai. kaˆ 
genomšnouj ™j dismur…ouj eÙqÝj ¢pšlue kaˆ ™xšpempe tÁj n»sou, m¾ diafqe…raien ˜ tšrouj, 
tosÒnde to‹j ™k Mout…nhj mÒnoij ™peipèn, Óti sf…sin ¢podèsei t¦ tÒte Øpeschmšna ka…- 
per oÛtwj ¢poluqe‹sin. 
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do si presentava particolarmente variegato, comprendendo gli uomini che mili-
tavano dal tempo della guerra di Modena, i reduci di Filippi e, infine, i milites 
di recentissima acquisizione. Pur dovendo presentarsi diverse le pretese delle 
singole categorie, di fatto l’ammutinamento sembra omologare i legionari, uniti 
in un solo corpo sociale pronto alla rivendicazione: consapevole della pericolo-
sità dell’aggregazione, ottaviano ricostituisce gruppi distinti e li isola, per atte-
nuarne le potenzialità sovversive. 
Parallelamente il generale tiene un discorso al resto dell’esercito: «Recatosi 
dinnanzi all’altra massa di truppa, li chiamava a testimoniare dello spergiuro dei 
rivoltosi, congedati dal servizio non per volontà del loro comandante; lodava i 
presenti e faceva loro sperare d’essere presto congedati e, perché nessuno aves-
se rimpianti, che li avrebbe arricchiti al momento del congedo; ora distribui-
va a ciascuno cinquecento dracme»345. Le nuove promesse, il ricco donativo, 
ma soprattutto una comunicazione che rafforzi nei milites la convinzione della 
presenza e condanni la slealtà dell’abbandono sono i nuovi elementi di persua-
sione messi in gioco da ottaviano nella fase ormai conclusiva dell’episodio346. 
Sulle riflessioni del leader e, dunque, sul rapporto tra giudizio personale e 
dissimulazione, ci informa dione: «cesare [ottaviano], benché convinto che la 
guerra fosse inevitabile e ben conoscendo le intenzioni dei soldati, non cedette: 
era del parere che il comandante non deve fare nulla contro la propria volontà, 
costretto dalla violenza della truppa, perché i soldati, raggiunto lo scopo, accam-
pano sempre nuove pretese. Finse di credere che le loro richieste fossero giuste e 
del tutto naturali; congedò dapprima i soldati che avevano combattuto con lui a 
Modena contro antonio; poi, siccome anche gli altri insistevano, congedò quel-
li che avevano dieci anni di servizio. e per trattenere i rimanenti aggiunse che 
in avvenire non avrebbe reintegrato nei ranghi nessuno dei congedati, neppure 
se l’avessero desiderato in sommo grado»347. Quest’ultimo particolare chiarisce 
345 app. bell. civ. V 129, 536: ™j d� tÕ ¥llo plÁqoj ™pelqën toÝj mn ¢post£ntaj 
™martÚreto tÁj ™piork…aj, oÙ kat¦ gnèmhn toà aÙtokr£toroj tÁj strate…aj ¢poluqšntaj, 
toÝj d� parÒntaj ™pÇnei kaˆ ™p»lpizen ¢polÚsein mn tacšwj, Óte mhdenˆ metano»sei, 
kataploutie‹n d� ¢polÚwn kaˆ nàn ™pididÒnai dracm¦j pentakos…aj ˜k£stJ. 
346 Per la versione dionea (del tutto analoga nei contenuti) delle operazioni di congedo e 
dell’adlocutio di ottaviano, vd. dio cass. XLIX 14, 2-4.
347 dio cass. XLIX 13, 4-14, 1: Ð g¦r Ka‹sar, e„ kaˆ t¦ m£lista tÒn te pÒlemon ¢kribîj 
Édei genhsÒmenon kaˆ t¦ ™ke…nwn boul»mata safîj sun…ei, ¢ll’ oÜtoi kaˆ Øpe‹xen aÙto‹j, 
nom…zwn mhdn de‹n tÕn ¥rconta par¦ gnèmhn ØpÕ tÁj tîn stratiwtîn b…aj poie‹n, æj kaˆ 
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i contenuti del discorso tenuto alle truppe rimaste fedeli, che ottaviano deve 
aver ampiamente lodato e ricompensato, ma soprattutto persuaso del fatto che il 
congedo dei rivoltosi sarebbe stato irreversibile348. Il dato non poteva che tratte-
nere la rimanente parte dell’esercito dal seguire l’esempio dei commilitoni, inte-
ressati non certo ad interrompere il servizio, bensì a ricavarne maggior profitto, 
tant’è che «all’udire ciò, i soldati non aprirono più bocca, ma cominciarono a 
prestare molta attenzione alle sue parole […]»349. 
Tornando sulla vicenda in un momento successivo della sua narrazione350, 
dione riferisce che ottaviano, recatosi in Sicilia con l’intento di raggiungere la 
Libia, si trova nuovamente chiamato a sedare la rivolta di quei soldati che, penti-
tisi del congedo, volevano tornare sotto le armi: «Intanto, poiché alcuni di quei 
soldati che erano stati congedati quando si erano ribellati e non avevano otte-
nuto nulla volevano essere richiamati in servizio, li iscrisse in una legione ben 
distinta dalle altre, perché, restando staccati e isolati, non corrompessero gli altri 
e fossero subito scoperti, qualora tentassero una ribellione. Ma ciò non li fece 
per nulla rinsavire. allora mandò in Gallia come coloni i più anziani, pensando 
in tal modo di far nascere negli altri delle speranze e di convincerli a calmarsi. 
Poiché anche così continuavano a essere insolenti, ne punì alcuni: ma ciò, provo-
cò l’ira degli altri. allora li radunò tutti insieme con un pretesto qualsiasi, diede 
ordine all’esercito di circondarli e disarmarli, e li congedò. così essi, riconoscen-
do a un tempo la propria debolezza e la fermezza di ottaviano, cambiarono vera-
mente metodo e, dopo averlo supplicato a lungo, ritornarono in servizio. otta-
viano aveva bisogno di soldati e inoltre temeva che passassero sotto le insegne di 
antonio. Perciò disse che li perdonava ed ebbe in loro dei soldati esemplari»351. 
¥llo ti aâq…j sfwn di¦ toàto pleonektÁsai ™qelhsÒntwn. prospoihs£menoj oân eÜlog£ 
te aÙtoÝj ¢xioàn kaˆ ¢nqrwp…nwn de‹sqai, diÁke prètouj mn toÝj ™pˆ tÕn `Antènion prÕj 
t¾n MoÚtinan strateÚsantaj aÙtù, œpeita d� æj kaˆ oƒ ¥lloi ™nškeinto, kaˆ ™x ™ke…- 
nwn p£ntaj toÝj dškaton œtoj ™n tÍ strate…v œcontaj. kaˆ †na ge toÝj loipoÝj ™piscÍ, 
prosane‹pen Óti oÙdenˆ œt’ aÙtîn, oÙd’ ¨n t¦ m£lista ™qel»sV, cr»setai. 
348 La dichiarazione sarà smentita dal seguito degli eventi, vd. infra, 238-239.
349 dio cass. XLIX 14, 2: ¢koÚsantej d� toàto oÙdn œt'™fqšgxanto, ¢ll¦ kaˆ p£nu 
prosšcein aÙtù ½rxanto […].
350 La descrizione dell’evento riprende dopo ben diciannove capitoli, dedicati agli onori 
decretati ad ottaviano a Roma, alla fine di Sesto Pompeo, alle imprese di Ventidio e alle campa-
gne di antonio in oriente (vd. dio cass. XLIX 15-33).
351 dio cass. XLIX 34, 3-5: kaˆ ™peid» tinej tîn ¢feqšntwn Óte ™stas…asan kaˆ mhdn 
labÒntwn strateÚsasqai aâqij ºqšlhsan, ™j ›n sfaj stratÒpedon katecèrisen, †n'„d…v 
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Si assiste, dunque, a una serie di operazioni tentate da ottaviano per dare una 
definitiva collocazione ai milites, ancora in rivolta «perché non avevano otte-
nuto nulla»: il dato permette di comprendere che, non vedendosi corrispon-
dere quanto spettava loro, le truppe già congedate in seguito all’ammutinamen-
to avevano autonomamente invalidato la decisione del comandante, peraltro 
postasi come concessione rispetto alle loro rivendicazioni. così, tentate diver-
se soluzioni – la formazione di una legione distinta, l’assegnazione di terre in 
Gallia e, infine, la punizione esemplare –, il triumviro procede al congedo coatto 
dei soldati, servendosi delle forze armate. Il gesto, che intende ribadire in modo 
più incisivo la sua autorità, delinea un’immagine coerente e inflessibile del dux, 
tale da abolire definitivamente le pretese dei legionari. Ma fulcro dell’episodio 
e simbolo della dipendenza reciproca tra vertice e basi è la finale reintegrazione 
delle truppe nell’esercito di ottaviano: come il mestiere di soldato è la necessità 
che piega alla supplica i ribelli, così l’entità numerica e la fedeltà della clientela 
militare è l’urgenza che incrina l’intransigenza inscenata dall’erede di cesare. 
2.7 Antonio sconfitto dai Parti: «volendo parlare ai soldati, chiese un mantello 
scuro» (Plut. Ant. 44)
antonio, partito da Taranto alla volta dell’oriente, nell’autunno del 37 
a.c. è ad antiochia, in Siria, dove cleopatra lo raggiunge allo scopo di riac-
cendere nell’animo del generale quella dedizione assoluta che la distanza 
– nonché la presenza della consorte romana, ottavia, accanto al generale – aveva 
affievolito352. 
kaˆ kaq'˜autoÝj Ôntej m»te prosdiafqe…rws… tina, k¨n ¥ra newter…sai ti boulhqîsin, 
œkdhloi paracrÁma gšnwntai. æj d'oÙdn m©llon ™swfron…sqhsan, Ñl…gouj ™x aÙtîn 
toÝj presbut£touj ™j Galat…an klhrouc»sontaj œpemye, nom…saj kaˆ toÝj ¥llouj ™k 
toÚtou kaˆ ™pelp…sein kaˆ katast»sein. ™peˆ d kaˆ ìj ™qrasÚnonto, d…kV tin¦j aÙtîn 
œdwke. paroxunqšntwn te ™pˆ toÚtJ tîn loipîn sunek£lesš te aÙtoÝj æj kaˆ ™p'¥llo ti, 
kaˆ periscën tù stratù t£ te Ópla ¢fe…leto kaˆ tÁj strate…aj œpause. kaˆ oÛtw t»n te 
˜autîn ¢sqšneian ¤ma kaˆ tÕ toà Ka…saroj frÒnhma maqÒntej ¢lhqîj te meteb£lonto, 
kaˆ poll¦ aÙtÕn ƒketeÚsantej ¢nestrateÚsanto. Ð g¦r Ka‹sar stratiwtîn te deÒmenoj, 
kaˆ fobhqeˆj m¾ kaˆ Ð ‘Antènioj aÙtoÝj sfeter…shtai, suggignèskein tš sfisin œfh kaˆ 
crhsimwt£touj prÕj p£nta aÙtoÝj œsce.
352 Soprattutto a partire da questa fase, la ricostruzione antica della vicenda esistenziale di 
antonio risente della propaganda ottavianea, alla quale si deve l’immagine ricorrente del dux 
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di fatto, l’unione con la regina d’egitto rientra strategicamente nei progetti 
di espansione del triumviro orientale353, il quale, nella primavera del 36 a.c., 
si dirige verso l’eufrate dando inizio alla tanto attesa spedizione partica. La 
campagna, che si protrae fino all’autunno dello stesso anno, si conclude in una 
sconfitta, pur senza compromettere l’opera di riorganizzazione dell’oriente 
pensata e già messa in atto da antonio né i nuovi progetti espansionistici che lo 
vedranno impegnato l’anno successivo. Tuttavia, con questi toni la spedizione 
del 36 a.c. passa alla tradizione storiografica di impronta filoaugustea: «Ma 
– immensa vanità di quell’uomo! – mentre per desiderio di titoli voleva che 
fossero letti i nomi dell’arasse e dell’eufrate sotto le sue statue, senza una ragio-
ne né un disegno, e neppure una fittizia dichiarazione di guerra, come se anche 
questo cogliere di sorpresa facesse parte dell’arte di un comandante, lasciata 
improvvisamente la Siria, attaccò i Parti»354. 
La strategia elaborata da antonio consisteva nell’attaccare i Parti da nord, 
da una parte servendosi degli aiuti militari del re dell’armenia, dall’altra espu-
gnando la capitale della Media atropatene, Fraaspa. La defezione improvvisa 
della cavalleria armena costa all’esercito romano, nel frattempo attaccato dalle 
forze partiche, la rovina, ma, prima di ordinare definitivamente la ritirata, anto-
nio pone la città di Fraaspa sotto un durissimo assedio, ricordato per le seve-
re misure adottate dal generale verso le truppe stremate: «ebbe invece molte 
perdite tra i suoi soldati per la ricerca e il trasporto delle vettovaglie, e anche 
per i suoi rigorosi metodi di disciplina. […] Per questo antonio diede ai soldati 
orzo anziché grano e fece anche delle decimazioni: insomma, credeva di essere 
un assediante, ma in realtà soffriva i danni degli assediati»355. La distribuzione 
di razioni d’orzo e la ferrea applicazione della cosiddetta decimazione contro 
romano corrotto dalle seduzioni della donna straniera. In tale contesto, antonio, nuovamente 
affascianto dalla donna, avrebbe riconosciuto come legittimi i figli (alessandro e cleopatra) 
giunti ad antiochia con cleopatra e avrebbe dato una qualche veste legale alla propria unione 
con la regina; per i fatti di questo periodo e l’analisi del reale progetto politico antoniano, in 
contrapposizione alla propaganda avversaria, vd. chamoux 1988, part. 222-233. cf. anche 
Rossi 1959, 147-149.
353 Sull’argomento, cf. quanto esposto in Mangiameli 2009, part. 246-247.
354 Flor. II 20, 2.
355 dio cass. XLIX 26, 3 - 27, 1: tîn d d¾ sfetšrwn polloÝj mn ™n tÍ tîn ™pithde…wn 
kaˆ zht»sei kaˆ ™pagwgÍ ¢pob£llwn, sucnoÝj d kaˆ aÙtÕj kol£zwn. […] kaˆ di¦ taàta 
Ð `Antènioj kaˆ kriq¾n p©sin aÙto‹j ¢ntˆ toà s…tou œdwke kaˆ ™dek£teusš tinaj, tÒ te 
sÚmpan poliorke‹n dokîn t¦ tîn poliorkoumšnwn œpascen:
241
antonio sconfitto dai parti
i vili356 non sembrano compromettere il legame privilegiato tra generale e trup-
pe che Plutarco ritrae in significative digressioni, collocate proprio nel contesto 
della spedizione partica. 
La prima di esse esprime la stima dei milites rispetto al comandante, sebbene 
sconfitto357: «Sebbene fosse in grado di parlare alla folla in modo persuasivo e 
per le sue doti naturali riuscisse con l’eloquenza a trascinare un esercito meglio 
di qualsiasi suo contemporaneo, in questo caso per la vergogna e l’abbattimento 
non si sentì di incoraggiare personalmente le truppe, ma affidò questo compito 
a domizio enobarbo. alcuni si offesero, ritenendosi disprezzati, ma la maggio-
ranza fu commossa e comprese il motivo: perciò pensarono che ancor più si 
dovesse rispetto e obbedienza al comandante»358. L’elogio delle doti oratorie 
è specificamente riferito alle adlocutiones militari di antonio e indica una sorta 
di proverbiale abilità nel motivare le truppe, propria del capo cesariano. Il dato, 
sicuramente messo in luce con enfasi dalle fonti antoniane utilizzate dal biogra-
fo, è altresì verosimile: le doti personali, coniugate a una prevedibile esperienza 
maturata al seguito di cesare, consegnano qui una rara immagine di antonio, 
in contrasto con un panorama storiografico che tende a penalizzare le capacità 
del personaggio in tal senso, adombrate dai più frequenti successi comunicativi 
del novus caesar. Il passo, inoltre, valorizzando un senso di sincera responsabi-
lità verso i commilitoni da parte del dux, smarrito dinnanzi alla sconfitta, esalta 
356 Le misure adottate da antonio sono ricordate, a proposito della spedizione partica del 
36, anche da Plut. Ant. 39. analoga durezza avrebbe dimostrato ottaviano durante la vittoriosa 
campagna contro i dalmati, avvenuta nel 34 a.c.; vd. dio cass. XLIX 38, 4: ™pˆ d� d¾ toÝj 
Delm£taj prÒteroj mn Ð 'Agr…ppaj, œpeita d� kaˆ Ð Ka‹sar ™pestr£teuse. kaˆ toÝj 
mn ple…ouj sfîn aÙtoˆ poll¦ kaˆ dein¦ paqÒntej, éste kaˆ tÕn Ka…sara trwqÁnai 
kaˆ tîn stratiwtîn tisi kriq¾n ¢ntˆ toà s…tou doqÁnai, kaˆ ˜tšrouj t¾n t£xin ™klipÒn-
taj dekateuqÁnai, katestršyanto. «agrippa e ottaviano sconfissero la maggior parte dei 
dalmati, ma incontrarono molte e grandi difficoltà: ottaviano fu ferito; ad alcuni reparti di 
soldati fu distribuito orzo anziché grano; altri soldati, che avevano disertato, furono puniti con 
la decimazione». 
357 I passi plutarchei considerati sono citati anche da Scuderi 1978, 131-133 a testimonia-
re il successo di antonio presso i legionari. 
358 Plut. Ant. 40: ín d� kaˆ d»mJ piqanÕj ™ntuce‹n kaˆ stratÕn ¥gein di¦ lÒgou par’ 
Ðntinoàn tîn tÒte pefukèj, ™xšlipen aÙtÕj a„scÚnV kaˆ kathfe…v tÕ paraqarrànai tÕ 
plÁqoj, Dom…tion d’ 'AhnÒbarbon ™kšleue toàto poiÁsai. ka… tinej mn ºgan£kthsan æj 
Øperorèmenoi, tÕ d� ple‹ston ™pekl£sqh kaˆ sunefrÒnhse t¾n a„t…an: diÕ kaˆ m©llon 
õonto de‹n ¢ntaide‹sqai kaˆ pe…qesqai tù strathgù. 
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l’aspetto dell’autenticità, contraria ai più frequenti atteggiamenti calcolatori e 
dissimulatori che regolano le relazioni tra i viri militares e le truppe in questo 
periodo. a prescindere dal profilo, in parte idealizzato, di antonio, la comuni-
cazione risalta qui in tutta la sua rilevanza come momento in cui si estrinsecano 
la relazione, la condivisione e la fedeltà al vincolo di fides esistenti tra il generale 
e i soldati.
Una seconda digressione, particolarmente appassionata e nobilitante, spie-
ga come le qualità morali di antonio rincuorino i reduci dell’ultimo scontro 
con i Parti, subìto dall’esercito romano durante la faticosa marcia di ritirata: 
«antonio, andando in giro per l’accampamento, li visitava e li confortava, con 
le lacrime agli occhi e molto commosso. e quelli, sereni, gli afferravano la destra 
e lo esortavano ad andarsene, preoccupandosi di se stesso senza affliggersi per 
loro. Lo chiamavano imperator e dicevano che la loro salvezza dipendeva dalla 
sua salute. Insomma pare che nessun altro comandante di quei tempi sia riuscito 
a raccogliere un esercito più brillante del suo per coraggio, resistenza alle fatiche 
e ardore giovanile. Il rispetto che dimostravano verso di lui, loro comandante, 
l’obbedienza, l’affetto e la concordia di tutti, illustri e sconosciuti, comandanti 
e soldati semplici, nel preferire la stima e il favore di antonio alla salvezza della 
propria vita, non furono superati nemmeno dai Romani di una volta. erano 
parecchie le cause di ciò, come ho già detto: la nobiltà di natali di antonio, la 
sua capacità oratoria, la semplicità, la liberalità e la larghezza nel fare doni, l’in-
clinazione a scherzare e conversare con tutti. In quella occasione, partecipando 
alle pene e alle sofferenze degl’infortunati e fornendo ciò di cui ciascuno aveva 
bisogno, fece sì che i malati e i feriti avessero più animo dei sani»359. Plutarco 
359 Plut. Ant. 43: ¢ll’oátoj mn ™k tîn traum£twn oÙk ¢n»negke, toÝj d’¥llouj periiën 
Ð ‘Antènioj ™peskÒpei kaˆ pareq£rrune dedakrumšnoj kaˆ peripaqîn. oƒ d faidroˆ tÁj 
dexi©j aÙtoà lambanÒmenoi, parek£loun ¢piÒnta qerapeÚein aØtÕn kaˆ m¾ kakopaqe‹n, 
aÙtokr£tora kaloàntej kaˆ sózesqai lšgontej, ¨n ™ke‹noj Øgia…nV. KaqÒlou mn g¦r 
oÜt’¢lka‹j oÜq’Øpomona‹j oÙq’¹lik…v lamprÒteron ¥lloj aÙtokr£twr stratÕn ™ke…nou 
doke‹ sunagage‹n ™n to‹j tÒte crÒnoij: ¹ d prÕj aÙtÕn a„dëj tÕn ¹gemÒna kaˆ peiqarc…a 
met’eÙno…aj, kaˆ tÕ p£ntaj Ðmalîj, ™ndÒxouj ¢dÒxouj, ¥rcontaj „diètaj, t¾n par’ ` Antwn…- 
J tim¾n kaˆ c£rin m©llon aƒre‹sqai tÁj swthr…aj kaˆ tÁj ¢sfale…aj, oÙd to‹j p£lai 
`Rwma…oij ¢pšlipen Øperbol»n. toÚtou d’ a„t…ai ple…onej Ãsan, æj proeir»kamen: eÙgšneia, 
lÒgou dÚnamij, ¡plÒthj, tÕ filÒdwron kaˆ megalÒdwron, ¼ te perˆ t¦j paidi¦j kaˆ t¦j 
Ðmil…aj eÙtrapel…a. tÒte d kaˆ sumponîn kaˆ sunalgîn to‹j kakopaqoàsi kaˆ meta-
didoÝj oá tij dehqe…h, proqumotšrouj tîn ™rrwmšnwn toÝj nosoàntaj kaˆ tetrwmšnouj 
™po…hse.
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fornisce un ritratto esemplare di antonio, inserito tra i gloriosi duces che Roma 
già vantava nel proprio passato360. Tra i requisiti che lo storico ricorda, nel finale 
profilo riassuntivo della sua personalità, compare nuovamente la capacità orato-
ria del comandante, che qui si somma alla generosità e alla benevolenza, così 
che la relazione verticale imposta dalla gerarchia militare finisca per trasformarsi 
in una comunicazione empatica tra compagni d’armi. Parimenti emerge l’im-
magine di un esercito ineguagliabile per il valore e per il rispetto nutrito verso 
l’imperator, all’unanimità. La descrizione ideale del vertice da una parte, della 
base dall’altra, e, nell’insieme, di una perfetta sintonia tra tutte le componenti 
dell’universo militare antoniano ribadisce la qualità impareggiabile delle dina-
miche relazionali e comunicative interne ad esso: come l’autenticità di antonio 
si erge al di sopra delle più meschine strumentalizzazioni messe in atto dai suoi 
contemporanei nei confronti delle clientele militari, così la fedeltà dei soldati 
antoniani sembra incarnare un antico mondo di valori, lontano dalle logiche 
opportunistiche che spiegano le contrattazioni ‘sindacali’ e le defezioni di cui è 
costellata la storia del periodo. 
Proprio alla luce della tradizione patria, il consenso incondizionato delle 
truppe fedeli non entra in contraddizione con l’inflessibilità disciplinare del 
leader, che trova nella decimazione la sua immagine topica: la durezza di anto-
nio, altrove indicata dalle fonti antiche in opposizione alla condiscendenza otta-
vianea, è coerentemente accolta nella pagina di Plutarco e diviene anche una 
spontanea proposta dei milites durante l’adlocutio che conclude le fallite opera-
zioni contro i Parti: «antonio, volendo parlare ai soldati, chiese un mantel-
lo scuro, per suscitare maggior compassione. Ma poiché gli amici si opposero, 
si presentò vestito della porpora propria del comandante e arringò la truppa, 
lodando quelli che avevano vinto e biasimando quelli che erano fuggiti. Gli uni 
lo esortavano a stare di buon animo e gli altri, scusandosi, si offrivano ad essere 
decimati, se avesse voluto, o ad essere puniti in qualsiasi altro modo: chiedeva 
soltanto che mettesse fine a crucci e tristezze. antonio, davanti a queste manife-
stazioni, tendendo le mani al cielo, pregò gli dei che, se si era attirato la vendetta 
divina con la sua precedente fortuna, ricadesse su di lui, ma al resto dell’eserci-
to fossero concesse salvezza e vittoria»361. Il passo mette in luce l’attività dei 
360 Sulle fonti della biografia plutarchea di antonio, vd. Scuderi 1984, 269-276.
361 Plut. Ant. 44: ‘Antènioj d� boulÒmenoj prosagoreàsai toÝj stratiètaj, Éthse faiÕn 
ƒm£tion, æj o„ktrÒteroj Ñfqe…h. tîn d� f…lwn ™nantiwqšntwn, ™n tÍ strathgikÍ foinik…di 
proelqën ™dhmhgÒrhse, toÝj mn nenikhkÒtaj ™painîn, Ñneid…zwn d� toÝj fugÒntaj. tîn 
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«f…loi» in merito all’immagine del comandante e alle sue ricadute sullo stato 
psicologico dell’esercito: la decisione di cedere la parola a domizio enobarbo 
aveva offeso parte delle truppe, il fatto di presentarsi nei panni di un privato scon-
fitto avrebbe abbattuto gli animi già provati; così, è del suo ruolo e della relativa 
veste che antonio deve riappropriarsi, senza abbandonarsi allo sconforto perso-
nale. Il generale, vestito della porpora, arringa l’esercito, probabilmente facendo 
un bilancio della spedizione, tra lodi e rimproveri. coloro che si sentono respon-
sabili della sconfitta si offrono alla più dura delle punizioni, quale unica via per 
rimuovere la colpa, soddisfare le regole, ristabilire l’ordine etico. Il dato serve 
certamente ad enfatizzare il quadro, tant’è che l’episodio culmina nella finale 
preghiera del dux rivolta agli dei e nel motivo, anch’esso idealizzante362, dell’in-
tenzione di attirarsi la vendetta divina per assicurare alle truppe la salvezza. È 
difficile stabilire quanto tale rappresentazione dipenda dalla ricerca di pathos del 
biografo363, tuttavia il fatto che la decimazione fosse sentita dai milites romani 
come parte integrante della tradizionale prassi militare e, dunque, non incrinasse 
l’opinione sull’imperator, che al contrario doveva servirsene, mette in luce come 
l’accusa di crudeltà sia prevalentemente uno slogan della propaganda ottavianea 
diffusa contro antonio presso i suoi soldati, allo scopo di sabotarne la fedeltà364.
L’anno 36 a.c., dunque, che vede ottaviano trionfatore sui suoi nemici 
romani, si conclude per antonio con un insuccesso contro il più temibile nemi-
co dei Romani, il re dei Parti Fraate. Ma l’opinione diffusa nel campo antoniano 
attribuisce la colpa al traditore artavasde, il re armeno contro il quale si recla-
ma una resa dei conti365. Rinunciando però ad esporre l’esercito, già provato, ad 
affrontare una nuova spedizione, antonio si ritira in Siria, dove lo raggiunge 
d’oƒ mn parekeleÚonto qarre‹n, oƒ d’ ¢pologoÚmenoi sf©j aÙtoÝj pare‹con, e‡te boÚloito 
dekateÚein e‡t’ ¥llJ trÒpJ kol£zein: mÒnon paÚsasqai dusforoànta kaˆ lupoÚmenon 
™dšonto. prÕj taàta t¦j ce‹raj ¢nate…naj ™peÚxato to‹j qeo‹j, e‡ tij ¥ra nšmesij t¦j 
prÒsqen eÙtuc…aj aÙtoà mšteisin, e„j aÙtÕn ™lqe‹n, tù d’ ¥llJ stratù swthr…an doànai 
kaˆ n…khn. 
362 Tale motivo è attribuito anche a Lucio antonio dopo la resa di Perugia in appiano, vd. 
supra, 193.
363 Sulla biografia plutarchea di antonio, vd. La Penna 1993, 99-102. 
364 Si ricordino, in tal senso, le accuse di tirchieria e crudeltà veicolate a voce e tramite scritti 
propagandistici dagli emissari di ottaviano nel campo antoniano di Brindisi nel 44 a.c.; sull’e-
pisodio, vd. supra, 86-87.
365 Vd. Plut. Ant. 50.
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cleopatra portando vestiti e denaro da distribuire alle truppe366: «così poté dare 
agli opliti cento dracme a testa e una buona somma anche agli altri soldati. e 
poiché non bastava, provvide alle somme mancanti con i propri fondi, assumen-
do su di sé le spese e riconoscendo il debito che si era assunto con cleopatra. a 
tal fin raccolse molto denaro dagli amici e dagli alleati»367.
3. dallo scadere del triumvirato ad Azio (32-30 a.c.)
3.1 la guerra propagandistica: «si accusavano e si giustificavano» (dio L 2, 1)
nel 32-31 a.c., l’attrito fra i due leaders rimasti a contendersi il primato 
raggiunge un grado di tensione irreversibile368. La comunicazione privata tra 
antonio – in oriente – e ottaviano – in Italia – diviene serrata diffamazione 
e le insinuazioni di entrambi, toccando tutti i punti salienti dell’agire politico 
dell’avversario nell’ultimo quinquennio, sono intenzionalmente presentate 
anche ai Romani, per scripta e per verba. Quasi che i lontani accordi trium-
virali costituiscano ancora una valida argomentazione per rinfacciarsi reci-
procamente le trasgressioni compiute, antonio rivendica una distribuzione 
dei territori e degli eserciti sottratti da ottaviano a Sesto Pompeo e a Lepi-
do, nonché lamenta la mancata condivisione dei recenti arruolamenti italici, 
mentre l’erede di cesare accusa il triumviro d’oriente di essersi appropriato 
dell’egitto e, in sintesi, dello scandalo derivante dalla sua relazione con cleo-
patra369. «In questo modo dunque si accusavano e si giustificavano, mandan-
dosi in privato messaggi e informando anche il popolo, ottaviano per mezzo 
di discorsi, antonio per mezzo di lettere. con questo pretesto si mandavano 
l’un l’altro continuamente messaggeri, per dimostrare il più possibile veritie-
re le accuse lanciate e scrutare nello stesso tempo la posizione del rivale»370. 
366 Vd. Plut. Ant. 51.
367 dio cass. XLVIX 31, 4: éste to‹j te Ðpl…taij kaq’ ˜ katÕn dracm¦j kaˆ to‹j ¥lloij tÕ 
ƒknoÚmenon doqÁnai. ™peid» te oÙk ™x»rkesš sfisi t¦ pemfqšnta, prosepšdwke to‹j loipo‹j 
o‡koqen, tÕ mn ¢n£lwma ˜ autoà t¾n d d¾ tÁj c£ritoj dÒxan tÁj Kleop£traj poioÚmenoj: 
poll¦ mn g¦r kaˆ toÝj f…louj ºr£nise, poll¦ d kaˆ par¦ tîn summ£cwn ºrgurolÒghse.
368 Sulla propaganda diffamatoria preaziaca tra i due antagonisti, vd. in particolare Scott 
1929, 133-141; Scott 1933, 7-49 e charlesworth 1933, 172-177.
369 Vd. dio cass. L 1.
370 dio cass. L 2, 1: taàt£ te oân ¢ll»loij ¢ntenek£loun ka… pV kaˆ ¢ntapelogoànto, 
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La guerra propagandistica di questo periodo si consuma, dunque, attraverso un 
continuo scambio di messaggi, privati e pubblici: quest’ultimi, destinati alla scrit-
tura dal più lontano antonio371 e all’arte oratoria dal triumviro di Roma, chia-
riscono l’intento comune di orientare la pubblica opinione a proprio vantaggio.
come è noto, la sottrazione alle Vestali del testamento di antonio e la 
pubblica lettura dello stesso costituiscono il maggior successo propagandistico 
di ottaviano, il quale, attraverso l’enfatica demonizzazione delle disposizioni 
testamentarie in favore della regina egiziana e dei suoi figli, genera una diffu-
sa ostilità contro antonio e determina ufficialmente il casus belli372. In Roma, 
anche l’entourage antoniano373 e le basi militari sono coinvolti nel processo di 
creazione del dissenso, tant’è che i Romani «decretarono impunità e lodi a tutti 
i soldati che decidevano di abbandonarlo e dichiararono guerra aperta a cleopa-
tra; mutarono l’abito, come se questa fosse già cominciata e, venuti nel tempio 
di Bellona, eseguirono tutti quei riti che solitamente si compiono prima di una 
campagna militare, sotto la direzione di ottaviano che fungeva da feziale»374. 
t¦ mn „d…v sf…sin ™pistšllontej, t¦ d kaˆ ™n tù koinù lšgwn mn Ð Ka‹sar gr£fwn d Ð 
`Antènioj: pršsbeij te ™pˆ tÍ prof£sei taÚtV sunecîj ¢ntapšstellon, Ópwj Óti m£lista 
t£ te ™gkl»mata dikaiÒtata poie‹sqai dÒxwsi kaˆ t¦ ¢ll»lwn ¤ma kataskopîsi:
371 Per la diffusione degli argomenti antoniani destinati alla comunicazione pubblica, è 
verosimile ritenere che gli appartenenti all’entourage del triumviro orientale, presenti a Roma, 
convertissero in propaganda orale (tramite pubbliche contiones) i contenuti recepiti per via 
epistolare da antonio; così Rossi 1959, 152, a proposito della polemica preaziaca: «Tale pole-
mica e tale propaganda ebbero però come teatro Roma, dove antonio non ricomparve dopo il 
39 a.c. e dove agì sempre per mezzo di uomini politici che lo rappresentavano».
372 Il testamento di antonio, prima rivelato dai traditori Munazio Planco e Tizio giunti 
a Roma, poi indebitamente sottratto alle Vestali da ottaviano e letto per excerpta al Senato, 
consentiva all’avversario d’occidente di gridare allo scandalo in merito ad alcuni punti essen-
ziali: il riconoscimento di cesarione come figlio di cesare (implicita delegittimazione di otta-
viano stesso), l’assegnazione dei beni ai figli avuti da cleopatra, la disposizione di essere sepol-
to ad alessandria; sull’argomento, vd. chamoux 1988, 263-266. Il testamento consentiva 
altresì di demonizzare il precedente episodio della donatio imperii, la cerimonia del 34 a.c. con 
la quale antonio aveva simbolicamente definito il destino della parte orientale dell’impero, 
procedendo alla distribuzione di province e regni a cleopatra e ai suoi figli (cesarione, ales-
sandro elio, Tolemeo Filadelfo, cleopatra Selene). Per una trattazione della donatio imperii e 
dei suoi risvolti politici in oriente, vd. Rossi 1959, 116, chamoux 1988, 245-254 e, con 
particolare riferimento all’imitatio Alexandri di antonio, cresci Marrone 1993, 20.
373 Vd. dio cass. L 4, 2.
374 dio cass. L 4, 4-5: to‹j mn g¦r sunexetazomšnoij oƒ t»n te ¥deian kaˆ ™pa…nouj, ¨n 
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Sebbene il più giovane triumviro interpreti il ruolo del condottiero destinato a 
far trionfare l’esercito romano contro il nemico straniero e si impegni solenne-
mente nelle pratiche proprie della tradizionale ‘guerra giusta’, resta ineliminabi-
le la percezione della natura civile dell’ennesima guerra imminente, che induce 
l’immaginazione popolare a interpretare una cospicua serie di prodigi con la 
preoccupazione di indovinare la propria sorte, «perché romani erano gli eserciti 
di ambedue i rivali che si accingevano a combattere: molti dall’una e dall’altra 
parte erano destinati a morire in quella guerra e, poi, tutti i superstiti sarebbero 
divenuti preda del vincitore»375. 
Si preparano allo scontro, dunque, due eserciti romani; in particolare, otta-
viano sfrutta ogni mezzo per reclutare le proprie forze in Italia: «ambedue i 
rivali cominciarono dunque con grande zelo a raccogliere truppe, a rifornirsi 
di denaro e ad ammassare in fretta materiali da guerra di ogni specie e da ogni 
luogo. I preparativi nel loro complesso furono i più grandi che si fossero mai visti 
fino allora. dalla parte di ottaviano stava l’Italia (egli infatti aveva legato a sé 
tutti quei soldati che erano divenuti coloni per opera di antonio, alcuni spaven-
tandoli perché pochi, altri beneficandoli; inoltre aveva dato una nuova sistema-
zione ai coloni di Bologna, perché apparisse che la colonizzazione era avvenuta 
per merito suo)»376. così, con la forza o con elargizioni, i veterani di antonio 
divengono evocati di parte ottavianea377. In tale contesto, la guerra è sicuramen-
te presentata ai milites appartenuti al più anziano collega come bellum iustum 
contro cleopatra, sebbene, tra i paradossi del rapporto esistente tra propaganda 
™gkatale…pwsin aÙtÒn, ™yhf…santo, tÍ d Kleop£trv tÕn pÒlemon ¥ntikruj ™p»ggeilan, 
kaˆ t£j te clamÚdaj æj kaˆ ™n cersˆn Ôntoj aÙtoà methmp…sconto, kaˆ prÕj tÕ 'Enue‹on 
™lqÒntej p£nta t¦ propolšmia kat¦ tÕ nomizÒmenon, di¦ toà Ka…saroj æj kaˆ fhtial…- 
ou, ™po…hsan:
375 dio cass. L 8, 5: ` Rwma‹o… te g¦r tÕ promacÒmenon ¢mfotšrwqen Ðmo…wj Ãn, kaˆ œmel-
lon œn te tù tÒte parÒnti polloˆ ˜katšrwqen fqar»sesqai, kaˆ œpeita toà krat»santoj 
p£ntej oƒ perileifqšntej gen»sesqai.
376 dio cass. L 6, 2-3: ¼ te oân ¹lik…a par’ ¢mfotšrwn spoudÍ sun»geto kaˆ cr»mata 
¡pantacÒqen sunelšgeto, t£ te ™mpolšmia p£nta kat¦ t£coj ºqro…zeto. kaˆ ™gšneto 
¹ p©sa paraskeu¾ polÝ tîn prÕ aÙtÁj meg…sth. œqnh g¦r tos£de ˜katšrJ tÒnde tÕn 
pÒlemon sun»rato. Ka…sari mn ¼ te 'Ital…a (p£ntaj g¦r kaˆ toÝj ØpÕ toà `Antwn…ou 
¢poikisqšntaj, t¦ mn ™kfob»saj ¤te Ñl…gouj Ôntaj, t¦ d kaˆ eÙerget»saj, prosetšqeito: 
t£ te g¦r ¥lla kaˆ toÝj t¾n Bonwn…an ™poikoàntaj aÙtÕj aâqij, †na d¾ kaˆ Øf’ ˜autoà 
¢pJk…sqai dokîsi, proskatest»sato).
377 Sui reclutamenti ottavianei di questo periodo, vd. in part. Brunt 1971, 501.
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e realtà, vi sia anche il fatto che romani – e antoniani – siano gli stessi solda-
ti che proteggono la regina, la quale è riuscita «ad avere soldati romani nella 
sua guardia del corpo e il proprio nome scritto sugli scudi di tutti i soldati»378. 
Quanto alla parallela azione del rivale, «antonio giurò davanti ai soldati che 
avrebbe condotto la guerra col massimo impegno e promise che, entro due mesi 
dopo la vittoria, avrebbe deposto il potere, trasferendolo per intero al Senato 
e al popolo. a stento alcuni riuscirono a convincerlo a fare ciò entro sei mesi, 
per mettere ordine negli affari dello Stato con piena tranquillità. antonio aveva 
pronunciato queste dichiarazioni sicurissimo della vittoria finale, però non 
pensava affatto di mantenere la promessa. Vedeva che le sue forze erano superio-
ri per il gran numero di soldati; inoltre pensava di ridurre quelle dell’avversario 
per mezzo della corruzione: mandando infatti denaro dappertutto, in Italia e a 
Roma, metteva ovunque scompiglio e cercava di attirare tutti dalla sua parte. 
Per questo motivo ottaviano esaminò con la massima cura la situazione gene-
rale e diede premi in denaro ai suoi soldati»379. come si evince dai contenuti 
dell’arringa antoniana, è prioritario, nelle intenzioni comunicative del generale, 
convincere l’uditorio dell’infondatezza delle accuse che infangano, a Roma, il 
suo nome380. L’avversione di antonio per l’erede di cesare, che sa intento ad 
appropriarsi dei suoi uomini allocati nelle colonie italiche, è inoltre il motore 
dell’azione di sabotaggio pilotata a distanza per corrompere tutti i fautori di 
378 dio cass. L 5, 1: dšspoina Øp’ ™ke…nou kale‹sqai, stratiètaj te `Rwma…ouj ™n tù 
doruforikù œcein, kaˆ tÕ Ônoma aÙtÁj p£ntaj sf©j ta‹j ¢sp…sin ™pigr£fein.
379 dio cass. L  7: kaˆ Ð 'Antènioj toàto mn ¢ntèmose to‹j ˜ autoà stratiètaij ¢khruktˆ 
polem»sein, toàto d� Øpšsceto t»n te ¢rc¾n ™ntÕj dÚo mhnîn met¦ t¾n n…khn ¢f»sein kaˆ 
tÕ p©n aÙtÁj kr£toj tÍ te gerous…v kaˆ tù d»mJ ¢podèsein. mÒlij te dÁqšn tinej œpeisan 
aÙtÕn ›ktJ mhnˆ toàto poiÁsai, †na d¾ kat¦ scol¾n t¦ pr£gmata katast»shtai. kaˆ 
Ð mšn, e„ kaˆ t¦ m£lista m¾ œmellen aÙtÕ pr£xein, ¢ll'æj p£ntV ge p£ntwj krat»swn 
™phggšlleto. t£ te g¦r ˜autoà polÝ to‹j pl»qesin „scurÒtera ˜èra Ônta, kaˆ t¦ tîn 
™nant…wn ¢sqenèsein dwrodok…aij ½lpize: crus…on g¦r æj ˜kastacÒse, kaˆ oÙc ¼kista 
œj te t¾n ¥llhn 'Ital…an kaˆ ™j t¾n `Rèmhn ™spšmpwn diek…nei te æj ›kasta kaˆ sfeter…- 
zesqai ™peir©to. Óqenper kaˆ Ð Ka‹sar t£ te ¥lla di'¢kribestšraj fulakÁj ™poi»sato 
kaˆ cr»mata to‹j stratiètaij œdwke. 
380 Sulla promessa antoniana, sancita dal giuramento ai milites, in merito all’intenzione di 
deporre il potere per restituirlo al Senato e al popolo, va stabilito un rapporto di analogia e 
competizione propagandistica rispetto a quanto parallelamente annunciato da ottaviano in 
occidente; in proposito, sulla coniuratio italiae vd. Syme 1962, part. 284-292; sulla fine del 
secondo Triumvirato, vd. in particolare Gabba 1970, 5-16 e anello 1980, 103-114.
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ottaviano, mediante una rete di emissari incaricati di diffondere le ragioni e i 
donativi del triumviro orientale.
nella primavera del 31 a.c., fallito il tentativo di spostare in Italia il teatro 
delle operazioni381, ottaviano salpa da Brindisi, quando già la maggior parte 
della flotta di antonio era ancorata nel golfo di ambracia382: «condusse la 
flotta non nel Peloponneso e neppure nei luoghi dove si trovava antonio, ma 
verso azio, dove stava all’ancora il grosso della flotta nemica, nella speranza di 
far passare dalla sua parte quegli uomini o di loro spontanea volontà o con la 
forza»383. nei mesi intercorsi tra l’inizio delle operazioni e la battaglia di azio, 
avvenuta il 2 settembre, i successi di agrippa, la carestia e la malaria che inde-
boliscono le forze antoniane e i tentativi di corruzione messi in atto da ottavia-
no presso l’esercito nemico determinano significative defezioni, come quelle di 
domizio enobarbo e Q. dellio che, per la loro gravità, convincono antonio a 
non protrarre oltre la situazione384. 
3.2 l’adlocutio di Antonio: «dirò solo quanto hanno osato fare contro di me» 
(dio L 20, 4)
L’inizio dell’arringa antoniana385 è incentrato sulla descrizione dell’imponen-
te apparato bellico messo a punto dal generale386 e sulla debolezza dei nemici: 
381 a tal fine ottaviano invia ad antonio una lettera che detta le condizioni dello svolgi-
mento della battaglia, vd. dio cass. L 9, 5-6; il messaggio, oltre che destinato al dux, sembra 
pensato per una pubblica lettura, allo scopo di destabilizzare i soldati dell’avversario.
382 Mentre antonio aveva trascorso l’inverno a Patrasso, per sorvegliare la situazione a più 
ampio raggio.
383 dio cass. L 12, 1: Ãge d� aÙtoÝj oÙk ™j t¾n PelopÒnnhson oÙd'™pˆ tÕn 'Antènion, 
¢ll¦ prÕj tÕ ”Aktion, ™n ú tÕ ple‹on aÙtù toà nautikoà érmei, e‡ pèj sfaj ™qelont¦j 
À kaˆ ¥kontaj proparast»saito. 
384 Per la trattazione delle operazioni belliche aziache, condotta sulla base dell’analisi 
comparativa delle fonti storiografiche (epitomi liviane 132-133, Velleio, Floro, Plutarco, cassio 
dione e orosio), vd. Levi 1932, part. 3-13; per le cifre degli effettivi delle flotte nel giorno 
della battaglia, Levi 1932, 14-19. Le ragioni e il significato politico della disfatta militare anto-
niana sono considerate da Rossi 1959, 155-163.
385 Per un’approfondita analisi della tradizione filottavianea confluita nel libro ‘aziaco’ di 
dione, ovvero il libro L della sua opera, vd. zecchini 1987, part. 33-57.
386 dio cass. L 16, 1-2.
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«essi hanno poco denaro e, poiché è stato raccolto con contributi forzosi, non 
solo non può durare a lungo ma ha anche reso i donatori meglio disposti verso 
di noi che verso quelli che lo hanno ricevuto; perciò non possono sentire nessun 
affetto, anzi saranno in aperto contrasto con loro. Il nostro denaro invece, raccol-
to in abbondanza, non ha arrecato dispiacere a nessuno e gioverà a tutti noi»387. 
Un primo elemento polemico è inserito, dunque, a proposito del reperimento 
di fondi e truppe per la guerra, tema che consente ad antonio di valorizzare 
la propria posizione di forza e stabilità, anche economica, dovuta al controllo 
politico dell’oriente e alla complicità della regina egiziana388. Il ragionamento 
del dux lascia addirittura presagire una facile diserzione delle forze ottavianee, 
costrette ad aderire ai progetti bellici del triumviro d’occidente389.
Il motivo centrale dell’ampia sezione successiva, che occupa la prima metà 
dell’intero discorso, è un confronto diretto tra i due leaders antagonisti. La 
denuncia dell’incompetenza del rivale è verosimilmente un elemento di auto-
legittimazione utilizzato da antonio fin dal 44 a.c.390 e trova qui una specifica 
trattazione, che comincia con l’autoritratto del più anziano triumviro: «Poiché 
però è uno degli elementi determinanti di una vittoria in guerra, ed è considerato 
il più importante da tutti gli uomini – alludo a ciò che significa per ottimi solda-
ti avere un ottimo generale – le stesse circostanze mi obbligano a parlare di me 
stesso, perché sappiate ancora meglio che, se voi siete tali da poter vincere anche 
senza un valente generale, anch’io sono tale da poter vincere anche con cattivi 
soldati. Mi trovo in quell’età in cui gli uomini hanno la maggiore efficienza per 
ciò che riguarda il vigore fisico e la forza dell’intelletto, che non sono indebo-
liti né dalla precipitazione propria dei giovani, né dalla rilassatezza propria dei 
387 dio cass. L 16, 3: kaˆ m¾n kaˆ t¦ cr»mata ™ke…noij mn Ñl…ga kaˆ taàta ™k suntele…- 
aj bia…ou peporismšna oÜt’ ¨n ™pˆ polÝ ™xarkšseien ¥n, kaˆ toÝj sunesenhnocÒtaj aÙt¦ 
o„keiotšrouj ¹m‹n À to‹j laboàsi pepo…hken enai, éste m»t’ ¥llwj eÙnoikîj sfaj aÙto‹j 
œcein kaˆ prosšti kaˆ ™k toà faneroà stasi£zein: ¹m‹n d ™k perious…aj pareskeuasmšna 
oÜte lelÚphkš tina kaˆ p£ntaj ¹m©j çfel»sei.
388 Sulla composizione dei contingenti antoniani, affluiti da diversi punti dell’oriente 
mediterraneo, vd. chamoux 1988, part. 261.
389 L’esercito ottavianeo è frutto di reclutamenti attuati in Italia e nelle province occidentali 
direttamente sottoposte al controllo di Roma, vd. chamoux 1988, part. 262. Sulla coniuratio 
italiae e sulla rilevanza che va riconosciuta alle colonie dei veterani, che per primi accolsero 
l’invito ottavianeo, vd. Syme 1962, 284-292 e Polverini 1964, 454.
390 Vd. supra, 70-71, 82.
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vecchi […]»391. Secondo la ricostruzione dionea, senza modestia il generale 
avrebbe chiarito le proprie doti, fisiche e intellettuali, con evidente allusione 
all’inferiorità di ottaviano, che l’orazione descriverà a breve. L’agire precipito-
so e inesperto, proprio del giovane, è un argomento individuato nel dialogo tra 
antonio e il proprio seguito clientelare già nel post-cesaricidio. Sembra tuttavia 
sospetto che il solo e innocuo riferimento alla giovinezza di ottaviano esaurisca 
la polemica antoniana in merito al suo più audace e scomodo rivale politico. 
Proprio la maturità dell’ex legatus di cesare e il relativo bagaglio di esperien-
za politica e militare dovevano costituire i temi forti della contrapposizione al 
giovane, non più che fortunato, erede. In tal senso, si prospetta l’ipotesi di un 
oscuramento di tali contenuti, scomparsi dalla voce di antonio nella trattazione 
storiografica e dei quali i rari riferimenti al puer precipitoso sembrano costituire 
un residuale accenno; solo il discorso qui confezionato da cassio dione per il 
dux antonio alla vigilia di azio articola con una certa estensione l’argomen-
to, la cui incisività è omessa dalle fonti relativamente agli scontri tra l’erede e 
il console del 44 a.c., allorché il tema stesso ha avuto origine per poi radicarsi, 
con ogni probabilità, nell’oratoria antoniana diffamatoria rispetto al più giova-
ne cesariano. 
dopo aver descritto analiticamente i vantaggi derivanti dalla propria cultura, 
dall’attività politica e da quella militare, dall’esperienza sia di dux che di miles, 
dall’aver sperimentato sia la vittoria che la sconfitta392, il generale cita l’avversa-
rio e ne chiarisce i limiti: «Sono inferiori a noi per quanto riguarda il numero 
di soldati, per quantità di denaro e le varie specie di armamenti; ma in nessun 
campo ci sono tanto inferiori quanto per ciò che attiene all’età e all’inesperienza 
del loro comandante. non voglio enumerare con esattezza uno per uno i suoi 
difetti: dirò solo in generale ciò che anche voi sapete. È molto debole fisicamen-
te; non ha mai vinto nessuna battaglia, né in terra né in mare; non c’è alcun 
391 dio cass. L 17, 1-3: ™peid¾ d kaˆ toàq’ ˜n tîn prÕj tÕ toà polšmou kr£toj ferÒntwn 
™stˆ kaˆ mšgistÒn ge par¦ p©sin ¢nqrèpoij enai pep…steutai, lšgw d tÕ kaˆ strathgoà 
tinoj ¢r…stou toÝj kalîj polem»sontaj tuce‹n, ¢nagkaiÒtatÒn moi tÕn perˆ ™mautoà 
lÒgon aÙt¾ ¹ cre…a pepo…hken, †n’ œti m©llon e„dÁte toàq’, Óti aÙto… te toioàto… ™ste oŒoi 
kaˆ ¥neu ¥rcontoj ¢gaqoà nik©n, kaˆ ™gë toioàtoj oŒoj kaˆ met¦ kakîn stratiwtîn 
krate‹n dÚnasqai. t»n te g¦r ¹lik…an taÚthn ¥gw ™n Î kaˆ m£lista ¥nqrwpoi kaˆ tù 
sèmati kaˆ tÍ diano…v ¢km£zousi, kaˆ m»te tÍ tÁj neÒthtoj propete…v m»te tÍ toà g»rwj 
™klÚsei kakÚnontai […].
392 dio cass. L 17, 4-6.
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dubbio che anche nello scontro di Filippi io ho vinto e lui è stato sconfitto»393. 
L’argomentazione esclude, per ora, il commento sul profilo politico ed etico 
dell’antagonista, portando l’attenzione dei milites sull’incapacità bellica dell’e-
rede di cesare: l’episodio di Filippi si conferma l’esempio topico della superio-
rità militare di antonio, il motivo propagandistico più utilizzato dallo stesso e 
l’immagine più significativa nel ricordo delle basi militari394. Il discorso sembra, 
dunque, impostarsi in primis sulla tematica più consona al mestiere dei soldati, 
capaci di giudicare gli argomenti antoniani relativi alla debolezza fisica e milita-
re di ottaviano; la sezione successiva si attiene al medesimo registro e disquisi-
sce tecnicamente sulla superiorità della propria flotta395.
di qui, il discorso passa a dimostrare che la vittoria navale è certa, minimiz-
zando la vittoria ottavianea su Sesto Pompeo, riportata a nauloco nel 36 a.c.: 
«non dovete pensare che i nostri nemici abbiano una forte flotta per il fatto 
che agrippa ha ottenuto una vittoria sulle coste della Sicilia: combattevano non 
contro Sesto, ma contro i suoi schiavi, non contro una flotta simile alla nostra, 
ma contro una flotta molto diversa. e se qualcuno dà grande importanza al loro 
successo, è giusto che tenga conto anche della sconfitta che ottaviano ha subìto 
ad opera dello stesso Sesto: si accorgerà così che qui non sono di fronte due forze 
uguali, ma che la nostra è maggiore e migliore di quella nemica»396. antonio 
attribuisce al solo agrippa la vittoria di nauloco, precisa e dequalifica la natura 
dello schieramento pompeiano, ridimensiona la vittoria stessa anche alla luce 
393 dio cass. L 18, 2-3: ™lattoÚmenoi g¦r ¹mîn kaˆ tù pl»qei tîn te stratiwtîn ¤ma 
kaˆ tîn crhm£twn kaˆ tù polueide‹ tÁj paraskeuÁj, oÙdenˆ tîn p£ntwn tosoàton ™lle…- 
pousin Óson tÍ te ¹lik…v kaˆ tÍ ¢peir…v toà strathgoàntoj aÙtîn. perˆ oá t¦ mn ¥lla 
oÙdn dšomai kaq’ ›kaston ¢kribîj e„pe‹n, kefalaièsaj d� ™rî toàto Ö kaˆ Øme‹j ™p…- 
stasqe, Óti te ¢rrwstÒtatoj tù sèmat… ™sti, kaˆ Óti oÙdem…an pèpote ™pifanÁ m£chn 
oÜte ™n tÍ ºpe…rJ oÜte ™n tÍ qal£ssV aÙtÕj nen…khken. ¢mšlei kaˆ ™n to‹j Fil…ppoij ™n 
tù aÙtù ¢gîni ™gë mn ™kr£thsa ™ke‹noj d� ¹tt»qh. 
394 Sull’ascendente goduto da antonio sui soldati, vd. Scuderi 1978, part. 125-127.
395 dio cass. L 18, 4-6.
396 dio cass. L 19, 1-2: m¾ g£r, Óti perˆ Sikel…an 'Agr…ppaj ™naukr£thse, par¦ toàto 
kaˆ ¢ret¾n aÙtoÝj nautik¾n œcein ¹ge‹sqe: oÜte g¦r prÕj tÕn Sšxton ¢ll¦ prÕj toÝj 
doÚlouj aÙtoà, oÜte prÕj Ðmo…an ¹m‹n ¢ntiparaskeu¾n ¢ll¦ prÕj polÝ di£foron ºgwn…- 
santo. e‡ tš tij t¾n eÙtuc…an aÙtîn ™ke…nhn ™n meg£lJ tiqe…h, d…kaiÒj ™sti kaˆ t¾n Âttan 
t¾n aÙtoà toà Ka…saroj, ¿n Øp’ aÙtoà <toà> Sšxtou ™nik»qh, ¢ntilog…sasqai: kaˆ oÛtwj 




della precedente sconfitta subìta dalla flotta ottavianea nelle acque di Milazzo. 
Proseguendo con esplicite indicazioni sulla strategia personalmente messa a 
punto, il generale conclude che l’esito della guerra è affidato alla battaglia navale 
e che la sconfitta di ottaviano per mare è sicura397. 
La seconda metà dell’adlocutio si discosta dall’argomento bellico per affron-
tare alcuni motivi diffamatori di natura strettamente politica. L’oratore, pren-
dendo le mosse dai fatti del 36 a.c. poc’anzi citati, denuncia l’azione del ‘nuovo 
cesare’ contro il figlio di Pompeo e contro Lepido: «Quale punizione eviteran-
no di infliggerci, se risulteranno vincitori, codesti uomini che hanno ucciso direi 
quasi tutti gli influenti sostenitori di Sesto, che hanno mandato in rovina molti 
degli amici di Lepido, già loro sostenitori? Ma perché dico questo? Hanno tolto 
ogni comando perfino a Lepido, di nulla colpevole, che anzi aveva combattuto 
insieme a loro e lo tengono sotto scorta come un prigioniero»398. Ha inizio così 
il filo conduttore di tutto il seguito del discorso: antonio intende dimostrare 
che, in caso di sconfitta, i milites devono aspettarsi la sorte peggiore, considerato 
il trattamento riservato da ottaviano anche ai suoi pari. In tal senso, l’epurazio-
ne violenta dei pompeiani più autorevoli e la fine politica del collega triumviro, 
Lepido, esemplificherebbero l’efferatezza ottavianea. a ciò si aggiunge lo sfrut-
tamento economico della popolazione, dato non indifferente alle basi militari: 
«Hanno imposto un tributo a tutti i liberti d’Italia e anche a tutti quelli che 
posseggono terreni, tanto da spingerli a prendere le armi e per questo andare in 
rovina in massa»399. 
di qui, l’intenzione di antonio sembra essere quella di spiegare ciò che 
ha subìto personalmente, e così si introduce la parte più densa e diffamatoria 
dell’adlocutio: «Tralascio di riferire ciò che è capitato agli altri; dirò solo quanto 
hanno osato fare contro di me»400. La prima e più forte denuncia antoniana 
397 dio cass. L 19, 3-5.
398 dio cass. L 20, 2-3: t… g¦r oÙk ¨n ¹m©j, ¥n ge kaˆ krat»swsin, ™rg£sainto, p£ntaj 
mn æj e„pe‹n toÝj met¦ toà Sšxtou tîn ™llog…mwn genomšnouj ¢pektonÒtej, polloÝj d 
kaˆ tîn met¦ toà Lep…dou sunaramšnwn sf…sin ¢polwlekÒtej; kaˆ t… lšgw taàta, ÐpÒte 
kaˆ aÙtÕn tÕn Lšpidon, m»te ti ¢dik»santa kaˆ prosšti kaˆ summac»santa aÙto‹j, tÁj te 
¹gemon…aj ¡p£shj paralelÚkasi kaˆ ésper tin¦ a„cm£lwton ™n frour´ œcousi.
399 dio cass. L 20, 3: toÚj te ™xeleuqšrouj p£ntaj toÝj ™n tÍ 'Ital…v kaˆ prosšti kaˆ 
toÝj ¥llouj toÝj t¦ cwr…a kekthmšnouj ºrgurolog»kasin oÛtwj éste kaˆ ™j Ópla tin¦j 
aÙtîn ™lqe‹n ¢nagk£sai, k¢k toÚtou sucnoÝj fqe‹rai. 
400 dio cass. L 20, 4: kaˆ †na ge m¾ p£nta t¦ tîn ¥llwn lšgwn diatr…bw, ¢ll’ aÙt¦ t¦ 
™j ¹m©j aÙto‹j tetolmhmšna katalšxw. 
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colpisce l’arbitrio del decreto, voluto dal rivale, che lo ha privato di ogni pote-
re401: «chi non sa che io, benché fossi collega di ottaviano nel comando e mi 
trovassi alla direzione dello Stato con diritti eguali ai suoi, partecipe per lungo 
tempo degli stessi onori e delle stesse magistrature, sono stato privato, per quan-
to dipendeva da lui, di tutte le cariche, diventando così da condottiero un uomo 
privato e da console un cittadino privo di diritti? e ciò non per volontà del 
popolo e del Senato (infatti tanto i consoli quanto altri cittadini hanno lasciato 
precipitosamente Roma, per non essere costretti ad approvare un simile decre-
to), ma per il capriccio di quest’uomo e dei suoi sostenitori, che non si rendono 
conto di aver posto un tiranno sopra se stessi prima che sugli altri»402. La chiave 
della difesa antoniana consiste nel far emergere l’ingenuità di tutti coloro che si 
sono assoggettati al «mÒnarcoj» ottaviano e nel mettere sotto accusa l’illecita 
ascesa del giovane al potere politico. Resta al centro del discorso il peso della 
pregressa condivisione delle cariche e dei diritti, umiliata in toto dall’antagoni-
sta. L’ultima, decisiva esplosione del conflitto tra i due triumviri va ricondotta 
all’anno 32 a.c. e, in particolare, alla rottura ufficiale del matrimonio con otta-
via che, sollevando le perplessità degli stessi antoniani, aveva prodotto l’onda-
ta diffamatoria fomentata dal fratello della sposa ripudiata403. omettendo tali 
particolari, il discorso di antonio pone l’accento, invece, sulla loro conseguenza 
più riprovevole: tutta la propaganda ottavianea di questo periodo, che peraltro 
inneggia ai valori della romanità, si traduce in una pesante violazione degli stessi, 
401 Sull’azione di ottaviano finalizzata all’esautorazione politica del rivale, concretizzatasi 
formalmente nella dichiarazione di guerra a cleopatra, vd. Rossi 1959, 153-155 e chamoux 
1988, 263-266.
402 dio cass. L 20, 5-6: t…j mn oÙk oden Óti koinwnÕj ™gë kaˆ sun£rcwn toà Ka…saroj 
¢podeicqe…j, kaˆ t»n te prostas…an tîn koinîn ™k toà ‡sou aÙtù labën kaˆ timîn kaˆ 
¢rcîn tîn Ðmo…wn tucèn, kaˆ tosoàton ½dh crÒnon ™n aÙta‹j ên, p£ntwn aÙtîn, Óson ™p’ 
™ke…nJ ™st…n, ¢pestšrhmai, kaˆ „dièthj mn ™x ¹gemÒnoj ¥timoj d� ™x Øp£tou gšgona, oÙc 
ØpÕ toà d»mou oÙd’ ØpÕ tÁj boulÁj (pîj g£r, ÐpÒte kaˆ œfugon ¥ntikruj ™k tÁj pÒlewj 
kaˆ oƒ Ûpatoi kaˆ ¥lloi tinšj, †na mhdn toioàto yhf…swntai;) ¢ll’ØpÒ te aÙtoà ™ke…- 
nou kaˆ ØpÕ tîn perˆ aÙtÕn Ôntwn, o†tinej oÙk a„sq£nontai mÒnarcon aÙtÕn ™f'˜autoÝj 
prètouj ¢skoàntej. 
403 Per l’analisi delle attestazioni storiografiche relative alle mogli romane di antonio, che 
mettono in luce una tradizione ostile verso Fulvia e favorevole a ottavia, vd. Gafforini 1994, 
109-134; per uno studio sul ruolo politico di ottavia, soprattutto per il suo matrimonio con 
antonio, vd. cosi 1996, 255-272. Sul ritorno della donna alla vita domestica romana e la 
demonizzazione ottavianea del ripudio come atto ingiurioso, vd. chamoux 1988, 240-241.
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culminante nella sottrazione del testamento di antonio alle Vestali con la forza. 
Questo, dunque, il cuore dell’accusa: «come potrebbe avere riguardi verso di 
voi o verso chicchessia colui che ha osato far cercare il mio testamento (di me 
ancora in vita, fornito di tanta potenza, vincitore degli armeni) e strapparlo 
con la forza a chi lo custodiva, e aprirlo e leggerlo in pubblico? come potrebbe 
avere un qualche sentimento di amore per gente con cui non ha alcun legame un 
uomo che si è comportato in questo modo con me, suo amico, suo compagno 
di mensa, suo parente?»404. Il passo dioneo denota la volontà di soppesare ogni 
dettaglio del gesto ottavianeo – «far cercare», «strappare con la forza», «apri-
re» e «leggere» il testamento dell’imperator antonio, vivente – e tutte le sue 
implicazioni ideologiche e morali: la violazione del sacro collegio sacerdotale e 
la cancellazione dei legami di una sodalitas inter pares che ha cementato l’intera 
politica di negoziati e di legami familiari posta in essere, in ultima analisi, al fine 
di rem publicam constituere. 
a richiamare ulteriormente l’attenzione dei milites e a suscitare sinistre 
preoccupazioni è il passo che segue: «Se poi guardiamo ai decreti che ha fatto 
approvare, a voi rivolge aperte minacce (ha infatti dichiarato nemici la maggior 
parte di voi), ma a me non ha esteso tale condanna, benché mi faccia la guerra 
e si comporti in tutto non come uno che ha vinto, ma come uno che mi ha già 
ucciso. Perciò, se si comporta così con me che ancora finge di non considerare 
nemico, non si asterrà certo dal fare del male a voi, con i quali dichiara aper-
tamente di essere in guerra»405. L’argomentazione sviluppa percorsi diversi. Il 
primo consiste nell’intenzione di ribadire ai soldati che ottaviano è a loro chia-
ramente ostile, come emerge dalla dichiarazione di guerra approvata a Roma406, 
e da ciò si evince che uno degli elementi su cui gioca la persuasione è il tentativo 
404 dio cass. L 20, 7: Ð g¦r tolm»saj t¦j diaq»kaj mou zîntoj, dÚnamin tosaÚthn 
œcontoj, 'Armen…ouj nikîntoj, kaˆ zhtÁsai kaˆ b…v toÝj labÒntaj aÙt¦j ¢felšsqai kaˆ 
¢no‹xai kaˆ dhmos…v ¢nagnînai pîj ¨ n À Ømîn À ¥llou tinÕj fe…saito; kaˆ Ó ge toioàtoj 
™j ™m tÕn f…lon tÕn Ðmotr£pezon tÕn suggenÁ gegonëj pîj ¨n fil£nqrwpÒn ti prÕj toÝj 
¥llouj, prÕj oÞj oÙdn aÙtù sumbÒlaiÒn ™sti, poi»seien;
405 dio cass. L 21, 1-2: kaˆ m¾n e„ de‹ ti to‹j ™yhfismšnoij Øp’aÙtoà tekma…resqai, Øm‹n 
mn kaˆ fanerîj ¢peile‹ (polem…ouj goàn ¥ntikruj toÝj ple…onaj Ømîn pepo…htai), ™moˆ 
d’oÙdn aÙtù toioàton ™p»ggelke, ka…toi kaˆ polemîn moi kaˆ p£nta oÙc Ópwj t¦ toà 
kekrathkÒtoj ¢ll¦ kaˆ t¦ toà pefoneukÒtoj me ½dh poiîn. ésq’ÐpÒte ™mš, Ön mhdšpw kaˆ 
nàn polšmion œcein prospoie‹tai, toiaàta dšdraken, ¼kista ¨n Ømîn ¢pÒscoito, oŒj kaˆ 
aÙtÕj ™kpepolemîsqai safîj Ðmologe‹.
406 Vd. supra, 246-247, dio cass. L 4, 4-5.
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di prospettare ai milites la crudelitas ottavianea407. Il secondo evidenzia il punto 
di vista dello stesso antonio che, definitivamente escluso come interlocutore 
politico, è ormai estraneo alle stesse minacce provenienti dalla capitale. Un 
terzo elemento, ampliato nel seguito del discorso, è la diversificazione dell’at-
teggiamento di ottaviano, palesemente orientata a scomporre e indebolire lo 
schieramento antoniano: «che cosa significa questo suo comportamento, per 
cui da una parte dice che farà la guerra a noi tutti indistintamente e dall’altra 
dichiara con un decreto che con alcuni è in guerra e con altri no? Per Giove, 
non certo perché faccia una distinzione tra noi, o perché intenda trattare, in 
caso di vittoria, gli uni in un modo e gli altri in un altro, ma per creare scom-
piglio e contrasti tra noi e, appunto per questo, indebolirci. egli infatti sa bene 
che, finché noi andremo d’accordo ed eseguiremo le nostre imprese uniti, non 
ci potrà in nessun modo vincere, ma se saremo divisi e sceglieremo strade diver-
se, allora risulterà facilmente vincitore»408. Il passo traduce la preoccupazio-
ne per il rischio di defezioni in favore del nemico e l’esortazione a mantenere 
coeso lo schieramento, successivamente ribadita mediante l’invito a una lucida 
valutazione del presente, che comporta l’unità di intenti tra dux e milites per il 
raggiungimento dell’obiettivo finale409.
Tra le esortazioni conclusive, colpisce l’immagine che contrappone al ‘tiran-
no’ ottaviano il generale antonio, impegnato a restituire la libertas al popolo 
romano: «È grande vergogna preferire il peggio anziché il meglio, quando si 
è così numerosi e così abili, ben forniti di armi, di denaro, di navi e di cavalli, 
e voler diventare schiavi insieme agli altri quando invece si ha la possibilità di 
procurare la libertà anche agli altri. Siamo molto diversi io e ottaviano: egli desi-
dera diventare vostro tiranno, mentre io voglio dare la libertà anche a loro, come 
mi sono già impegnato con giuramento. Poiché tanto io che voi siamo pronti a 
407 a proposito della lotta propagandistica che precede la battaglia di azio, cf. quanto affer-
ma Barden dowling 2006, 60: «octavian and antony each gradually incorporated into 
the propaganda references to clemency and to the cruelty of the other».
408 dio cass. L 21, 3-4: t… pot’oân aÙtù boÚletai tÕ t¦ mn Ópla p©sin Ðmo…wj ¹m‹n 
™pifšrein, ™n d d¾ tù yhf…smati to‹j mn poleme‹n to‹j d m¾ f£skein; oÙ m¦ D…’oÙc 
†na diaforÒtht£ tina ™n ¹m‹n ™rg£shtai, oÙd’†na to‹j mn ¥llwj to‹j d ¥llwj, ¥n ge 
kaˆ krat»sV, cr»shtai, ¢ll’†n’¹m©j stasi£saj sugkroÚsV kaˆ kat¦ toàt’ ¢sqenestšrouj 
poi»sV. oÙ g¦r ¢gnoe‹ ge Óti ÐmofronoÚntwn mn ¹mîn kaˆ kaq’›n p£nta prattÒntwn 
oÙdamÍ oÙdamîj kre…ttwn ¨n gšnoito, dienecqšntwn dš, kaˆ tîn mn taàta tîn d ™ke‹na 
˜lomšnwn, t£c'¨n krat»seie:
409 dio cass. L 22, 1-3.
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lottare nello stesso modo in difesa degli uni e degli altri e a rendere tutti parte-
cipi dei beni, cerchiamo, o soldati, di ottenere adesso la vittoria e di essere felici 
per sempre»410. La retorica conclusione dell’adlocutio dionea, dunque, ribadi-
sce il giuramento antoniano ai milites, eloquente e verosimile elemento della 
propaganda del dux orientale. nell’impegno del generale sembra trovare giusta 
collocazione anche il proposito di conquistare una collettiva «™leuqer…a»: 
poiché, infatti, colui che si propagandava quale divi filius avrebbe ripercorso 
l’accentramento del potere che era costato a cesare la vita, doveva rientrare nel 
repertorio diffamatorio antoniano anche l’ambizione tirannica di ottaviano, 
donde la personale esortazione a combattere per la libertas politica. 
3.3 l’adlocutio di Ottaviano: «non chiamatelo Antonio, ma serapione» (dio 
L 27, 1)
Segue, nella ricostruzione dionea, l’arringa rivolta da ottaviano alle trup-
pe, che si presenta della medesima estensione rispetto a quella antoniana e 
ne costituisce la consona risposta retorica. L’incipit esprime sostanzialmen-
te il senso dell’intera adlocutio, poiché introduce la motivazione politico-
ideologica della guerra imminente, in contrapposizione con gli aspetti tattici 
e bellici valorizzati, invece, dal discorso di antonio: «Io so, o soldati, e per 
ciò che ho sentito dire e per mia diretta esperienza, che quando gli uomi-
ni pensano e agiscono con animo rispettoso della giustizia e della religione, 
quasi sempre hanno fortuna nelle grandi imprese militari, anzi direi in tutte 
le imprese umane. di questo sono pienamente convinto e vorrei che lo foste 
anche voi. Pur avendo un esercito numeroso e forte, col quale potremmo 
sperare di ottenere la vittoria anche calpestando la giustizia, tuttavia ho più 
fiducia nei motivi che mi hanno spinto alla guerra che nella forza militare»411. 
410 dio cass. L 22, 3-4: a‡sciston d tosoÚtouj kaˆ toioÚtouj Ôntaj, kaˆ Ópla kaˆ 
cr»mata kaˆ naàj kaˆ †ppouj œcontaj, t¦ ce…rona ¢ntˆ tîn ¢meinÒnwn ˜ lšsqai, kaˆ parÕn 
kaˆ ™ke…noij t¾n ™leuqer…an parasce‹n, sundouleàsai m©llon aÙto‹j ™qelÁsai. tosoàton 
g£r pou diafšromen ¢ll»lwn ésq'Ð mn kaˆ Ømîn monarcÁsai ™piqume‹, ™gë d kaˆ 
™ke…nouj ™leuqerîsai boÚlomai, kaq£per pou kaˆ to‹j Órkoij pep…stwmai. æj oân Øpr 
¢mfotšrwn Ðmo…wj ¢gwnioÚmenoi, kakoin¦ t¦ ¢gaq¦ p©si katakthsÒmenoi, spoud£swmen, 
ð ¥ndrej stratiîtai, œn te tù paracrÁma kratÁsai kaˆ di¦ pantÕj eÙdaimonÁsai.
411 dio cass. L 24, 1-2: “Ðrîn, ð ¥ndrej stratiîtai, kaˆ ™x ïn ¢koÍ mem£qhka kaˆ ™x 
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Il riferimento alla propria esperienza sembra costituire il primo elemento di 
replica al discorso dell’antagonista. Inoltre, la fortuna in guerra viene pronta-
mente subordinata al rispetto dei valori: la giustizia e la religione, che si antepon-
gono all’abilità militare celebrata da antonio, costituiscono il sostegno dell’in-
tera accusa ottavianea. come è qui annunciato, infatti, ottaviano è spinto alla 
guerra per ragioni ideologiche fondamentali, in assenza delle quali la stessa forza 
militare risulterebbe privata di senso. 
Il richiamo al valore dei patres è introdotto con l’espediente retorico degli 
exempla tratti dal glorioso passato di Roma, così che il discorso acquisti profon-
dità storica e una valenza didascalica per gli interlocutori: «che dei cittadini 
romani, padroni della parte più ampia e più bella del mondo, siano disprezzati 
e calpestati da una donna egiziana, è indegno dei nostri padri che hanno vinto 
Pirro, Filippo, Perseo, antioco, distrutto numanzia e cartagine, fatto a pezzi i 
cimbri e gli ambroni, e anche di noi che abbiamo conquistato la Gallia e assog-
gettato la Pannonia, che siamo arrivati fino al danubio, che abbiamo attraver-
sato il Reno e siamo sbarcati in Britannia»412. all’interno del mondo di valo-
ri propagandato da ottaviano, l’elemento dissonante e ignominioso, oggetto 
di una continua azione diffamatoria, è rappresentato da cleopatra, epicentro 
dell’intera campagna politica e militare della fase aziaca; così continua: «come 
potrebbero non addolorarsi fortemente tutti coloro che hanno compiuto le 
imprese che ho ricordato, se sapessero che noi siamo caduti in rovina a causa 
di una donna?»413. Il ritmo del discorso è scandito da una serie di domande 
ïn œrgJ pepe…ramai, t¦ ple‹sta kaˆ mšgista tîn polemikîn, m©llon d p£ntwn tîn 
™n ¢nqrèpoij pragm£twn, to‹j t£ te dikaiÒtera kaˆ t¦ eÙsebšstera kaˆ fronoàsi kaˆ 
pr£ttousi katorqoÚmena, toàtÒ pou kaˆ aÙtÕj oÙc ¼kista ™nnoî kaˆ Øm‹n parainî 
proskope‹n. kaˆ g¦r e„ t¦ m£lista kaˆ poll¾n kaˆ meg£lhn „scÚn, ¢f’ Âj ¥n tij kaˆ t¦ 
Âtton d…kaia proelÒmenoj krat»sein ™lp…seien, œcomen, Ómwj polÝ m©llon ™pˆ tÍ toà 
polšmou Øpoqšsei À ™pˆ taÚtV qarsî”.
412 dio cass. L 24, 3-4: tÕ g£r toi `Rwma…ouj te Ôntaj kaˆ tÁj ple…sthj kaˆ ¢r…sthj 
o„koumšnhj ¥rcontaj katafrone‹sqai kaˆ katapate‹sqai prÕj gunaikÕj A„gupt…aj 
¢n£xion mn tîn patšrwn ¹mîn tîn tÕn PÚrron tÕn F…lippon tÕn Persša tÕn 'Ant…- 
ocon kaqelÒntwn, tîn toÝj Noumant…nouj toÝj Karchdon…ouj ¢nasths£ntwn, tîn 
toÝj K…mbrouj toÝj ”Ambronaj. katakoy£ntwn, ¢n£xion d� kaˆ ¹mîn aÙtîn tîn toÝj 
Gal£taj katestrammšnwn, tîn toÝj Pannon…ouj keceirwmšnwn, tîn mšcri toà ”Istrou 
prokecwrhkÒtwn, tÕn `RÁnon diabebhkÒtwn, ™j Brettan…an peperaiwmšnwn.
413 dio cass. L 24, 5: pîj mn g¦r oÙ mšga ¨n ¢lg»seian p£ntej ™ke‹noi oƒ t¦ 
proeirhmšna kateirgasmšnoi, e„ a‡sqointo ¹m©j ÑlšqrJ gunaikˆ ØpopeptwkÒtaj;
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retoriche che progressivamente estendono la condanna di cleopatra all’intero 
popolo di cui è regina e si fa spazio la descrizione denigratoria degli egiziani 
che, vili e schiavi di una donna, adorano gli animali come dei e imbalsamano 
i defunti per raggiungere l’immortalità, ma, quel che è peggio, ambiscono ora 
all’impero di Roma414. 
La vergogna dell’ipotetica sottomissione dei cives romani alla sovrana ales-
sandrina, ancora procedendo attraverso domande retoriche, sarebbe causa di 
uno scenario di degrado e corruzione: «chi non soffrirebbe nel vedere soldati 
romani ridotti a guardie del corpo della loro regina? chi non si sdegnerebbe 
nel sentire che cavalieri e senatori romani la adulano come eunuchi? chi non 
piangerebbe nell’apprendere e nel vedere che lo stesso antonio (un uomo che è 
stato due volte console e spesso imperator, che ha diretto insieme a me gli affari 
dello Stato, che ha avuto il comando di tante città e di tanti eserciti) ora ha 
abbandonato tutte le regole di vita della patria per seguire con grande zelo tutti 
i costumi stranieri e barbari? Un uomo che non si cura più delle nostre leggi e 
delle nostre divinità, ma adora quella donna come se fosse Iside o la Luna e chia-
ma Sole e Luna i figli di cleopatra? Un uomo infine che si fa chiamare osiride e 
dioniso e, oltre a tutto ciò, regala intere isole e paesi di terraferma come se fosse 
lui il padrone di tutte le terre e di tutti i mari?»415. Tutte le categorie del corpo 
civico romano rischiano la degenerazione, dai milites – peraltro già presenti 
nella guardia del corpo di cleopatra – agli equites e ai senatori, per arrivare ai 
vertici: antonio, consul, imperator e triumviro, ha definitivamente abbandonato 
la civiltà romana416. L’aspetto religioso è utilizzato come simbolo ed emblema 
414 dio cass. L 24, 5-7.
415 dio cass. L 25, 1-4: t…j mn g¦r oÙk ¨n ÑdÚraito Ðrîn stratiètaj `Rwma…ouj 
doruforoàntaj t¾n basil…da aÙtîn; t…j d’ oÙk ¨ n sten£xeien ¢koÚwn ƒppšaj kaˆ bouleut¦j 
`Rwma…wn kolakeÚontaj aÙt¾n ésper eÙnoÚcouj; t…j d’ oÙk ¨n qrhn»seie kaˆ ¢koÚwn kaˆ 
Ðrîn aÙtÕn tÕn ‘Antènion tÕn dˆj Ûpaton, tÕn poll£kij aÙtokr£tora, tÕn t¾n prostas…- 
an met’ ™moà tîn koinîn ™pitrapšnta, tÕn tosaÚtaj mn pÒleij tosaàta d� stratÒpeda 
™gceirisqšnta, nàn p£nta mn t¦ p£tria toà b…ou ½qh ™kleloipÒta, p£nta d� t¢llÒtria 
kaˆ barbarik¦ ™zhlwkÒta, kaˆ ¹mîn mn À tîn nÒmwn À tîn qeîn tîn progonikîn mhdn 
protimînta, t¾n d’ ¥nqrwpon ™ke…nhn kaq£per tin¦ ’Isin À Sel»nhn proskunoànta, kaˆ 
toÚj te pa‹daj aÙtÁj “Hlion kaˆ Sel»nhn Ñnom£zonta, kaˆ tÕ teleuta‹on kaˆ ˜autÕn 
”Osirin kaˆ DiÒnuson ™pikeklhkÒta, k¢k toÚtwn, kaq£per p£shj mn tÁj gÁj p£shj d� 
tÁj qal£sshj kurieÚonta, kaˆ n»souj Ólaj kaˆ tîn ºpe…rwn tin¦ kecarismšnon; 
416 La memoria del valore di antonio, qui utilizzata al fine di visualizzarne la caduta, entra 
in contraddizione con il seguito del discorso, che indicherà ai milites la sostanziale pochezza 
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della corruzione di antonio, sebbene la sua identificazione dionisiaca e la parte-
cipazione ai riti alessandrini costituissero il risvolto formale e più scenografico 
di una sua scelta politica, quella in favore dell’oriente. Il dato, invece, su cui fa 
leva la propaganda ottavianea posteriore alla pubblica lettura del testamento di 
antonio è il contenuto, scandaloso per tutti i romani, della donatio imperii, cita-
ta nel discorso allo scopo esplicito di accrescere l’ira delle basi417.
di qui, l’erede di cesare giustifica la situazione presente, illustrata come il 
fallimento dei propri, sinceri tentativi di salvare il collega: «nonostante tutto 
ciò, in principio io l’ho trattato con tanto riguardo da dividere con lui il supre-
mo potere, da dargli in sposa mia sorella e donargli alcune legioni. In seguito, 
sono stato tanto gentile e affettuoso con lui, che non ho voluto fargli guerra 
né perché ripudiò mia sorella, né perché trascurò i figli avuti da lei, né perché 
preferì una sposa egiziana a mia sorella, né perché ai figli di quella donna fece 
dono di terre che erano, possiamo dire, del tutto vostre, né per altri motivi. non 
gli ho fatto guerra soprattutto perché pensavo che non dovevano essere trat-
tati alla stessa maniera cleopatra e antonio»418. dunque, quella che antonio 
aveva imputato al rivale come strategia della diversificazione destinata ad aboli-
re il suo ruolo politico e a frammentare il suo schieramento è, invece, spiegata 
da ottaviano come l’attesa di una redenzione da parte del collega: l’interpre-
tazione ottavianea risale alla costituzione del Triumvirato, ripercorre i fatti di 
Taranto del 37 a.c. e giunge alla donatio imperii del 34 a.c. La giustificazione 
si spinge ai più recenti fatti ed eloquenti sono le parole con le quali dione rico-
delle sue proverbiali doti militari, scegliendo e manipolando ad hoc alcuni episodi del passato. Il 
riconoscimento delle sue cariche e la memoria del passato comune, però, assolve al compito di 
addossare ad antonio la responsabilità della guerra con accresciuta enfasi, secondo un mecca-
nismo già evidenziato per il discorso di cassio a Filippi, nel quale il ricordo dell’amicizia un 
tempo intrattenuta con cesare serve a rendere oggettiva la condanna politica del suo operato, 
ovvero la necessità del tirannicidio (vd. supra, 153-154).
417 dio cass. L 25, 5.
418 dio cass. L 26, 1-3: ka…toi œgwge kaˆ tÕ kat’ ¢rc¦j oÛtw perˆ aÙtÕn ™spoÚdasa 
ést’ aÙtù kaˆ tÁj ¹metšraj ¹gemon…aj metadoànai kaˆ t¾n ™mautoà ¢delf¾n sunoik…sai 
kaˆ strateÚmata car…sasqai: kaˆ met¦ toàq’ oÛtwj ™pieikîj, oÛtw filikîj prÕj aÙtÕn 
œscon éste m»q’ Óti t¾n ¢delf»n mou Ûbrise, m»q’ Óti tîn gennhqšntwn oƒ ™x aÙtÁj tšknwn 
ºmšlhse, m»q’ Óti t¾n A„gupt…an aÙtÁj proet…mhse, m»q’ Óti to‹j ™ke…nhj paisˆ p£nq’ æj 
e„pe‹n t¦ Ømštera ™dwr»sato, m»te di’ ¥llo mhdn ™qelÁsai aÙtù polemÁsai. a‡tion d� 




struisce la posizione: «Quella donna è certamente una nostra nemica, non solo 
per la sua condizione di straniera, ma anche per le sue azioni; antonio invece è 
un nostro concittadino e può essere riportato sulla buona strada. Inoltre spera-
vo che avrebbe cambiato idea, se non proprio di sua volontà, almeno per forza 
maggiore, cioè per i decreti emanati contro quella donna. Per questo non gli ho 
dichiarato guerra»419.
nel passo che segue, si esprimono, nella loro pienezza, le ragioni della defi-
nitiva dichiarazione del bellum iustum: «Ma poiché, senza curarsi del mio 
comportamento e disprezzandolo, ha rifiutato il nostro perdono e la nostra pietà 
e, a guisa di un dissennato e di un pazzo (credo infatti anche a ciò che ho sentito 
dire, che cioè è stato stregato da quella maledetta), non apprezza la nostra bene-
volenza e la nostra generosità e, divenuto schiavo di quella donna, accetta di sua 
volontà in difesa di lei tutti i pericoli derivanti dalla guerra contro di noi e contro 
la patria, che cosa ci resta da fare se non difenderci da lui e da cleopatra?»420. Il 
passo si chiude esplicitando la necessità della guerra come difesa dalle minacce 
contro la res publica, secondo uno schema tradizionale, ma l’ampia introduzione 
è tutta incentrata sulla benevolenza, la generosità e il perdono che la clemenza 
di ottaviano avrebbe inutilmente offerto all’avversario e, all’interno del quadro 
così tracciato, si inserisce la tradizione diffamatoria sull’antonio ormai deliran-
te nella sua sudditanza alla regina straniera421.
conclusa la parte inerente alla giustificazione della propria posizione politica 
e della guerra contro antonio e cleopatra, si apre, quindi, una sezione esclusiva-
419 dio cass. L 26, 3-4: ™ke…nhn mn g¦r kaˆ ØpÕ toà ¢llofÚlou polem…an eÙqÝj oŒj 
œpratten enai, toàton dš, ¤te kaˆ pol…thn, ™ndšcesqai swfronisqÁnai. œpeita d ½lpizon 
Óti e„ kaˆ m¾ ™qeloÚsioj, ¢ll’ ¥kwn ge ™k tîn ™p’ ™ke…nV yhfisqšntwn metagnèsetai. di¦ 
mn d¾ taàta oÙdšna aÙtù pÒlemon ™p»ggeila:
420 dio cass. L 26, 4-5: ™peid¾ d� Øperidën aÙt¦ kaˆ katafron»saj oÜt’¢fišntwn 
aÙtîn ¹mîn ¢feqÁnai oÜt’ ™leoÚntwn ™lehqÁnai boÚletai, ¢ll’e‡te æj ¢lÒgistoj e‡q’æj 
mainÒmenoj (kaˆ g¦r toàt’™gë ¢khkoëj pep…steuka, Óti Øp’™ke…nhj tÁj katar£tou 
mem£geutai) tÁj mn ¹metšraj eÙerges…aj kaˆ tÁj par’¹mîn filanqrwp…aj oÙdn protim´, 
tÍ d� gunaikˆ douleÚwn tÒn te pÒlemon kaˆ toÝj kindÚnouj toÝj Øpr aÙtÁj aÙqairštouj 
kaˆ kaq’ ¹mîn kaˆ kat¦ tÁj patr…doj ¢naire‹tai, t… loipÕn ¥llo pl¾n ¢mÚnasqai kaˆ 
toàton met¦ tÁj Kleop£traj ¹m‹n pros»kei; 
421 nell’ambito della disciplina militare, il tema dell’infatuazione per una donna è motivo 
topico dell’indebolimento del generale e figura tra gli elementi che determinano il collasso del 
suo habitus disciplinare; sull’argomento, con riferimento ad antonio e cleopatra, vd. Phang 
2008, 271. 
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mente diffamatoria, tutta centrata sulla sostituzione delle connotazioni romane 
di antonio con le sue attuali, deplorevoli, definizioni orientali: «non conside-
ratelo dunque un romano, ma un egiziano; non chiamatelo antonio, ma Sera-
pione; non pensate che in passato è stato console, né imperator, ma ginnasiarca. 
Ha preferito questi nomi anziché quelli e, rifiutando tutti i nobili titoli patrii, 
è diventato un qualsiasi suonatore di cembalo di canobo. non dovete temer-
lo, pensando che egli possa avere un peso determinante in questa guerra»422. a 
denigrare le scelte dell’autorevole capo cesariano sta, dunque, lo scambio del suo 
nome con la qualifica di ‘adoratore di Serapide’, a cui segue quella di ginnasiarca 
e, infine, l’equiparazione di antonio a un suonatore di cembalo di una città, 
canopo, nota per la proverbiale corruzione dei suoi abitanti423: tali connotazio-
ni si sovrappongono ai più autorevoli titoli romani dell’antagonista, che otta-
viano invita a rimuovere dalla memoria. anche il suo valore militare è azzerato 
dalle parole di ottaviano, che cita il lontano episodio di Modena: «anche in 
passato era un buono a nulla, come sapete bene voi che lo avete sconfitto nella 
guerra di Modena. Se ha mostrato un po’ di valore nelle guerre che ha condotto 
insieme a me, sappiate che l’ha del tutto perduto a causa di questo suo cambia-
mento nello stile di vita»424. 
Si potrebbe riassumere la sezione successiva del testo dioneo indicandola 
come serrata demolizione che, procedendo per colorite considerazioni e doman-
de retoriche, sviluppa il motivo dell’incriminata degenerazione dei costumi di 
antonio. di fatto, si sceglie di riportare il testo poiché la costruzione retori-
ca dello storico sembra consegnare una realistica versione delle performances 
oratorie ascrivibili all’ottaviano di questo periodo: «È infatti impossibile che 
un uomo, che vive lussuosamente come un re e mollemente come una donna, 
senta e agisca da vero uomo, ma è costretto a uniformare le sue azioni alla vita 
che conduce. La prova l’avete nel fatto che, pur avendo egli combattuto in tutto 
422 dio cass. L 27, 1-2: m»t’ oân `Rwma‹on ena… tij aÙtÕn nomizštw, ¢ll£ tina A„gÚption, 
m»t’ ‘Antènion Ñnomazštw, ¢ll£ tina Sarap…wna: m¾ Ûpaton, m¾ aÙtokr£tora gegonšnai 
pot ¹ge…sqw, ¢ll¦ gumnas…arcon. taàta g¦r ¢nt’ ™ke…nwn aÙtÕj ™qelont¾j ¢nqe…leto, 
kaˆ p£nta t¦ p£tria semnolog»mata ¢porr…yaj eŒj tîn ¢pÕ Kanèbou kumbalistîn 
gšgone. m¾ mšntoi mhd de…sV tij aÙtÕn æj kaˆ ∙op¾n tù polšmJ paršxonta. 
423 cf. Iuv. sat. 15, 44-46. 
424 dio cass. L 27, 3: Ãn mn g¦r oÙd ™n tù prˆn ¥xiÒj tinoj, éj pou safîj ‡ste oƒ perˆ 
MoÚtinan aÙtoà kekrathkÒtej: e„ d’ oân pote kaˆ ™k tÁj sÝn ¹m‹n strate…aj ¢ret»n tina 
œscen, ¢ll’ eâ ‡sq’ Óti nàn p©san aÙt¾n ™n tÍ toà b…ou metabolÍ dišfqarken.
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questo tempo una sola guerra e compiuto una sola spedizione militare, ha perdu-
to moltissimi soldati nelle battaglie e si è ritirato vergognosamente da Praaspe, 
subendo nella fuga moltissime perdite. così, se uno di noi volesse buffonesca-
mente danzare ed eseguire il cordace, sarebbe indubbiamente vinto da lui, che 
è ben esercitato in quest’arte; ma in materia di armi e di battaglie, chi e in che 
cosa potrebbe temerlo? Per il suo vigore fisico? Ma è ormai invecchiato e ha 
trascorso una vita effeminata! Per la forza della sua intelligenza? Ma vive come 
una donna e si è comportato da uomo scostumato! Per la sua devozione verso i 
nostri dèi? Ma egli è in guerra con essi e con la patria! Per la lealtà verso gli alle-
ati? Ma chi non sa che ha tratto in inganno e fatto arrestare il re degli armeni? 
Per la sua cordialità verso gli amici? Ma abbiamo visto tutti che li ha fatti morire 
crudelmente!»425. La spedizione di antonio del 36 a.c., fallita in seguito alla 
defezione della cavalleria armena, diviene, grazie alle distorsioni della propagan-
da avversaria, esempio paradigmatico dell’incapacità del condottiero romano, 
imbattibile, semmai, nelle danze orgiastiche – come il citato cordace, di origi-
ne lidia –. Parimenti, ottaviano rassicura le truppe in merito alla forza fisica e 
all’intelletto del nemico, indeboliti dagli anni e dal degrado. Si aggiungono la 
certezza che antonio avesse rinnegato gli dei patrii e l’accusa di slealtà, che si 
avvale ancora dell’episodio legato all’armeno artavasde, di cui si tace il tradi-
mento per porre in risalto la cattura del re da parte di antonio426; infine, il brano 
si chiude con l’accusa di crudelitas che vive nel ricordo della condotta antoniana 
e ciò rivela che tale motivo diffamatorio427, poiché rimbalza dalla propaganda 
425 dio cass. L 27, 4-7: ¢dÚnaton g£r ™sti basilikîj tš tina trufînta kaˆ gunaike…- 
wj qruptÒmenon ¢ndrîdšj ti fronÁsai kaˆ pr©xai, di¦ tÕ p©san ¢n£gkhn enai, o†oij ¥n 
tij ™pithdeÚmasi sunÍ, toÚtoij aÙtÕn ™xomoioàsqai. tekm»rion dš, ›na pÒlemon ™n pantˆ 
toÚtJ tù crÒnJ pepolemhkëj kaˆ m…an strate…an pepoihmšnoj pampÒllouj mn ™n ta‹j 
m£caij pol…taj ¢polèleken, a‡scista d� ¢pÕ tîn Pra£spwn ¢pokecèrhke, ple…stouj 
d� kaˆ ™n tÍ fugÍ prosapobšblhken. ést’ e„ mn gelo…wj pwj Ñrce‹sqai kaˆ kordak…zein 
tin¦ ¹mîn ™crÁn, p£ntwj ¨n œlatton aÙtoà ºnšgkato (taàta g¦r memelšthken): ™peid¾ d� 
Óplwn kaˆ m£chj de‹, t… tij ¨n aÙtoà fobhqe…h; t¾n ¢km¾n toà sèmatoj; ¢ll¦ par»bhke 
kaˆ ™kteq»luntai. t¾n ∙èmhn tÁj gnèmhj; ¢ll¦ gunaik…zei kaˆ ™kkekina…distai. t¾n 
eÙsšbeian t¾n prÕj toÝj qeoÝj ¹mîn; ¢ll¦ poleme‹ kaˆ ™ke…noij kaˆ tÍ patr…di. t¾n 
pistÒthta t¾n prÕj toÝj summ£couj; kaˆ t…j oÙk oden Ópwj tÕn 'Armšnion ™xapat»saj 
œdhse; t¾n [d�] ™pie…keian t¾n prÕj toÝj f…louj; kaˆ t…j oÙc ˜Òrake toÝj Øp’ aÙtoà kakîj 
¢polwlÒtaj; 
426 Sull’episodio, vd. supra, 244.
427 Per la presenza del tema nell’adlocutio di antonio, vd. supra, 253-256.
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dell’uno a quella dell’altro, doveva essere ritenuto incisivo nella ricezione da 
parte dei milites.
Il discorso volge, così, alla considerazione del rapporto tra generale e truppe, 
indicando le ulteriori ragioni per le quali il nemico sia degno di discredito piut-
tosto che di timore e pronosticando defezioni certe in suo sfavore: «Per la stima 
di cui gode presso i suoi soldati? Ma chi di costoro non l’ha condannato? La 
prova l’avete nel fatto che ogni giorno molti di loro passano dalla nostra parte! 
credo che faranno la stessa cosa anche tutti i nostri concittadini, come fecero 
già una volta, quando marciava da Brindisi verso la Gallia. Finché hanno sperato 
di arricchirsi senza pericoli, alcuni sono stati anche felici di seguirlo; ma non 
vorranno certo combattere contro di noi, uomini della loro stessa terra, in difesa 
di gente con cui non hanno nessun legame»428. Il carattere italico dell’armata 
ottavianea consente verosimilmente al leader di valorizzare l’unità culturale del 
proprio schieramento in contrapposizione con l’eterogeneo esercito antoniano. 
Inoltre, l’arte di sabotare la fedeltà delle truppe grazie alla propaganda e alle 
promesse di denaro, già ampiamente sperimentata da ottaviano, trova qui voce 
ed effetto: si annuncia platealmente, infatti, il quotidiano ingresso di milites 
nella clientela romana, italica e cesariana del dux che, solo, conserva un progetto 
politico coerente con la propria identità e si strumentalizza, a tal fine, il ricordo 
delle defezioni in favore dell’erede avvenute durante la marcia delle legioni anto-
niane verso la cisalpina, nel 44 a.c.
Fissate le ragioni ideologiche della propria missione, la guerra contro anto-
nio e cleopatra si colloca nella tradizione delle vittorie romane sull’oriente: 
«Qualcuno forse dirà che antonio ha molti alleati e molto denaro. Ma noi siamo 
soliti vincere le nazioni asiatiche: lo sanno bene quel famoso Scipione asiatico, 
Silla Felice, Lucullo, Pompeo e mio padre cesare. e lo sapete bene anche voi, 
che avete sconfitto i soldati che combatterono insieme a Bruto e cassio»429. 
428 dio cass. L 27, 7-9: t¾n eÙdox…an t¾n par¦ to‹j stratiètaij; kaˆ t…j oÙcˆ kaˆ 
™ke…nwn aÙtoà katšgnwke; shme‹on d� Óti sucnoˆ kaq’ ˜k£sthn ¹mšran prÕj ¹m©j meq…- 
stantai. nom…zw d� œgwge Óti kaˆ p£ntej oƒ pol‹tai ¹mîn toàto poi»sousin, ésper pot 
kaˆ prÒteron, Óte ™k toà Brentes…ou prÕj t¾n Galat…an Éei. mšcri mn g¦r plout»sein 
¢kindÚnwj ½lpizon, kaˆ m£la ¥smeno… tinej aÙtù sunÁsan: m£cesqai d� d¾ prÕj ¹m©j 
toÝj ÐmofÚlouj Øpr tîn mhdšn sfisi proshkÒntwn […].
429 dio cass. L 28, 1: ¢ll’ ™re‹ tij Óti kaˆ summ£couj polloÝj kaˆ cr»mata poll¦ 
œcei. oÙkoàn Ópwj mn toÝj t¾n 'As…an t¾n ½peiron o„koàntaj nik©n e„èqamen, ode mn Ð 
Skip…wn ™ke‹noj Ð 'AsiatikÒj, ode d� kaˆ Ð SÚllaj Ð eÙtuc»j, Ð LoÚkoulloj, Ð Pomp»ioj, 
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La rielaborazione dionea vorrebbe uniti, nella carrellata didascalica ottavianea, 
Pompeo Magno e cesare, a significare l’azzeramento interessato della preceden-
te contrapposizione con Sesto e della stessa guerra civile tra i due più celebri 
padri: pronto a rimescolare le carte in chiave propagandistica, dunque, l’oratore 
guarderebbe ora alla sola grandezza di Roma, osteggiata da antonio non meno 
che dai cesaricidi Bruto e cassio. Il passo, peraltro, sembra essere tra i punti 
dell’orazione che più chiaramente lasciano trasparire la visione post eventum 
della vittoria aziaca e, nell’insieme, la lettura augustea della guerra civile.
dopo aver ricordato ai milites che l’impegno dovrà essere tanto maggiore 
quanto più ricco è il premio a cui si ambisce430, il generale commenta, in un’u-
nica esortazione, il significato delle conquiste in gioco, intrecciando abilmente 
i motivi propagandistici che celebrano la res publica all’elogio del valore milita-
re già dimostrato contro altri popoli stranieri e alla denuncia, ancora morale e 
politica, dell’avversario: «eppure, a mio avviso, nessun premio maggiore potre-
te ottenere del saper conservare la gloria degli antenati, custodire le tradizioni 
patrie, punire coloro che ci hanno tradito, difendervi da quanti vi hanno offe-
so, vincere e dominare su tutti gli uomini, impedire che una donna si consideri 
eguale a un uomo. come potete voi, che avete tante volte combattuto con gran-
dissimo impegno contro Taurisci, Iapidi, dalmati e Pannoni per conquistare 
piccole città e sterili contrade e li avete tutti sconfitti benché fossero ritenuti per 
unanime giudizio popoli bellicosissimi, voi, per Giove, che vi siete battuti valo-
rosamente contro Sesto per la sola Sicilia e con questo stesso antonio per la sola 
Modena, vincendoli entrambi, come potete, dico, combattere con scarso impe-
gno contro una donna che vorrebbe impossessarsi di tutti i vostri beni, contro il 
suo amante che ha regalato ai figli di lei i vostri possedimenti e contro i loro illu-
stri collaboratori e compagni di mensa, che essi stessi chiamano buffoni?»431. 
Ð Ka‹sar Ð pat¾r Ð ™mÒj, Øme‹j aÙtoˆ oƒ toÝj met£ te toà BroÚtou kaˆ toà Kass…ou 
strateusamšnouj kekrathkÒtej. 
430 dio cass. L 28, 2.
431 dio cass. L 28, 3-5: ka…toi me‹zon oÙdn <¨n> ¥llo f»saimi Øm‹n proke‹sqai toà 
tÕ ¢x…wma tÕ tîn progÒnwn diasîsai, toà tÕ frÒnhma tÕ o„ke‹on ful£xai, toà toÝj 
¢festhkÒtaj ¢f’ ¹mîn timwr»sasqai, toà toÝj Øbr…zontaj Øm©j ¢mÚnasqai, toà p£ntwn 
¢nqrèpwn nik»santaj ¥rcein, toà mhdem…an guna‹ka perior©n mhdenˆ ¢ndrˆ parisoumšnhn. 
À prÕj mn Taur…skouj kaˆ 'I£pudaj kaˆ Delm£taj kaˆ Pannon…ouj proqumÒtata aÙtoˆ 
Øme‹j oƒ nàn parÒntej Øpr Ñl…gwn tinîn teicîn kaˆ gÁj ™r»mou poll£kij ™macšsasqe, 
kaˆ p£ntaj aÙtoÝj ka…toi polemikwt£touj Ðmologoumšnwj Ôntaj ™ceirèsasqe, kaˆ n¾ 
D…a kaˆ prÕj Sšxton Øpr Sikel…aj mÒnhj kaˆ prÕj aÙtÕn toàton tÕn `Antènion Øpr 
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come è evidente, l’impeto argomentativo dell’orazione trova forza inesauribile 
nel motivo di una nuova e incontestabile ultio in difesa della dignitas romana 
oltraggiata. La manipolazione del passato si manifesta nella continua variazione 
del punto di vista, in ragione della quale vengono liberamente proposti prima 
cesare e Pompeo Magno quali campioni della vittoria sui barbari, poi i milites 
cesariani vittoriosi su Sesto Pompeo e su antonio stesso, richiamando il ricordo 
dell’armata consolare che allontanò antonio in direzione della Gallia narbo-
nense nel 43 a.c., con una parzialità che si spinge oltre i limiti del plausibile. 
Il filo rosso dell’adlocutio continua ad essere l’interpretazione ottavianea 
della donatio imperii e del testamento di antonio, le due facce complementari 
dello scandalo che ottaviano intende attribuire per sempre al profilo politico 
del rivale nell’immaginario collettivo. Si può notare che del testamento anto-
niano, già diffuso in Roma con amplificazione diffamatoria, ottaviano isola per 
i milites aziaci il motivo dell’eredità lasciata ai figli di cleopatra – ovvero il lasci-
to delle proprietà romane alla corona d’egitto –, presagito nel 34 a.c. con la 
cerimonia della donatio imperii e arricchito dagli aneddoti fioriti in merito alla 
follia sentimentale di antonio. Sembrano essere taciuti, invece, i punti cruciali 
per l’avversario d’occidente, tra i quali tornava ad essere attuale il problema del 
riconoscimento di cesarione come figlio di cesare432: sebbene la pagina dionea 
costituisca una revisione letteraria della parola del dux, essa induce comunque a 
interrogarsi sulla possibilità di tale omissione, che, desunta dall’orazione, passe-
rebbe a indicare un significativo silenzio nell’ambito della propaganda sviluppa-
ta dal triumviro e particolarmente rivolta ai milites. 
Tutta la vicenda politica ottavianea è legata all’eredità cesariana, ottenuta per 
via testamentaria433: cesarione, ancora, diventava sulla carta un potenziale usur-
patore del consenso sul quale ottaviano aveva edificato, dal nulla, un primato 
politico, nonostante la polemica relativa alla legittimità del figlio di cleopatra, 
sollevata da antonio nel post-cesaricidio, si fosse sopita con la costituzione del 
Mout…nhj mÒnhj Ðmo…wj ºgwn…sasqe, ést’ ¢mfotšrwn aÙtîn kratÁsai: prÕj d� d¾ guna‹ka 
p©si to‹j Ømetšroij ™pibouleÚousan, kaˆ prÕj tÕn ¥ndra aÙtÁj tÕn t¦ Ømštera to‹j ™ke…- 
nhj paisˆ diadedwkÒta, kaˆ prÕj toÝj kaloÝj aÙtîn ˜ta…rouj kaˆ trapeze‹j, oÞj kaˆ 
aÙtoˆ ™ke‹noi kopre…aj ¢pokaloàsin, ÂttÒn ti proqumhq»sesqe; 
432 Sulla relazione tra questo punto del testamento e le preoccupazioni di ottaviano, vd. 
chamoux 1988, 264. Sull’argomento, vd. supra, 139-141.
433 Si vedano, a proposito dell’adozione cesariana di ottavio e dei suoi rapporti con la tradi-
zione giuridica romana, Prevost 1950, 361-381 e Lemosse 1953, 369-395.
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secondo Triumvirato. Secondo la ricostruzione dionea della donatio imperii 
alessandrina434, antonio aveva conferito a cesarione il titolo di «re dei re» e, 
dichiarandone la paternità cesariana, «voleva far credere di far ciò in omaggio a 
cesare: in realtà intendeva in tal modo screditare ottaviano, facendolo apparire 
come un figlio adottivo, non come figlio legittimo di cesare»435. con il succita-
to titolo, il giovane Tolemeo XV risultava inserito nella tradizione dinastica non 
solo ellenistica ma anche iranica e achemenide436 e la rivendicazione della sua 
discendenza da cesare aveva, oltre all’intento polemico ai danni di ottaviano, lo 
scopo di indicare nel dittatore romano l’ispiratore della carta politica progettata 
da antonio per l’oriente437. Valutata, dunque, la centralità dell’egitto e dei suoi 
sovrani nei disegni del triumviro orientale, non si può escludere che l’omissione 
dionea nell’adlocutio attribuita ad ottaviano riproduca un’intenzione verosi-
mile, ovvero corrisponda al proposito ottavianeo di escludere dall’orizzonte dei 
soldati il nome di cesarione, nel timore di una sua futura comparsa nella scena 
politica romana. Sarebbe certamente in linea con tale possibile interpretazione 
la sottolineatura del passo precedente, in cui lo storico ha chiuso la sequenza dei 
vincitori sull’oriente con l’indicazione di Pompeo e «Ð Ka‹sar Ð pat¾r Ð 
™mÒj», ad indicare, nel parlante, la necessità mai sopita di ribadire nell’uditorio 
la rappresentazione di sé come del legittimo filius del dittatore.
Seguendo lo schema fin qui presentato, il discorso porta a termine la rassegna 
di motivazioni per le quali i soldati non devono temere l’avversario, demolito 
su tutti i fronti: né il numero dei nemici né la loro presunta esperienza, sostiene 
ottaviano, possono rappresentare un ostacolo concreto438. così, l’ultima parte 
dell’orazione passa a discutere argomenti più strettamente tecnici: le dimensio-
ni delle navi, i vantaggi e gli svantaggi del combattimento imminente, le previ-
sioni tattiche sul comportamento degli avversari costituiscono le ultime rassi-
curazioni del dux439, che, concludendo il suo discorso, annuncia la già chiara 
organizzazione della fuga da parte di antonio, dichiara la propria superiorità 
434 Vd. dio cass. XLIX 41, 1-2.
435 dio cass. XLIX 41, 2: kaˆ ™j t¾n ™ke…nou d¾ c£rin taàta poie‹n ™sk»pteto, Ópwj 
tÕn Ka…sara tÕn 'OktaouianÕn ™k toÚtou, Óti poihtÕj ¢ll'oÙ gn»sioj aÙtoà pa‹j Ãn, 
diab£lloi.
436 così chamoux 1988, 247.
437 Sull’argomento, vd. chamoux 1988, 243-254.
438 dio cass. L 28, 6.
439 dio cass. L 29.
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ed esorta i soldati a vincere sul posto per sottrarre alle navi del nemico tutti i 
premi della vittoria440. 
3.4 l’ultima vittoria dell’erede: «lesse di sua volontà i fogli ai soldati» (dio 
LI 10, 3)
a conclusione della battaglia navale, che, con insolita precisione, dione data 
al 2 settembre del 31 a.c. per metterne in risalto la rilevanza epocale441, ottavia-
no si dedica ai vinti: ordina l’inseguimento di antonio e cleopatra, conquista 
l’accampamento degli antoniani, sconfigge il resto dell’esercito in fuga verso la 
Macedonia, punisce città e regni orientali, decide le sorti di tutti i più autorevoli 
romani che avevano collaborato con antonio442. nell’ambito di tali operazioni, 
si ricorda quanto accade tra il nuovo, unico dux e i soldati: «ottaviano incor-
porò nel suo esercito le truppe che erano state di antonio; poi mandò in Italia 
i soldati romani che avevano superato l’età militare (provenienti sia dall’uno 
che dall’altro schieramento), senza dare nessun compenso e disperse gli altri in 
varie località. Poiché costoro dopo la vittoria in Sicilia gli avevano dato motivo 
di paura, temeva che macchinassero di nuovo qualche rivolta: perciò si affret-
tò, prima che tentassero qualche ribellione, a mandarne senz’altro in congedo 
alcuni e a disperdere qua e là la maggior parte degli altri»443. dunque, dalla 
testimonianza emergono due azioni contemporanee: lo spostamento dei mili-
tes antoniani più giovani all’interno dell’esercito ottavianeo e l’invio in Italia 
dei più anziani, appartenenti a entrambi gli schieramenti, per il timore di un 
ammutinamento. Si allude esplicitamente ai veterani già insorti all’epoca del 
bellum siculum, che ottaviano teme possano unire le proprie forze con i loro 
pari dell’esercito antoniano: non doveva essere remota la possibilità che i solda-
440 dio cass. L 30.
441 dio cass. LI 1, 1-2.
442 Vd. dio cass. LI 1, 4 e 2, 6.
443 dio cass. LI 3, 1-2: Ð d’ Ómiloj tîn ‘Antwnie…wn stratiwtîn ™j t¦ toà Ka…saroj 
stratÒpeda katet£cqh, kaˆ œpeita toÝj mn pol…taj toÝj œxw tÁj ¹lik…aj ¢p’ ¢mfotšrwn, 
mhdn mhdenˆ doÚj, ™j t¾n 'Ital…an ¢pšpemye, toÝj d d¾ loipoÝj dišspeiren: ™peid¾ g¦r ™n 
tÍ Sikel…v fobero… oƒ met¦ t¾n n…khn ™gšnonto, œdeise m¾ kaˆ aâqij qorub»swsi, kaˆ di¦ 
toàt’ œspeuse, prˆn kaˆ Ðtioàn ØpokinhqÁnai, toÝj mn pantelîj ™k tîn Óplwn ¢pel£sai, 
tîn d tÕ plÁqoj diasp£sai.
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ti, aspettandosi dal vincitore quanto promesso, fallita ogni proposta di coesione 
della leadership cesariana e coniugatasi alle proprie rivendicazioni una generale 
incertezza politica, si ribellassero, ora come allora, a un ottaviano uscito vitto-
rioso dal conflitto444.
Se le truppe rimaste agli ordini del dux, coordinate dai centurioni ottavia-
nei, restano fedeli in vista dei tesori egiziani, ben altra doveva essere la reazione 
dei milites congedati e dispersi senza gratificazione economica: «I soldati che si 
trovavano ancora in servizio non fecero nessun tentativo di rivolta, perché erano 
tenuti a freno dai loro ufficiali e soprattutto perché speravano guadagni dalle 
ricchezze provenienti dall’egitto. Quelli invece che avevano collaborato con 
ottaviano per il conseguimento della vittoria e poi erano stati congedati, erano 
sdegnati perché non avevano ricevuto nessun premio e non molto dopo comin-
ciarono a tumultuare»445. Infatti, secondo lo storico, proprio la preoccupazio-
ne di ottaviano in merito ai tumulti dei soldati rapidamente licenziati ad azio 
induce il comandante ad abbandonare le operazioni in area greca e a tornare in 
Italia: «Pensando che non ci sarebbe stato nessun pericolo da parte dei soldati 
congedati, ottaviano sistemò gli affari della Grecia […]. Poiché però i soldati 
nel frattempo tumultuavano apertamente approfittando della sua lontananza, 
temette che si eleggessero un comandante e provocassero qualche scompiglio. 
Per questo affidò ad altri il compito di cercare antonio e si affrettò a ritornare in 
Italia […]»446. Sebbene l’esito dello scontro di Filippi autorizzasse ottaviano a 
non temere avversari, di fatto sembra affiorare un permanente timore del potere 
sovversivo dei milites, che, nell’assenza dell’ex generale, avrebbero potuto trova-
re un nuovo leader pronto a sottrargli il consenso delle forze militari insorte 
contro di lui. 
444 Sull’episodio, vd. supra, 232ss.
445 dio cass. LI 3, 4: o† te ™n tù tetagmšnJ œti kaˆ tÒte Ôntej, tÕ mšn ti prÕj tîn 
stratiarcîn katecÒmenoi, tÕ d� d¾ ple‹ston tÍ toà A„gupt…ou ploÚtou ™lp…di, oÙdn 
™neÒcmwsan: oƒ d� d¾ sunnik»santej aÙtù kaˆ tÁj strate…aj ¢feqšntej ½scallon ¤te 
mhdn gšraj eØrÒmenoi, kaˆ stasi£zein oÙk ™j makr¦n ½rxanto. 
446 dio cass. LI 4, 1-3: kaˆ Ð mšn, æj oÙdenÕj œti deinoà par¦ tîn ™strateumšnwn 
™somšnou, t£ te ™n tÍ `Ell£di diókhse […] qorubhs£ntwn d'aÙtîn ™n toÚtJ fanerîj ¤te 
kaˆ polÝ ¢pÕ sfîn ¢partîntoj aÙtoà, ™fob»qh m» ti kakÕn prost£tou tinÕj labÒmenoi 
dr£swsi, kaˆ di¦ toàt' ‘Antènion mn ¥lloij ¢nazhtÁsai prosštaxen, aÙtÕj d� ™j t¾n 
'Ital…an ºpe…cqh […].
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Sbarcato a Brindisi, il dux avrebbe preso tutte le misure necessarie ad arginare 
il pericolo della ribellione: «di fronte all’arrivo di ottaviano e alle manifesta-
zioni di affetto da parte di tanta gente, non ci fu nessun tentativo di rivolta. 
Vennero a Brindisi anche i veterani, alcuni spinti dalla paura, altri dalla speran-
za di guadagni, altri perché erano stati convocati. ad alcuni di loro ottaviano 
diede del denaro; a quelli che avevano combattuto con lui in tutte le campagne 
militari distribuì anche della terra. dai paesi italici che avevano parteggiato per 
antonio portò via i cittadini e diede le loro città e i loro poderi ai soldati […]»447. 
Sulla base di tali dati, sembra di poter individuare un gruppo di veterani convo-
cati da ottaviano con il fine preciso di regolarizzarne il congedo: a questi egli 
avrebbe distribuito un compenso in denaro, al quale, nel caso dei milites rimasti 
più a lungo al suo servizio, si sarebbe aggiunta la concessione di terre; emerge 
chiaramente anche l’opera di espropriazioni a danno delle colonie italiche di 
parte antoniana, per il reperimento di terre da distribuire ai propri veterani448.
nel seguito della narrazione, dione riferisce che antonio, informato dei 
successi militari dell’ottavianeo cornelio Gallo449, che aveva conquistato la città 
libica di Paretonio, al confine con l’egitto, muove contro di lui; è particolar-
mente interessante l’aspetto comunicativo messo in luce dallo storico: [anto-
nio] «sperava soprattutto di guadagnarsi senza combattere il favore dei solda-
ti, che lo amavano perché erano già stati alle sue dipendenze; se non ci fosse 
riuscito, li avrebbe piegati con la forza, dato che disponeva di una grande flotta 
e di un forte esercito. Ma non poté neppure parlare ai soldati, sebbene si fosse 
portato fin sotto le mura e avesse gridato con voce chiara e forte: infatti Gallo 
diede ordine ai trombettieri di suonare tutti insieme e così non fece sentire nulla 
a nessuno»450. È significativo che, nelle previsioni di antonio, l’esito dell’opera-
447 dio cass. LI 4, 5-6: oÙkšt’oÙdn Øp’oÙdenÕj prÒj te t¾n ¥fixin aÙtoà kaˆ prÕj t¾n 
tîn pleiÒnwn spoud¾n ™neocmèqh. kaˆ g¦r ™ke‹noi oƒ mn fÒbJ oƒ d ™lp…sin, oƒ d kaˆ 
met£pemptoi, prÕj tÕ Brentšsion ¢f…konto: kaˆ aÙtîn Ð Ka‹sar to‹j mn ¥lloij cr»mata 
œdwke, to‹j d di¦ pantÕj aÙtù sustrateÚsasi kaˆ gÁn proskatšneime. toÝj g¦r d»mouj 
toÝj ™n tÍ 'Ital…v toÝj t¦ toà `Antwn…ou fron»santaj ™xoik…saj to‹j mn stratiètaij 
t£j te pÒleij kaˆ t¦ cwr…a aÙtîn ™car…sato, […].
448 Seguono, nel testo dioneo, ulteriori precisazioni in merito alle modalità di reperimento 
di fondi, da parte di ottaviano, per l’adempimento delle proprie promesse, vd. dio cass. LI 4, 
7-8.
449 Sul personaggio, vd. Rohr Vio 2000, 23.
450 dio cass. LI 9, 2-3: […] æj m£lista mn ¢konitˆ toÝj stratiètaj prosqhsÒmenoj 
(Ãsan g¦r eÜnoi£n tina aÙtoà ™k tÁj sustrate…aj œcontej), e„ d m», b…v ge ceirwsÒmenoj 
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zione potesse essere affidato alla parola: il legame di fides sembrava poter ricon-
giungere la voce del generale e l’adesione dei milites, tant’è che Gallo avrebbe 
sferrato un attacco ‘sonoro’, capace di neutralizzare non le armi, ma le parole. 
Mentre Gallo esce vittorioso dallo scontro, ottaviano conquista Pelusio, 
sul lato orientale del delta del nilo: a questo episodio è legata l’ultima testi-
monianza degna di memoria in merito alla comunicazione politica tra duces e 
milites. Secondo la lettura di cassio dione, non priva dell’aneddotica fiorita sui 
fatti alessandrini della fase post-aziaca, cleopatra avrebbe accolto le lusinghe 
del romano vincitore, cedendogli Pelusio e impedendo la fuga agli abitanti di 
alessandria, mentre ottaviano stava raggiungendo la capitale egiziana. anto-
nio, venuto a conoscenza dei fatti, si mette in marcia verso alessandria e, alle 
porte della città, si imbatte nel rivale, riporta una vittoria grazie alla cavalleria 
e mette in atto un’ultima, possibile strategia: «Incoraggiato dal successo, fece 
cadere per mezzo di dardi sui soldati di ottaviano dei fogli, nei quali promette-
va di dare a ciascuno di essi millecinquecento dracme; poi attaccò anche con la 
fanteria, ma fu sconfitto. ottaviano stesso lesse di sua volontà i fogli ai soldati, 
accusando antonio e cercando di far nascere nei loro animi un senso di vergo-
gna per il tradimento a cui li esortava e di affetto per la sua causa: in questo 
modo essi combatterono con impegno, sdegnati per il tentativo di antonio e 
desiderosi di mostrare che non erano traditori»451. Il passo attesta un ulteriore 
caso di utilizzo dei «bibl…a»: antonio, nell’estremo tentativo di far defeziona-
re da ottaviano i milites e recuperarne il comando, avrebbe affidato agli scritti 
fatti cadere nello schieramento avversario la promessa di una cospicua somma di 
denaro452, che rende tangibile il prezzo della fedeltà dei soldati nel momento in 
cui antonio l’ha persa definitivamente. È significativo che ottaviano esponga 
¤te kaˆ dÚnamin poll¾n kaˆ nautik¾n kaˆ pez¾n ™pagÒmenoj. oÙ mšntoi oÙd dialecqÁna… 
ti aÙto‹j ºdun»qh, ka…per prÒj te tÕ te‹coj proselqën kaˆ gegwnÕn bo»saj: Ð g¦r G£lloj 
toÝj salpikt¦j sunhce‹n keleÚsaj oÙdn oÙdenˆ ™sakoàsai ™pštreye.
451 dio cass. LI 10, 2-3: ¢naqars»saj te œk te toÚtou kaˆ Óti bibl…a ™j tÕ stratÒpe-
don aÙtoà toxeÚmasin ™sšpemye pentakos…aj sf…si kaˆ cil…aj dracm¦j ØpiscnoÚme-
noj, sunšbale kaˆ tù pezù kaˆ ¹tt»qh: Ð g¦r Ka‹sar aÙtÕj t¦ bibl…a ™qelont¾j to‹j 
stratiètaij ¢nšgnw, tÒn te `Antènion diab£llwn kaˆ ™ke…nouj œj te t¾n tÁj prodos…aj 
a„scÚnhn kaˆ ™j t¾n Øpr ˜autoà proqum…an ¢ntikaqist£j, éste kaˆ di¦ toàto aÙtoÝj tÍ 
te tÁj pe…raj ¢ganakt»sei kaˆ tÍ toà m¾ ™qelokake‹n dÒxai ™nde…xei spoud£sai.
452 Per il rapporto tra la cifra di 1500 denari promessa da antonio in tale circostanza e le 
altre somme promesse ai milites, nel quadro di tutta la precedente ricostruzione, vd. infra, 341 
nt. 244. 
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il tentativo di corruzione ad una pubblica denuncia e ne ricavi il consenso delle 
truppe: la testimonianza sembra spiegare l’intensità con la quale la lettura degli 
scritti incriminati rimandasse al loro potere comunicativo, al quale era deman-
dato il sabotaggio delle milizie avversarie, ora rinnegato con sdegno dalle truppe 
del vincitore; così, la reazione unanime di queste ultime sembra chiarire come 
alle più incisive persuasioni del ‘figlio di cesare’, piuttosto che al generale inte-
ressato all’oriente, andasse, definitivamente, la fides dei soldati453.
453 Sulla progressiva perdita del consenso da parte dei milites nella fase aziaca della vicenda 
politica antoniana, vd. Rossi 1959, 155-171.
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III. Una lettura semiotica
1. luoghi e canali della comunicazione
1.1 Uno sguardo d’insieme
La ricostruzione degli episodi comunicativi induce ad alcune considerazioni 
d’insieme relative al quadro delle testimonianze antiche che ne conservano la 
memoria. non si può prescindere, in primo luogo, dall’evidenza del dato quan-
titativo: che la nuova clientela dei vertici di potere sia costituita dalle truppe è 
dimostrato dalla quantità e dalla varietà delle attestazioni storiografiche che, per 
tutto il periodo compreso tra il 44 e il 30 a.c., dimostrano l’inedita centralità 
della comunicazione politica tra duces e milites. 
In secondo luogo, come è evidenziato dalla distribuzione degli episodi nel 
corso del segmento storico indagato, la dinamica comunicativa trova un ampio 
riscontro storiografico soprattutto nelle fasi in cui si accende il confronto poli-
tico tra i capi, variamente ritratti nell’azione persuasiva rivolta alle basi, che si 
giova di una studiata propaganda autocelebrativa e nel contempo diffamatoria 
nei confronti della parte antagonista. 
I mesi successivi alle Idi di marzo del 44 a.c., punto di partenza della parabo-
la triumvirale che chiude la storia repubblicana di Roma, fotografano la nascita 
e il dispiegarsi dell’insolubile conflitto tra i capi cesariani all’interno del quale si 
attivano tutte le modalità espressive che, negli anni a venire, troveranno seguito 
ed evoluzione. Tale serrata e vivace sequenza di episodi comunicativi getta le 
basi di una dialettica tra generali e truppe, politica e mediatica, che, riproducen-
dosi in multiformi applicazioni, permane ininterrottamente fino alla definitiva 
soluzione del conflitto, 15 anni più tardi. 
al ricco confronto politico originatosi nell’anno del cesaricidio e protrattosi 
durante i successivi fatti di Modena fino a trovare momentanea pacificazione 
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nella costituzione del secondo Triumvirato a Bologna segue la vittoria dei trium-
viri a Filippi nel 42 a.c., nuovo momento di emblematica rilevanza ideologica. 
L’estremo fallimento del progetto di restaurazione propugnato dai congiurati 
consegna all’immaginario dei soldati cesariani sia il compimento dell’ultio di 
cesare sia il primato politico-militare di Marco antonio, fissando così nuovi 
orizzonti propagandistici e comunicativi. entro tali coordinate si sviluppa la 
pagina nella quale più incisivamente è scritta la centralità dei soldati nell’ambito 
della politica romana di questo periodo, ovvero il dissidio che occupa il biennio 
41-40 a.c. e che si conclude nell’assedio di Perugia. 
nell’insieme, si può affermare che alla svolta determinata dalla battaglia 
di Filippi e ai successivi contrasti che progressivamente alterano l’auspicata 
compattezza della factio cesariana si deve la periodica ridefinizione degli equili-
bri triumvirali, tradottasi negli accordi di Brindisi, capo Miseno e Taranto, rile-
vanti sul piano comunicativo quanto su quello strettamente politico. L’ultimo 
degli accordi, avvenuto nel 37 a.c., segna la diversificazione irreversibile degli 
spazi, territoriali e simbolici, entro i quali antonio e ottaviano conducono la 
propria azione politica nella fase finale della guerra civile. 
così, oltre l’anno 36 a.c., del quale sono stati messi in luce i momenti conno-
tati da un significativo scambio tra basi militari e vertici sia sul fronte occiden-
tale che su quello orientale, si apre un quinquennio di apparente stasi comuni-
cativa, dovuta all’impegno profuso dai due ultimi viri militares sui due opposti 
quadranti dell’impero e senza reciproche interferenze. Tuttavia, nel biennio 
32-30 a.c. le tensioni sopite trovano nuove prospettive di scontro in virtù dei 
mondi in antitesi – l’oriente e l’occidente – e dei relativi modelli politici perse-
guiti, così che allo scatenarsi della strumentalizzazione propagandistica, soprat-
tutto di parte ottavianea, si deve un’ultima stagione di intensa comunicazione 
politica con le truppe, conclusasi con la battaglia di azio. 
complessivamente, alla linea evenemenziale descritta e ai suoi nodi di 
maggiore rilevanza ideologica, politica ed economica corrisponde l’andamento 
della documentazione storiografica in merito alla comunicazione stessa, dimo-
strando la natura e il significato di quell’interdipendenza reciproca tra basi mili-
tari e vertici che trova in questo periodo la sua massima espressione.
La sequenza cronologica degli episodi comunicativi emersi dalle fonti antiche 
consente ora di ricavarne le dinamiche portanti, ovvero di avvalorare l’evidenza 
di prassi comportamentali e di modelli ricorrenti del processo mediatico che 
investe la relazione tra duces e milites. a tal fine, si rende necessario riconsiderare 
l’insieme dei dati raccolti alla luce di più generali categorie analitiche e attingere 
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anche ai moderni settori dello studio linguistico e sociologico, che fornisce utili 
e attualizzanti strumenti di indagine1. 
1.2 il contesto comunicativo
nel periodo considerato, si assiste a una continua variazione dei luoghi 
geografici nei quali si sviluppa l’azione: i viri militares protagonisti della scena 
politica romana e i soldati, loro interlocutori, vengono ritratti come attori di un 
dialogo che si sposta di continuo e che, nelle diverse sedi fisiche, ritrova conti-
nuità e coerenza. numerosi, infatti, sono i punti che definiscono la rete spaziale 
entro la quale, secondo la ricostruzione condotta, si è perpetuata tale dinamica 
comunicativa: Roma, primo teatro dei fenomeni presi in esame e sede inter-
mittente di numerosi episodi successivi; apollonia, quartier generale di cesare, 
divenuto spazio di esordio per il giovane figlio adottivo del dittatore2; le colonie 
campane, fertile bacino di reclutamento per i capi cesariani; Brindisi, luogo di 
stanziamento delle legioni di cesare e, in seguito, ricorrente punto di passaggio 
dei duces in transito tra l’Italia e le province orientali; la cisalpina, interessata 
dai percorsi dei generali in lotta nell’anno 43 a.c.; le colonie italiche insorte 
per gli espropri terrieri a vantaggio dei veterani di Filippi3; i luoghi scelti per il 
compromesso politico – da Bologna a Brindisi, da capo Miseno a Taranto –; 
i luoghi della battaglie – Modena, Filippi, Perugia, le acque di Milazzo e naulo-
co, infine quelle di azio –; il quadrante orientale dell’impero, sia sede della rior-
ganizzazione militare dei cesaricidi – Macedonia, Grecia, asia, Siria – sia scena-
rio dell’ultima fase della politica antoniana – egitto, Grecia, Siria, armenia, 
Media atropatene, in particolare –. 
nell’ambito di un così variegato quadro di luoghi geografici va inscritta la 
più mirata analisi di ciò che attiene al processo della comunicazione politica più 
1 Per la definizione del modello elementare della comunicazione e dei suoi elementi costitu-
tivi (mittente, destinatario, messaggio, codice, canale e contesto), vd. Jakobson 1972, passim; 
in particolare, per le funzioni dell’atto comunicativo, vd. Jakobson 1972, 81ss.; sull’argomen-
to, cf. Paltrinieri 2003, 129-130. Per un’efficace sintesi delle teorie del grande linguista e 
semiologo russo, cf. Gensini 2004, 21-23. 
2 Su apollonia, punto di riferimento per le truppe romane sulla costa orientale del canale 
d’otranto e quartier generale di cesare durante la guerra civile, vd. deniaux 2005b, 10-11.
3 Sul contesto italico nel periodo considerato, vd. Volponi 1975, passim.
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che alla sua localizzazione contingente: il contesto comunicativo. Il contesto, 
infatti, inteso come l’ambiente nel quale si produce la veicolazione di un messag-
gio da un mittente a un destinatario, determina in modo decisivo la semantica 
del messaggio stesso4 e chiarisce l’esistenza di una serie di pratiche ricorrenti. In 
tal senso, si delineano diversi luoghi della comunicazione e il campo militare 
nell’imminenza della battaglia – sede del tradizionale discorso del generale alle 
truppe – diviene solo un momento, per certi versi marginale, di una più ampia 
casistica di situazioni comunicative che si producono tanto nell’ambiente mili-
tare quanto nelle sedi, pubbliche e private, della vita politica e civica romana. 
dunque, riconducendo tutte le attestazioni ad un’unica griglia interpretativa, si 
perviene ad una prima considerazione: due sfere ambientali, il campo militare 
e la città, costituiscono il possibile contesto di sfondo della comunicazione tra 
duces e milites, pur all’interno di una proliferazione di alternative.
il campo militare
La nozione stessa di tale contesto sembra trasformarsi: il campo è teatro di 
una comunicazione non più prevalentemente unidirezionale, dal dux alle trup-
pe, ma anche inversa, considerati i molti casi in cui è la base militare a prendere 
l’iniziativa di inviare un segnale politico al vertice, con o senza l’ausilio di media-
tori; si tratterebbe, dunque, di un’estensione al mondo militare della «two-way 
communication» che investe le pratiche del corpo civico romano5. Secondo i 
dati considerati, l’accampamento si configura ora quale contesto comunicativo 
in modo del tutto indipendente dall’imminenza di una battaglia: la comunica-
zione pervade il campo militare nella sua totalità quotidiana, come luogo nel 
quale le truppe vivono, esercitano una professione, si spostano al seguito del 
comandante, discutono inter pares e richiedono l’attenzione del leader, il quale, 
4 Per la valorizzazione del contesto di sfondo, che diviene strategia interpretativa della 
comunicazione più che condizione naturale, si rimanda agli studi del fondatore della pragma-
tica, austin 1987, al quale va attribuito il rovesciamento della tradizionale scala gerarchica 
dei livelli della semiotica - sintassi, semantica e pragmatica - in un nuovo ordine, che prevede il 
primato della pragmatica, come fenomeno unitario che comprende le dimensioni più settoriali 
- sintassi e semantica -. 
5 Per la trattazione dell’argomento vd. Morstein Marx 2004, 119-159. La definizione 
è riferita alla dinamica comunicativa insita, nel contesto civico, nella pratica della contio; per 
l’estensione di quest’ultima al mondo militare, vd. infra, 282-284, 290-292. 
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a sua volta, intrattiene un dialogo di contenuto politico con la propria base di 
consenso, senza che emergano legami tra tale multiforme comunicazione e il 
rituale bellico tradizionale; fanno eccezione i cinque casi in cui si è prodotto 
uno scontro militare, ovvero a Modena, a Filippi, a Perugia, a nauloco e ad azio, 
laddove la tradizione storiografica inserisce anche gli elementi che attengono 
alla tradizionale cerimonialità pre-bellica, sia pure con visibili varianti rispetto 
al passato6. ciò è inevitabilmente connesso alla mutata condizione dei milites, 
che vede sostituirsi alla circoscritta parentesi militare, un tempo sperimentata 
dai cives in occasione delle campagne belliche, l’esercizio di una professione che 
si protrae negli anni e determina il costituirsi di un corpo sociale a sé stante, che 
abita, appunto, il campo militare come residenza continuativa, benché mobile.
la città
Il secondo ambiente che costituisce lo sfondo della comunicazione politica 
con i soldati è la città. Le fonti antiche riferiscono per lo più dettagliatamente i 
luoghi nei quali si produce il dialogo all’interno del contesto cittadino; in altri 
casi, l’assenza di specifiche precisazioni non impedisce di pervenire, per analo-
gia, ad una probabile ricostruzione del medesimo contesto. Roma costituisce il 
caso esemplare delle dinamiche comunicative che si producono nei luoghi della 
città: laddove si assiste alla compresenza dei leaders e dei soldati – siano essi vete-
rani, evocati o legionari in servizio – nella capitale, il dialogo politico si appro-
pria di luoghi simbolici dell’Urbe in modo significativo7. Tale livello di analisi 
considera, in prima istanza, gli spazi pubblici: in particolare il Foro e il campi-
doglio, luoghi fisici della vita politica, civica e religiosa ma anche luoghi della 
memoria e spazi del quotidiano perpetuarsi dei riti collettivi della romanità. 
nell’immediato post-cesaricidio, i soldati – insieme con la plebe insorta – 
occupano il Foro e qui recepiscono i discorsi tenuti dai leaders8; di lì a poco, i 
Rostra ospitano le prime contiones romane di ottaviano9, che reitera nel tempo 
6 Per i tratti di novità della fase che precede la battaglia e della stessa adlocutio, vd. infra, 
282-284.
7 Sulla cerimonialità connessa ai luoghi simbolici della capitale, vd. soprattutto Bell 2004, 
322-343; Hölkeskamp 2005, 58ss.; Sumi 2005, passim; Hölkeskamp 2006, part. 335-363. 
8 Vd. supra, 3-10, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 99; 101; 103; 106; dio cass. XLIV 22, 
2; 34, 1-3.
9 Vd. supra, 42-43, app. bell. civ. III 28, 109-110. 
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tale pratica fino ai più accesi discorsi diffamatori scagliati contro antonio nella 
fase pre-aziaca10. Il Foro non è, tuttavia, solo la cornice deputata alla visibilità e 
all’oratoria dei vertici, bensì luogo di aggregazione spontanea delle basi e, nello 
specifico, delle basi militari, che in questi anni raggiungono in più occasioni la 
capitale: nel biennio 41-40 a.c. i capi dell’esercito, ai quali si uniscono amba-
scerie di veterani allocati in colonie italiche – è il caso dei coloni antoniani di 
ancona –, raggiungono Roma e, nel Foro, inoltrano proposte di mediazione tra 
Lucio antonio e ottaviano, assistendo poi alle pubbliche risposte di quest’ulti-
mo nello stesso epicentro politico della città11. 
Se il Foro romano, dunque, costituisce in numerose occasioni lo spazio 
pubblico nel quale duces e milites praticano un’interazione comunicativa degna 
di nota, è anche nell’omonima piazza delle colonie italiche che tale processo si 
riproduce identico: a calazia e a casilino, come nelle altre colonie campane 
divenute sedi dei reclutamenti ottavianei dell’autunno del 44 a.c.12; e ancora 
nelle colonie italiche dove, tra 41 e 40 a.c., si produce un’incessante attività di 
persuasione e contrattazione tra basi – i proprietari terrieri e i veterani di Filippi 
– e vertici – Lucio antonio, Fulvia, ottaviano –13. Il Foro delle città, pertan-
to, in questo periodo si affolla ripetutamente di soldati che interagiscono con i 
capi dell’azione politica; l’individuazione di tale contesto comunicativo indica 
espressamente la trasposizione dei messaggi nell’orbita della vita civica romana: 
le pratiche e i contenuti della parola da sempre connessi al Foro, luogo della 
comunicazione politica pubblica all’interno dello spazio cittadino, accolgono, 
con continuità di significati, la propaganda dei generali e le ragioni delle truppe. 
altro sito emblematico è costituito, nell’Urbe, dal campidoglio. alle Idi di 
marzo, è dal colle capitolino che, per scripta e per verba, i congiurati trasmetto-
no ai soldati cesariani, che si trovano nel Foro, la rassicurazione circa il manteni-
mento degli acta caesaris14. Ma è anche in due momenti successivi che il campi-
doglio diviene scenario di significative forme di comunicazione, delle quali gli 
stessi soldati si rendono promotori. Infatti, i milites cesariani che, nell’estate 
del 44 a.c., si sono prodotti in una tenace sollecitazione del console antonio 
10 Vd. supra, 245-249, dio cass. L 2, 1; dio cass. L 6-7.
11 Vd. supra, 183, 186, 188-190, app. bell. civ. V 13, 53; 16, 66-67; 21, 84-85; 23, 90-94; dio 
cass. XLVIII 12, 1-3.
12 Vd. supra, 76-79, app. bell. civ. III 40, 165; nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 136-138.
13 Vd. supra, 177-180, app. bell. civ. V 19, 74 e 77-78; dio cass. XLVIII 7, 1; 9, 1-3.
14 Vd. supra, 4-5, 7-8, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 99; 101; dio cass. XLIV 22, 2; 34, 1-3.
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in favore dell’accordo con l’erede, scortano quest’ultimo fino al campidoglio, 
luogo deputato alla riconciliazione dei due capi, per poi costituire un corteo 
anche nel percorso inverso, dal colle alla domus del giovane15. In tale occasione, 
il tempio di Giove ottimo Massimo, consueto punto di arrivo delle cerimo-
nie trionfali, diviene meta della processione offerta all’erede del dittatore dai 
soldati – oltre che sede della comunicazione orizzontale e, quindi, dell’accordo 
privato tra i vertici in opposizione –, assumendo i tratti paradigmatici di una 
codificata cerimonialità16. 
Quattro anni più tardi, i veterani che marciano su Roma per imporre una 
soluzione al conflitto esploso tra ottaviano e Lucio antonio occupano il 
campidoglio, che diviene sede di uno dei più eclatanti tentativi di partecipa-
zione alla decisione politica da parte delle basi militari17. Sul campidoglio, i 
veterani procedono alla definizione di una proposta di arbitrato tra i due leaders, 
poi formalizzata mediante la trascrizione e la consegna alle Vestali, ed è il luogo, 
veicolatore di significati politici e religiosi, a conferire autorevolezza e sacralità 
all’eccezionale iniziativa dei milites accorsi nella capitale. 
Un terzo caso che trova attestazione nel resoconto storiografico è rappre-
sentato dalla comunicazione che si produce presso un tempio. È il caso della 
convocazione di una contio da parte di ottaviano presso il tempio dei dioscuri 
a Roma, alla fine del 44 a.c.18: interlocutori dell’erede sono i veterani evoca-
ti, armati, che recepiscono il discorso del vertice e, a loro volta, esprimono le 
ragioni del dissenso che li distoglie dal perseguire l’azione antiantoniana resa 
manifesta dall’erede di cesare. L’episodio si inserisce, con evidenza, nella prati-
ca romana di utilizzare talora lo spazio religioso per l’attività oratoria, secondo 
una consuetudine che, riconosciuta dagli studi moderni, permette di individua-
re la categoria del templum rostratum19: «occasionalmente, queste assemblee 
venivano celebrate in templi dove c’era uno spazio sufficientemente vasto per 
poter accogliere un buon numero di persone che si collocavano nella parte infe-
riore, mentre gli oratori parlavano dall’alto del podio. così avviene nel tempio 
15 Vd. supra, 50-52, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 118-121.
16 Sulle processioni trionfali, vd. in part. Hölkeskamp 2006, part. 339-347; a proposito, 
invece, del Foro come punto di arrivo del corteo clientelare del patrono, vd. deniaux 1997, 
207-213.
17 Vd. supra, 188-189, dio cass. XLVIII 12, 1-3.
18 Vd. supra, 90-91, 97-98, app. bell. civ. III 41, 168-169; 42, 170-172.
19 Sull’argomento, vd. Ulrich 1994, part. 9-19 e 81-107. 
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di Giove capitolino, in una occasione in quello di Bellona, e, soprattutto, in 
quello dei castori nel Foro, dove si celebrarono importanti contiones lungo il I 
secolo a.c., a volte in un clima di grande violenza»20. 
dunque, si registra che il dialogo tra dux e milites acquisisce anche tale conte-
sto comunicativo nello spazio della capitale e se ne ricava che l’area del Foro e del 
campidoglio, i Rostra e i templa rostrata, anche nei casi in cui le fonti non forni-
scono precise indicazioni topografiche, costituiscono le possibili contestualiz-
zazioni della comunicazione presa in esame21. Pertanto, premessa l’importanza 
del contesto pragmatico nella costruzione dei significati che la comunicazione 
stessa produce, l’appropriazione di tali spazi pubblici contribuisce a inserire a 
buon diritto il fenomeno indagato tra i processi dotati di rilevanza politica e 
riconoscibilità sociale22. 
Si conformano a tale valutazione anche i due casi che contestualizzano la 
comunicazione nel teatro, a Roma: nel 44 e nel 41 a.c., infatti, ottaviano e i 
milites sono protagonisti di episodi che, se da una parte generano messaggi di 
segno opposto23, dall’altra si producono secondo una comune dinamica espres-
siva, che prevede l’apparizione del vertice in teatro e l’immediata manifestazio-
ne di un segnale politico da parte della base militare24.
Parallelamente agli spazi pubblici, il processo comunicativo investe anche 
lo spazio privato delle domus urbane25. nella capitale, si è visto come, nel 44 
20 così Pina Polo 2005, 149, nell’ambito di un efficace contributo sui Rostra, la contio e il 
potere politico a Roma.
21 cf. in proposito coarelli 1977, 166-238 e coarelli 1985, 314-320.
22 Sulla concezione della politica romana come performance culturale che si svolge nel cuore 
pubblico della città, vd. Hammer 2009, 32-34, con la ricapitolazione degli studi moderni che 
valorizzano tale indirizzo di ricerca. Relativamente alle pratiche che il popolo condivide all’a-
perto - radunarsi, ascoltare le contiones, rispondere -, vd. Millar 1998, 1; più in particolare, per 
i dibattiti nel Foro e la partecipazione popolare, vd. Millar 1998, 6-7.
23 nel primo caso, si assiste al consenso incondizionato dei milites cesariani in favore di 
ottaviano, durante i ludi Victoriae caesaris (vd. supra, 37, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 108); 
nel secondo caso, l’erede di cesare è oggetto di una violenta espressione di dissenso, degenerata 
in insurrezione, da parte dei veterani di Filippi in attesa di ricevere le assegnazioni terriere (vd. 
supra, 181-182, Suet. Aug. 14).
24 Sulla comunicazione tra classe dirigente e popolo nel contesto del teatro, vd. in part. 
Flower 1996, passim.
25 Sull’interazione politica tra il patrono e la clientela nel contesto della domus del leader, 
vd. deniaux 1997, passim e Hölkeskamp 2006, 339; sugli spazi della domus vd. zaccaria 
Ruggiu 1995b, passim.
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a.c., il gruppo di centurioni cesariani, divenuto guardia del corpo di antonio, 
è ricevuto nella domus del console26: l’episodio ritrae l’arrivo degli ufficiali di 
fiducia nell’atrium, luogo deputato ad accogliere le clientele del patronus ed 
è lecito ritenere che qui, se non nel tablinum, si avviasse la discussione tra il 
vertice e la rappresentanza dei milites27. nello stesso periodo, i soldati cesariani 
accorrono anche alla domus di ottaviano con l’intento di rendere operante e 
tangibile il proprio consenso verso l’erede, il quale, stando alle coloriture della 
fonte, avrebbe assistito a una sorta di invasione dello spazio domestico, spintasi 
fino ai loca propria della casa28. Più in generale, i tradizionali spazi di rappre-
sentanza della domus sembrano qualificarsi come luogo della comunicazione in 
numerose occasioni ed è singolare che non solo a Roma, ma anche durante le 
campagne di reclutamento presso i coloni italici, permanga la chiara indicazione 
del medesimo contesto comunicativo, nel quale il leader riceve i veterani come 
nuovi clienti29. 
1.3 i canali della comunicazione
La comunicazione politica si avvale di un sistema integrato di mezzi espres-
sivi ed è la totalità dei segni, veicolati attraverso canali diversificati e cooperan-
ti, a determinare l’efficacia del messaggio, proveniente sia dai vertici che dalle 
basi militari. complessivamente, i dati emersi denotano il preponderante ricor-
so all’oralità, canale prevalente nella società antica, nonché vettore privilegia-
to della comunicazione di massa30. I discorsi dei leaders, pertanto, costruisco-
26 Vd. supra, 44, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 115; forse anche app. bell. civ. III 29, 112, 
che riporta lo stesso episodio, senza specificarne il contesto.
27 cf. in proposito Battelli 1998, 281-301, che prende in esame le funzioni dell’atrium 
nella casa romana.
28 Vd. supra, 48-50, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 117-118.
29 Vd. supra, 76, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 136.
30 In proposito, va tenuto in considerazione il recente dibattito sulla libertà espressiva dei 
cives, nell’ambito del quale chrissanthos 2004, part. 341-348 mette in luce le opportu-
nità di libera espressione e l’assenza di meccanismi repressivi relativi alla libertà di parola in 
Roma, mentre Raaflaub 2004, 54-57 insiste sulla connotazione aristocratica della libertas per 
dimostrare come la stessa libertà di parola - che significativamente non troverebbe una specifica 
formulazione nella lingua latina - fosse connessa alla dignitas e all’auctoritas del soggetto, valen-
do, dunque, solo per il livello sociale più elevato. 
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no la trama stessa della comunicazione verticale diretta alle basi e consentono 
la ricostruzione dei temi propagandati alle masse, ma all’oratoria si aggiunge 
la forza visiva di messaggi non verbali e, talora, l’efficacia della scrittura quale 
supporto alla diffusione di un contenuto politico. Le truppe, con diversa priori-
tà, si avvalgono di altrettanti canali comunicativi: all’espressione orale, che trova 
diverse possibili dinamiche di estrinsecazione, si accompagna in forma domi-
nante il livello visivo-gestuale della comunicazione, attraverso il quale l’intero 
corpo militare rivolge un segnale dal basso. al fine di chiarire e presentare, con 
un certo grado di sistematicità, tutte le modalità espressive così evidenziate, se 
ne darà un quadro generale ripartito secondo i tre fondamentali canali attivati: 
orale, visivo-gestuale e scritto31. 
il canale orale
Prioritaria, al fine di comprendere la comunicazione politica della tarda 
Repubblica, è la parola del leader. complessivamente, le due categorie nelle 
quali si posiziona il discorso del vertice alla base riunita sono costituite dall’adlo-
cutio e dalla contio. 
nel primo caso, l’adlocutio definisce il discorso del generale alle truppe prima 
della battaglia, tradizionalmente corredato da una cerimonialità che accoglie riti 
propiziatori – auspicia, evocatio, devotio – e caratterizzato da un certo standard 
tematico che, soprattutto richiamando all’attenzione dell’uditorio l’importan-
za della vittoria e la fiducia nella propria forza bellica, si propone di esortare i 
milites al combattimento32. dunque, vanno annoverati entro tale categoria i soli 
discorsi pronunciati dai duces in occasione degli episodi bellici che hanno segna-
to la storia del periodo33: la ridotta selezione delle adlocutiones alle truppe che si 
31 Per un’efficace definizione dei canali della comunicazione e della trasmissione fisica dei 
messaggi sul canale fonico-uditivo oppure su quello grafico-visivo, vd. Gensini 2004, 21. 
32 Sull’argomento vd., in part., ehrhardt 1995, 120-121; Hansen 1995, 168-169; Pina 
Polo 1995, 213-215 e cf. Pina Polo 1989b, 240-241.
33 Queste le adlocutiones attestate dalle fonti antiche, ricapitolate secondo il nome dell’ora-
tore: ottaviano (app. bell civ. III 65, 265) prima della battaglia di Modena; cassio (app. bell 
civ. IV 90-100; dio cass. XLVII 42, 2-5), Bruto (Plut. Brut. 44 e 46; app. bell civ. IV 117-118; 
dio cass. XLVII 42, 2-5 e 47, 2), antonio e ottaviano (dio cass. XLVII 42, 2-5) prima della 
battaglia di Filippi; Sesto Pompeo (app. bell civ. V 108, 448) prima della battaglia di Milazzo; 
antonio (Plut. Ant. 44) prima dell’assedio di Fraaspa; antonio (dio cass. L 7 e 16-22) e otta-
viano (dio cass. L 24-30) prima della battaglia di azio. Tale quadro consente di evidenziare 
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contestualizzano nei momenti pre-bellici e l’analisi dei contenuti di tali discor-
si, arricchitisi dei temi politici legati all’attualità della guerra civile, consente di 
ritenere la categoria della tradizionale adlocutio una residuale dinamica comu-
nicativa che, pur permanendo nella forma, subisce sostanziali trasformazioni 
e diviene momento aggiuntivo di una comunicazione che investe a più ampio 
raggio generali e truppe per tutto il periodo considerato. 
La seconda tipologia che accoglie i discorsi dei vertici è costituita dalla contio, 
che vanta una lunga tradizione nel mondo romano e un’ampia gamma di possi-
bili applicazioni, accomunate dalla peculiarità di consentire all’oratore di rivol-
gersi direttamente al popolo34. Secondo la classificazione di F.Pina Polo, al quale 
va riconosciuta un’ampia trattazione dell’argomento35, oltre alle contiones che 
attengono alla dimensione civica e politica della collettività, si distingue la cate-
goria delle contiones militari, nella quale confluiscono i discorsi, tenuti dal dux 
alle truppe, estranei al cerimoniale bellico – ovvero non classificabili come adlo-
cutiones –. da un punto di vista tipologico, quest’ultima categoria rappresenta 
certamente la modalità più ampiamente attestata per quanto concerne la comu-
nicazione del leader alla base militare, nel campo ma anche nella città, come si è 
alcune lacune della restituzione storiografica, nella quale risultano omesse in toto sia l’arrin-
ga di Marco antonio prima dello scontro di Modena sia le adlocutiones di ottaviano e Lucio 
antonio prima dell’assedio di Perugia sia la voce di ottaviano nell’ambito del bellum siculum.
34 così Pina Polo 1995, 204-205. In proposito, i significativi studi di F.Pina Polo offro-
no una puntuale classificazione delle contiones romane, dall’età monarchica a quella imperiale. 
Pina Polo 1995, passim, che mette a fuoco tutti i tratti salienti dell’analisi, dagli aspetti filolo-
gici legati all’area semantica del termine contio alle caratteristiche di ogni singola tipologia indi-
viduata dall’autore (contiones civili - legislative, giudiziarie, elettorali, politiche, informative - e 
contiones militari), costituisce un’efficace sintesi del precedente e più ampio studio, per cui vd. 
Pina Polo 1989b. Sulla contio come ambito fondamentale dell’oratoria politica e momento 
privilegiato per la costruzione dell’opinione pubblica, vd. anche Gabba 1997, part. 269-271; 
Mouritsen 2001, part. 38-62; Hölkeskamp 2004a, passim; Tatum 2009, 221. In merito 
alla contio come importante manifestazione della definizione di libertas in Roma, in riferimen-
to anche alle reazioni popolari e ai pubblici dibattiti da essa indotti, vd. chrissanthos 2004, 
part. 345-346. 
35 Per la ricca produzione di F.Pina Polo sul tema, si considerino anche: Pina Polo 1997 
e Pina Polo 2005 sulla contio in rapporto all’oratoria politica romana; Pina Polo 1988, 
91-132, sulla rappresentazione iconografica delle contiones; Pina Polo 1989a sullo ius contio-
nandi; Pina Polo 1989-1990 sull’esportazione della contio dall’Urbe alla parte occidentale 
dell’impero. 
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detto; peraltro, anche in questo caso il contenuto dei discorsi risponde a nuovi 
obiettivi, che trovano espressione accanto alle funzioni tradizionali delle contio-
nes militari36 determinandone una visibile politicizzazione. 
dunque, la constatazione del fatto che, nel I sec. a.c., questo tipo di assem-
blea segnalerebbe «the transfer of the power of making decisions from the 
Forum to the camp»37 ben rappresenta il significato complessivo che gli episo-
di presi in esame mettono in luce; partendo da questo punto, l’analisi svolta 
suggerisce altresì il sovvertimento di rigide categorie tipologiche legate alla 
tradizione, tant’è che la propaganda politica dei leaders dal campo torna al Foro, 
alla presenza dei milites e, complessivamente, sembrano rendersi più duttili e 
convergenti quei modelli in precedenza deputati a singoli scopi comunicativi.
Quanto alla base militare, essa si esprime coralmente attraverso l’acclamazio-
ne, che fonde in un unico livello comunicativo, affidato all’oralità – e accompa-
gnato dall’applauso della massa – l’approvazione, l’entusiasmo diffuso e condi-
viso, l’adesione unanime rispetto al leader. La tradizione militare di conferire 
per acclamazione il titolo di imperator al generale vittorioso trova, quindi, una 
sua amplificazione nel periodo indagato38: il grido collettivo, infatti, apparte-
nente alla grammatica comunicativa propria delle truppe, è registrato sia in rife-
rimento al successo militare sia, e soprattutto, nei contesti – militari o urbani 
– che, del tutto disgiunti dalla vittoria bellica, inducono i milites a palesare a 
gran voce il consenso verso la progettualità politica del vertice e ad esprimere, 
dunque, una sorta di non formalizzato ‘voto’ politico collettivo. Talora le fonti 
antiche, nella descrizione di tale modalità comunicativa, affidano a voci isolate, 
che si elevano dal gruppo, l’esternazione di commenti, richieste e slogans che 
riassumono il sentire dell’intera base esultante. 
Se le contiones e le adlocutiones del dux costituiscono la prassi comunicativa 
verbale del rapporto ‘uno a molti’, così come l’acclamazione dei soldati vale per 
la direzione inversa, l’oralità trova una terza forma, molto attestata, che coniuga 
la voce del vertice e quella della base militare: è il caso del dialogo che avviene 
36 Tra queste, la laudatio (discorso in onore dei soldati) e la donatio (distribuzione di dona 
militaria) dopo la battaglia; l’annuncio di punizioni militari; la celebrazione dell’unione di due 
eserciti; la dichiarazione di ordini e disposizioni organizzative particolarmente rilevanti; per la 
descrizione dettagliata delle singole circostanze, vd. Pina Polo 1995, 214-215.
37 così Pina Polo 1995, 215.
38 Sul significato dell’acclamazione imperatoria durante l’età repubblicana, vd. combès 
1966, passim.
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tra il generale e l’entourage degli ufficiali dell’esercito. Tale modalità è verosimil-
mente restituita dal resoconto storiografico nella sua valenza di aggiornamen-
to e confronto, talora di contrattazione e compromesso, tra il leader e coloro 
che detengono strumenti di controllo, di ascolto e di diffusione di indicazioni 
strategiche presso le truppe. Una particolare tipologia di tale dinamica comuni-
cativa si contestualizza nella domus del comandante, accentuando così il tratto 
clientelare del rapporto stabilito tra dux e milites39.
il canale visivo-gestuale
Rientrano in questa categoria tutti i segnali politici inviati dalle basi e dai 
vertici attraverso un comportamento significativo, ricorrente e visibilmente 
dotato di un’intenzione comunicativa. Tali circostanze non escludono la parola 
e, dunque, l’esplicitazione del messaggio, ma sembrano incidere essenzialmente 
sulla percezione visiva del destinatario.
Quanto ai vertici, l’accesso in teatro nella capitale è esemplificativo della 
ricerca di visibilità del singolo leader: la sua apparizione, nel luogo di naturale 
aggregazione e gerarchica disposizione degli ordines e dei gruppi sociali romani, 
è visivamente identificata dai milites come momento di comunicazione politica, 
alla quale, infatti, segue una reazione collettiva anch’essa di tipo gestuale, l’ap-
plauso prolungato delle basi – nonché l’indice proteso verso il destinatario del 
consenso politico40 –. 
nell’ambito di tale sfera semiotica, si distingue un’ulteriore modalità espres-
siva propria dei vertici, reiterata in momenti successivi: l’ostentazione della 
dextrarum iunctio e, a seguire, l’allestimento di convivia semipubblici. Gli episo-
di, legati ai tre patti triumvirali – a Brindisi, a Miseno e a Taranto –, fotografano 
l’intenzione di veicolare visivamente il messaggio politico dell’accordo, tradot-
tosi in una pubblica stretta di mano e nella partecipazione ai convivia che, costi-
tuendo notoriamente il contesto pragmatico della comunicazione orizzontale, 
indicano agli eserciti l’intenzione di ratificare il patto. 
Inoltre, nel contesto degli accordi, si segnala la rilevanza di un elemento 
aggiuntivo, anch’esso affidato al canale visivo della comunicazione, ovvero l’ab-
39 In proposito, vd. infra, 352ss.
40 La monografia di aldrete 1999 offre un’ampia trattazione della gestualità come codice 
semiotico nel mondo romano; per le manifestazioni provenienti dalle basi, vd. in particolare 
aldrete 1999, 101-196. 
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bigliamento dei duces: a Brindisi, nel 40 a.c., si evidenzia il significato politico 
della veste, orientale nel caso di antonio e romana per ottaviano41, indossata dai 
generali dinnanzi alle truppe; a ciò si aggiunge la consuetudine di Sesto Pompeo 
di indossare un mantello azzurro, com’è attestato per l’anno 38 e l’anno 36 a.c., 
al fine di indicare la propria assimilazione al dio nettuno, nel solco delle scelte 
propagandistiche paterne42. dunque, i comandanti sembrano avvalersi anche 
di questo specifico codice, demandando all’alone connotativo veicolato visiva-
mente dalla foggia e dal colore della veste l’espressione di un segnale politico 
alle basi militari.
Quanto ai soldati, il canale visivo-gestuale attiene al livello collettivo della 
comunicazione dal basso e, dunque, accoglie una variegata gamma di modali-
tà espressive che costituisce parte preponderante delle manifestazioni attestate. 
come l’acclamazione esprime il consenso collettivo estrinsecato nell’oralità, la 
veicolazione del dissenso da parte della clientela militare si produce attraverso 
contrarie pratiche comportamentali: l’abbandono del dux, il silenzio di fronte 
alla tribuna, in alcuni casi l’aggressione del comandante che si è attirato l’ostilità 
delle basi, laddove hanno luogo episodi di vera e propria ribellione, in un regime 
di momentanea anarchia. 
nel segno, invece, dell’armonia tra base e vertice, si collocano due fonda-
mentali dinamiche comunicative, proprie del codice clientelare43: l’adsectatio 
e la deductio. La prima, da considerarsi quale scorta permanente del generale-
patrono, coinvolge da subito i centurioni cesariani contesi da antonio e otta-
viano e si configura, anch’essa, come indicatore dotato di una sua specifica rile-
vanza politica; la seconda, da intendersi come il più ampio corteo di milites che 
accompagna il vertice nei momenti pregni di significato politico, sembra divenir 
la ‘misura visiva’ del successo del leader, sulla base della preferenza accordatagli 
dai soldati.
il canale scritto
La scrittura, pur non potendosi annoverare tra i più frequenti canali comuni-
cativi adottati, si segnala talora come eccezionale strumento di diffusione propa-
41 Vd. supra, 206, dio cass. XLVIII 30, 1.
42 Sul tema, vd. supra, 214, 222-223, e infra, 328-329; cf. app. bell. civ. V 100 e dio cass. 
XLVIII 48, 5.
43 Sull’argomento, vd. infra, 352-356.
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gandistica. Il caso più interessante è costituito dai ‘volantini’ diffusi dal generale 
nell’accampamento dell’avversario. Il primo episodio si evidenzia nell’autunno 
del 44 a.c., quando il giovane erede del dictator coniuga all’azione di recluta-
mento di veterani nelle colonie paterne l’invio di emissari a Brindisi, presso le 
legioni passate sotto il controllo del console antonio. In questa circostanza, i 
legionari, insoddisfatti del donativo antoniano e perciò puniti con una deci-
mazione esemplare, ricevono per scripta l’invito a passare al ‘nuovo cesare’ e la 
promessa di un più consistente compenso44. In seguito, durante la battaglia di 
Filippi, è per iniziativa dei triumviri che si attua la diffusione di libelli propagan-
distici nel campo dei cesaricidi indebolito dalla morte di cassio, nel tentativo 
di provocare la defezione delle truppe in favore dell’esercito cesariano o, provo-
catoriamente, di indurle alla battaglia45. Infine, in occasione dell’ultimo scontro 
bellico avvenuto in egitto nel 31 a.c., antonio fa cadere sullo schieramento 
ottavianeo analoghi scritti, attaccati a frecce, promettendo a ciascuno dei milites 
1500 dracme46, la somma più alta tra quelle attestate nell’ambito dei donativi 
promessi o erogati dai duces nel periodo considerato. Quest’ultima modalità, 
che prevede la caduta di frecce recanti i messaggi scritti, attiene specificamen-
te al momento bellico47, che impedisce l’infiltrazione nel campo avversario 
degli agenti deputati a sabotare la lealtà dell’esercito – ad esempio nella veste 
di finti mercanti –. 
Gli scritti di propaganda sono menzionati da fonti greche e, a parte il caso di 
nicolao di damasco che li indica più genericamente come «t¦ gr£mmata», 
vengono definiti «bibl…a» da appiano e da cassio dione. Quanto al supporto, 
si può ipotizzare una modesta superficie di pergamena, forse ripiegata o arro-
tolata. nonostante la maggiore reperibilità del piombo nell’ambiente militare, 
l’ipotesi di laminette plumbee iscritte si ritiene meno probabile in considerazio-
ne di più fattori: non ne sono stati ritrovati esemplari; i termini greci utilizzati in 
riferimento a tali oggetti alludono più strettamente a una scrittura su pergame-
na; nel caso della diffusione manuale all’interno del campo, il confezionamento 
dei ‘volantini’ doveva avvenire rapidamente e di nascosto; il supporto metallico 
sembra meno idoneo a realizzare l’espediente della caduta dei messaggi tramite 
44 Vd. supra, 80-81, 87, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 139, app. bell. civ. III 31, 123 e 44, 179.
45 Vd. supra, 173, dio cass. XLVII 48, 1.
46 Vd. supra, 271, dio cass. LI 10, 2-3.
47 analoga dinamica è attestata in merito a un episodio del 41 a.c., per iniziativa di Labieno 
e ai danni di Saxa, nel contesto di uno scontro militare tra i due (vd. dio cass. XLVIII 25, 3).
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frecce. In più, la diffusione di scritti tra i soldati è attestata anche come moda-
lità di comunicazione degli ordini del comandante durante il combattimento, 
come si evince dalla notizia dei biglietti che Bruto diffonde tra gli ufficiali a 
Filippi, indicati da Plutarco come «gr£mmata»48: il confronto confermerebbe 
l’esistenza di una prassi comunicativa, affidata alla scrittura, che consentiva la 
diffusione efficace di uno specifico contenuto dal vertice alla base, attraverso le 
figure di contatto e coordinamento tra i due poli, rappresentate dagli ufficiali 
dell’esercito.
Quanto ai contenuti degli scritti propagandistici, l’analisi testuale dei passi 
che ne danno notizia consente di individuare due possibili tipologie. In un primo 
caso, è lecito ipotizzare un testo minimo, che contenesse il nome del dux mitten-
te e la cifra del donativo offerto dallo stesso: valutato il modesto grado di alfabe-
tizzazione dell’esercito49 e gli scopi stessi di tale canale comunicativo, è verosimi-
le che la massa dei legionari potesse così recepire senza mediazioni un messaggio 
essenziale, centrato sul valore monetario nel quale si sarebbe tradotta la conve-
nienza della defezione. In un secondo caso, le fonti storiografiche alludono a un 
contenuto più articolato, di cui si specificano i temi diffamatori e autopromo-
zionali che il mittente della comunicazione aveva l’interesse di diffondere50; in 
particolare, è il caso dell’azione di ottaviano nel campo di Brindisi a suggerire 
l’ipotesi di un testo costituito da una breve sequenza di slogans che veicolassero 
i nuclei fondanti della propaganda ottavianea, parallelamente diffusi per verba 
anche dai quadri intermedi dell’esercito51. In tal senso, coniugando la sintesi 
espressiva, necessariamente connessa al supporto, con gli slogans più ricorrenti 
nell’oratoria dell’erede cesariano – soprattutto in tale segmento cronologico –52, 
48 Plut. Brut. 41. 
49 Per cui cf., in particolare, Marrou 1966, 307-410; Harris 1991, part. 167-319; contra 
corbier 1992, part. 109-116 e corbier 2006, passim. Sull’argomento cf. anche Bowman 
- Woolf 1996, 1-16 e 84-98.
50 andrebbero ascritti a tale categoria anche gli scritti fatti cadere a Filippi sullo schieramen-
to di Bruto da parte dei triumviri, poiché, come si è visto, il passo dioneo allude a un contenuto 
provocatorio e, dunque, a un testo più esteso (vd. supra, 173, dio cass. XLVII 48, 1).
51 La prima tipologia testuale proposta fa riferimento a dio cass. LI 10, 2-3; la seconda, 
invece, fa riferimento a nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 139, app. bell. civ. III 44, 179 e dio 
cass. XLVII 48, 1. Potrebbero ascriversi a entrambe le ipotesi ricostruttive, per l’ambiguità del 
testo storiografico, dio cass. XLVIII 25 e app. bell. civ. III 31, 123.
52 Per i discorsi tenuti da ottaviano in questi mesi, cf. in part. supra, 42-43, 75-77, nicol. 
dam. FGrHist 90 F 130, 131 e 136-137; app. bell. civ. III 28, 109-110.
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la formula Novus caesar sembra essere una credibile ipotesi ricostruttiva, sebbe-
ne anche la pietas verso il padre cesare53, di cui è attestata una permanente 
ostentazione da parte del giovane, avrebbe potuto trovare spazio nel testo di 
tali scritti. 
Un’altra forma di scrittura concisa e formulare, rilevata tra le modalità 
espressive del periodo, è costituita dalle iscrizioni presenti sulle ghiande missili 
che, limitatamente all’episodio perugino, offrono spunti di riflessione in merito 
alla sedimentazione nell’immaginario delle truppe degli slogans recepiti dall’al-
to, poi trasferiti per scripta sulla superficie delle armi da lancio con le modalità e 
le finalità di cui si è detto54.
Infine, vanno annoverati nell’ambito di tale canale comunicativo gli episodi 
che denotano la particolare attenzione alla scrittura ufficiale di un documento. 
I protagonisti dell’azione politica, nei contesti extraistituzionali ripetutamente 
originati dalla guerra civile, adottano la scrittura per formalizzare contenuti deri-
vanti dal reciproco accordo privato e i milites, attenendosi all’autorevolezza di 
tali scritti, ne verificano i contenuti e talora intervengono, essi stessi nella forma 
scritta, per riformulare i termini del compromesso sancito tra i vertici. con ciò 
si fa riferimento, in particolare, alla fase che segue la vittoria di Filippi, poiché 
è il caso nel quale il fenomeno è più esplicitamente attestato. Infatti, come in 
tutte le occasioni – a Bologna, Brindisi, Miseno, Taranto – nelle quali l’accordo 
politico tra i vertici fu ratificato dalla scrittura, così la spartizione dei rispettivi 
territori di pertinenza fu trascritta dai due triumviri usciti vittoriosi da Filip-
pi; in seguito, nella fase delle lotte consumatesi sul suolo italico tra proprietari 
terrieri e veterani durante il biennio successivo, aggravate dall’assenza di Marco 
antonio, i milites giunti a Roma richiesero di prendere visione delle decisioni 
prese dai triumviri, ovvero del documento scritto da essi ratificato. In questo 
contesto, i rappresentanti dei veterani, resisi giudici dei contrasti, procedono 
alla formalizzazione scritta delle proprie proposte di mediazione: in un caso, vi è 
esplicita indicazione da parte di dione del fatto che furono trascritti su tavolette 
cerate, poi consegnate alle Vestali, i termini dell’arbitrato istituito tra ottaviano 
e Lucio antonio55; in un altro caso, che si ricava da appiano, i capi dell’esercito 
avrebbero stilato un elenco di condizioni, riportate dalla fonte con allusione a 
53 Per il significato e l’uso politico del termine pietas, cf. Hellegouarc’h 1963, 276-279; 
cresci Marrone 1998b, 9.
54 Su tale aspetto, vd. supra, 197-201.
55 Vd. supra, 188-189, dio cass. XLVIII 12, 1-3.
290
la voce del dvx
un documento scritto, alle quali i due leaders avrebbero dovuto attenersi al fine 
di sanare il conflitto56.
Si aggiunge la modalità epistolare. La lettera, mezzo di comunicazione oriz-
zontale tra i vertici57, trova un’isolata attestazione in merito alla relazione comu-
nicativa tra il leader e la base militare, laddove forme di più immediata fruizione 
di un messaggio significativo, destinato alle truppe, risultassero ostacolate. caso 
emblematico resta, in tal senso, la lettera che i cesaricidi avrebbero inviato dal 
campidoglio alle truppe cesariane radunate nel Foro alle Idi di marzo: in tal 
caso, si assiste a una comunicazione scritta, di contenuto politico – la rassicu-
razione sul mantenimento degli acta caesaris –, della quale si può immaginare 
una pubblica lettura o una sintesi orale da parte di antonio e Lepido diretta ai 
milites presenti a Roma. 
2. la voce del dux
2.1 la parola come azione politica
negli anni che intercorrono tra la morte di cesare e la fine della guerra civile, 
proprio in ragione delle peculiarità che l’agone politico acquisisce nel contesto 
triumvirale, si produce un rapporto inscindibile tra l’affermazione dei viri mili-
tares e la loro capacità di persuasione delle masse militari. Il conflitto pluriennale 
di cui i leaders sono protagonisti si sostanzia di quell’«ampio seguito di armate 
in movimento»58 che costituisce, infatti, la loro essenziale risorsa di autoaffer-
mazione. Perciò, in questo periodo, ‘parlare ai soldati’ non è da intendersi come 
momento contingente e accessorio di una vita politica romana che fa il suo corso 
nelle sedi istituzionali della capitale, al contrario diviene un processo comuni-
cativo indispensabile che pervade l’azione politica dei duces a confronto, spesso 
lontani da Roma. Si può così concordare sul fatto che «la lotta per il potere non 
si traduce solamente in scontri armati tra le varie fazioni, ma anche e soprattutto 
in una straordinaria intensificazione di attività politiche. In quegli anni le tecni-
che di seduzione e di manipolazione dell’elettorato si sviluppano considerevol-
56 Vd. supra, 184-185, app. bell. civ. V 20, 79-80.
57 Per un esaustivo studio dell’epistolografia nel mondo romano, vd. cugusi 1983, passim.
58 così Gara, Foraboschi 1993, 8.
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mente fino a diventare strumenti indispensabili della conquista del potere»59. 
come si è visto, le testimonianze reperite nel resoconto storiografico sembra-
no dimostrare che la parola del dux travalica i confini della dimensione rituale, 
di cui l’adlocutio è rappresentativa e, per luoghi, forme e contenuti, confluisce 
quasi totalmente nella dimensione politica della contio. Quest’ultima definisce 
un’ampia gamma di circostanze comunicative, deputate a vari scopi nella tradi-
zione romana60, ma è la contio politica61 a rappresentare il modello che il feno-
meno preso in esame ricalca prevalentemente, assorbendo talora anche i tratti 
della contio elettorale62: le due varianti sembrano fondersi in un unico modello 
comunicativo che si configura come evento pubblico destinato alla visibilità di 
un soggetto politico, alla diffusione e condivisione dei suoi scopi, nonché alla 
maturazione del consenso rispetto al suo progetto politico. ciò conferma che 
dell’arringa alle truppe si mantiene la natura dei destinatari, mentre i contenuti 
e le modalità di espressione del dux riproducono la logica della campagna eletto-
rale e la forma del discorso politico, inteso nell’accezione ciceroniana di «maxi-
ma scaena oratoris»63.
Si rendono pertanto imprescindibili le competenze retoriche degli oratori, 
i quali, in quanto attori politici, finalizzano la comunicazione agli scopi dettati 
dal proprio percorso di affermazione e, con ciò, dimostrano come il successo 
dell’azione politica sia consequenziale all’attivazione di efficaci strategie comu-
nicative64. In merito alle remote origini del connubio e della connivenza tra 
parola e potere, va ricordato che «larga parte dell’agito politico è agito linguisti-
camente, è comunicazione (anche e in molti casi in primo luogo) verbale. né è 
certo da dimenticare che la nascita stessa della politica, che nel mondo occiden-
tale si richiama, anche etimologicamente, alla grande stagione storica della polis 
greca, coincide e si intreccia con l’affermarsi di un’altra pratica che in quello 
59 così chesnais 1995, 120-121, in riferimento alle guerre civili di età repubblicana.
60 Sull’argomento, vd. supra, 283-284, e in part. Pina Polo 1995, 207-215.
61 a proposito delle contiones politiche, vd. Pina Polo 1995, 209: «They represented one 
of the main centres of political discussion, especially during the Late Republic, when their 
importance grew ever greater».
62 Sulla tipologia della contio elettorale, vd. Pina Polo 1995, 209.
63 cic. de orat. II 338.
64 Sulla centralità assunta dalle aule di declamazione e dalle performances retoriche nella 
vita pubblica romana a partire dagli ultimi decenni del I sec. a.c., vd. Migliario 2007, 6-7 
e 17-22.
292
la voce del dvx
stesso periodo trovò le condizioni per svilupparsi ed esprimersi ai più alti livelli, 
la retorica. La capacità persuasiva di questa soddisfa i bisogni di aggregazione 
dei soggetti politici, che a loro volta, traendo nuova forza dai risultati, possono 
esercitare sempre più fermamente il loro potere sulla parola»65.
Si ritiene indubbio, dunque, che i protagonisti della scena politica romana 
abbiano posto le proprie competenze retoriche al servizio della comunicazione 
politica con le clientele militari; in proposito, l’elaborazione scritta delle orazio-
ni, documentata dagli antichi stessi, va considerata la prova dell’impegno profu-
so, ad esempio, dall’esordiente ottaviano allo scopo di affinare quelle capacità 
declamatorie che dovevano essergli indispensabili e di non lasciare i discorsi 
all’improvvisazione: Svetonio ricorda che il giovane, a partire dal 43 a.c., neque 
in senatu neque apud populum neque apud milites locutus est umquam nisi medi-
tata et composita oratione66, ma già nell’autunno del 44 a.c. cicerone aveva scrit-
to ad attico At quae contio! Nam missa mihi67, segnalando così l’esistenza del 
testo scritto del discorso tenuto al tempio dei dioscuri dal diciottenne giunto in 
armi nella capitale68. Tali attestazioni certificano che, nel periodo considerato, 
i duces antagonisti si sono scrupolosamente avvalsi dell’arte della parola, risor-
sa funzionale al dibattito politico in quanto atta a persuadere un uditorio e ad 
ottenerne il consenso69.
Ma la contaminazione, antica e permanente, tra il linguaggio politico e la 
retorica investe anche la trasmissione dei discorsi da parte degli storiografi poste-
riori agli eventi. appiano e cassio dione inseriscono talora nella narrazione le 
contiones e le adlocutiones dei leaders nella forma di orationes rectae, allo scopo 
di porre in particolare risalto momenti, argomenti e tensioni in atto conside-
65 Santulli 2005, 15. Per un efficace profilo storico della retorica, vd. Reboul 1996, part. 
27-108. In merito alla natura e alla funzione della retorica, nel suo rapporto con la politica, nel 
mondo greco e romano, vd. anche Mazzoleni 1998, 14-16.
66 Suet. Aug. 84.
67 cic. Att. XVI 15, 3.
68 Sul fatto che, a partire da cicerone, l’orazione sia recepita come testo scritto più che come 
performance improvvisata, vd. celentano 2006, 45. In merito alla persuasione e al testo come 
performance, cf. Pucci 1992, 236-237.
69 Sulla rilevanza delle scuole di retorica sorte a Roma nel I sec. a.c., vd. Migliario 2007, 
17-22; sul configurarsi degli esercizi declamatori in Roma nell’ambito della nascita delle prime 
scuole di retorica in latino, a partire dall’inizio del I sec. a.c., vd. Migliario 2007, 33-45. 
In merito al rapporto tra storiografia e oratoria, cf. anche chrissanthos 2004, 346-348, il 
quale fa specifico riferimento alla stretta relazione tra esercito e politica.
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rati significativi nel dispiegarsi della vicenda politica narrata; in particolare 
nell’opera appianea si è anche visto come, nella cornice dell’orazione, la voce 
dell’attore permetta allo storico di valorizzare eventi e posizioni ideologiche, 
ovvero di approfondire quell’interpretazione dei fatti che non risulta altrimenti 
esplicitata, se non in marginali interventi, nell’ambito della storiografia antica70. 
nel quadro complessivo delle testimonianze prese in esame, sono esemplificati-
vi di tale procedimento compositivo la contio di Bruto dopo le Idi di marzo71, 
l’oratio funebris di antonio al funerale di cesare72, il discorso tenuto in seguito 
da antonio ai centurioni73, l’adlocutio di cassio alla vigilia di Filippi74 (nell’o-
pera appianea), le contrapposte adlocutiones tenute ad azio rispettivamente da 
antonio75 e da ottaviano76 (nell’opera dionea), delle quali si è già messo in luce 
l’uso dell’inventio retorica da parte degli autori; tuttavia, la natura dell’interven-
to retorico degli storici antichi nella ricostruzione del discorso politico merita 
alcune precisazioni. 
Stabilendo un’equivalenza tra retorica, finzione e, dunque, ‘non verità’, parte 
della critica moderna ha ritenuto di includere la produzione storiografica anti-
ca in un sistema linguistico-letterario di verbal fictions rispondenti alle attitudi-
ni creativo-artistiche o ai moventi ideologici degli autori, privo di un’effettiva 
coincidenza con quanto realmente accaduto77. Sebbene si possa convenire sul 
fatto che, inevitabilmente, sia il reperimento e la selezione dei materiali, sia i 
procedimenti della costruzione narrativa del testo sia l’uso retorico della paro-
la pongano su piani distinti la realtà storica dei fatti e la realtà altra della loro 
narrazione, si ritiene che la concezione di una verità ‘immaginaria’, sostenuta 
70 così Pani 2001, 55, il quale mette in luce come lo storico antico difficilmente commenti 
i fatti in prima persona, salvo rari casi (ad esempio, per indicare la scelta operata tra diver-
se versioni, per discutere l’affidabilità di una tradizione, per esprimere un giudizio etico), e si 
avvalga piuttosto del discorso diretto per esprimere la propria interpretazione all’interno del 
racconto, in ragione di un meccanismo ancora non maturato sul piano delle categorie e delle 
tecniche dell’analisi storiografica. Sull’argomento, vd. anche Pelling 2000, 7ss.
71 Vd. supra, 8-9, app. bell. civ. II 137-141.
72 Vd. supra, 12ss., app. bell. civ. II 144-146.
73 Vd. supra, 57-71, app. bell. civ. III 33-38.
74 Vd. supra, 152-163, app. bell. civ. IV 90-100.
75 Vd. supra, 249-257, dio cass. L 16-22.
76 Vd. supra, 257-268, dio cass. L 24-30.
77 Tale è l’interpretazione che sta a fondamento delle teorie ‘narrativiste’ di Barthes 1967 
e White 1973; sul tema, vd. anche White 1983, 33-78. 
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dalle teorie ‘narrativiste’78, non possa pervadere ed esaurire la ricezione moderna 
della storiografia antica79; quest’ultima, infatti, si muoveva in primis nel solco 
del criterio dettato dal ‘modello’ Tucidide, già in antico discusso in sede teorica e 
acquisito come principio di riferimento, nonché perseguito dagli autori succes-
sivi80: esso consisteva nella ricerca del vero e dell’utile, che includeva l’opportu-
nità di fare ricorso all’inventio come strumento storiografico atto a dar voce alla 
verità fattuale laddove essa non potesse essere recuperata con precisione81. ciò 
vale propriamente per il discorso diretto, rielaborato sulla base dei dati reperiti 
dall’autore e, in alcuni casi, introdotto in una circostanza attinente alla comu-
nicazione politica82, non tuttavia per pura velleità retorica, bensì come modali-
tà ricostruttiva e insieme interpretativa, intesa dallo storico antico come parte 
integrante dei fatti. 
È sulla scorta di tale accezione dell’uso storiografico della retorica, quale 
competenza al servizio della ricerca del vero, che le orationes rectae prese in 
esame apportano elementi significativi all’analisi della comunicazione politica. 
da una parte, esse presentano una più articolata estrinsecazione di quei conte-
nuti che, in tutti gli altri casi, risultano riassunti e inseriti nel tessuto evenemen-
ziale con il ricorso all’oratio obliqua, o che, viceversa, sfuggono del tutto alla 
ricostruzione storica; dall’altra, la mimesi dell’oratoria dei duces realizzata dagli 
storici successivi, affidata all’insieme di accorgimenti formali di cui è intessuta 
la trama discorsiva, sortisce l’utile effetto di far cogliere la perizia retorica che i 
78 Sui fondamenti teorici della critica alla storiografia tradizionale, vd. Rorthy 1989, 11ss.; 
elton 1994, 41ss.; Potter 1999, 5ss. e 151ss.
79 così nicolai 1992, 93ss.; Porciani 1999, 103ss.; Pani 2001, 44ss.
80 Sul rapporto tra il modello tucidideo e gli storici successivi, vd. Ferrero 1962, 27; 
Moles 1993, 105. 
81 Sulla concezione della storia in erodoto e Tucidide, vd. canfora 1981, 211-220; sui discorsi 
diretti, vd. anche Gabba 1996, 68ss.; in merito all’uso della retorica nell’elaborazione dei discor-
si secondo il principio tucidideo, vd. Pani 2001, 53-56 e cf. Bruno Sunseri 2010, 10-11 e 13.
82 In particolare, in merito all’esortazione dei militi alla battaglia, Hansen 1993, 162ss. 
considera che l’assenza di tale tipologia sia nel corpus dei discorsi noti sia nell’ambito della trat-
tatistica retorica ne dimostri la natura di genere prettamente storiografico, inventato da Tuci-
dide e adottato dagli storici posteriori per divenire sempre più retorico nella caratterizzazione. 
Quanto, invece, ai discorsi che esulano dalla categoria dell’adlocutio, si conviene con l’opinione 
di Sordi 2002c, 399 secondo la quale gli autori ‘tucididei’ hanno la finalità di aderire, nella 
sostanza, agli scopi comunicativi del soggetto al quale il discorso viene attribuito; sull’argo-
mento, vd. cresci Marrone 1998a, 19-25 e cresci Marrone 2005, 159-160. 
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protagonisti dell’azione politica devono aver messo a frutto. Fin dalle sue origi-
ni, infatti, «il discorso politico ha dato ampio spazio agli intenti persuasivi, a 
questo scopo facendo ampio ricorso agli strumenti della retorica per persuadere, 
influenzare e gestire i rapporti di forza, con il fine ultimo di ottenere, mantene-
re e rafforzare il potere»83. Pertanto, i discorsi sembrano riflettere non solo le 
intenzioni comunicative dei personaggi ai quali essi sono attribuiti, ma anche 
la padronanza, da parte dei leaders, delle competenze e degli strumenti retorici 
atti a produrre nelle basi militari l’adesione alle tesi che vengono presentate al 
loro assenso84.
L’instaurarsi di una chiara e singolare equivalenza, dunque, tra la parola del 
dux e l’azione politica, richiama all’attenzione dell’analisi le moderne teorie 
linguistiche che si fondano sul valore non descrittivo bensì performativo della 
parola, le quali valorizzano il contesto comunicativo e le conseguenze prodotte 
nell’uditorio ma, soprattutto, dichiarano la coincidenza della parola con l’agi-
re: secondo J.austin, fondatore della teoria degli speech Acts, la comunicazione 
verbale – eccetto un suo limitato sottoinsieme, costituito dagli enunciati che 
hanno una funzione puramente descrittiva – ‘compie’ l’azione che annuncia e, 
in tal senso, il processo comunicativo si sovrappone alla dimensione dell’azione, 
esercitandola85. 
Tale livello analitico si presta a divenire efficace strumento interpretativo 
della comunicazione politica tra duces e milites, considerate le fondamentali 
83 Santulli 2005, 21. Per la discussione delle moderne teorie di analisi critica del discorso, 
vd. Santulli 2005, 56-59. Per uno studio sui processi di traduzione e interpretazione, vd. 
anche Petrilli 2004, part. 424-430, che analizza le tipologie del discorso inscritte all’interno 
della categoria del ‘discorso riportato’.
84 Sul ricorso di antonio e ottaviano ad ogni mezzo propagandistico possibile, tra il 44 e 
il 30 a.c., vd. in part. Scott 1933, 49; più in generale, sulla retorica come componente essen-
ziale della vita intellettuale nella Roma tardo-repubblicana, vd. Rawson 1985, part. 143-155. 
Infine, per un ampio studio sulle strategie e le strutture dell’argomentazione, Lo cascio 
1991, passim. In particolare, vd. Lo cascio 1991, 124-127 per le tecniche di manipolazione 
e omissione, 300-301 per la soggettività del linguaggio politico, che si esplica nelle categorie 
dell’ethos, del pathos e del logos e 391-403 per ulteriori aspetti costitutivi della retorica politica.
85 Per una sintetica rilettura della teoria degli ‘atti linguistici’ di austin, paragonata all’ana-
logo concetto di ‘agire comunicativo’ proposto dal filosofo tedesco J.Habermas, vd. Gamba-
rara 2004, 128.
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azioni politiche poste in essere dai primi attraverso la parola86: la propaganda, la 
diffamazione, la vendetta, la promessa. allo stesso modo, l’approccio scientifi-
co di tipo pragmatico mette in luce le conseguenze prodotte nel destinatario – 
delle quali il soggetto parlante deve avere consapevolezza –, ovvero indica come 
l’azione comunicativa produca modificazioni cognitive, emotive e attuative 
nell’uditorio, peraltro legato al mittente da un principio cooperativo che tiene 
aperta la comunicazione nei due sensi. L’importanza delle ricadute prodotte nei 
destinatari è ben evidenziata dalle strategie consapevolmente adottate dai vertici 
– spesso indicate dalle stesse fonti antiche – e dal fatto che, nell’insieme, l’azio-
ne di esortare l’uditorio ad affrontare la battaglia con coraggio87 è superata in 
toto dall’intenzione di produrre nei milites conseguenze che hanno una precisa 
funzione politica, quali: la consapevolezza di un’ideologia, la maturazione del 
consenso o viceversa del dissenso verso un progetto politico presentato come 
ostile e sfavorevole, la costruzione di una progettualità condivisa88.
86 Sul tema, vd. anche Santulli 2005, 13-14: «anche per quest’ultimo aspetto, quello del 
discorso come azione, non è inutile richiamare ancora una volta Foucault, che nella parte intro-
duttiva della sua lezione acutamente si sofferma sul valore performativo della parola (pur senza 
utilizzare questo termine) collocandolo nella dimensione storica, e cioè in quella fase primige-
nia in cui il discorso che suscitava rispetto e timore, quello che si imponeva nella realtà, “era il 
discorso pronunciato da chi di diritto, e secondo il rituale richiesto; era il discorso che diceva 
la giustizia e attribuiva a ciascuno la sua parte; era il discorso che, profetizzando il futuro, non 
solo annunziava quel che stava per accadere, ma contribuiva alla sua realizzazione, comportava 
l’adesione degli uomini e si tramava così con il destino”. […] Per questa via torna in primo piano 
il potere della parola, come forma di azione nella realtà». 
87 Per l’analisi dell’oratoria militare antecedente al periodo considerato, sulla base della 
quale instaurare un confronto rispetto ai discorsi qui presi in esame, si veda Pina Polo 1989b, 
322-341, che censisce 117 contiones militari per il periodo compreso tra l’età monarchica e il 45 
a.c., indicando di ciascuna, oltre alla fonte e al mittente della comunicazione, il luogo, il tema 
e, dunque, la tipologia del discorso. I dati indicano complessivamente che nell’ultimo secolo 
della Repubblica le attestazioni, aumentate numericamente, si ascrivono in modo dominante 
alle categorie delle contiones che l’autore definisce ‘politiche’ e ‘informative’, mentre tra il V e il 
II sec. a.c. i contenuti sono esclusivamente connessi all’esortazione che precede la battaglia (e, 
in parte, alla punizione disciplinare o all’elogio delle truppe vittoriose).
88 a proposito del linguaggio politico e delle sue conseguenze sulla percezione della realtà, 
vd. anche edelman 1992, 98, il quale arriva a sostenere che «è il linguaggio sugli eventi poli-
tici, piuttosto che gli eventi stessi […] ciò di cui il pubblico fa esperienza: anche gli avvenimenti 
più prossimi derivano il proprio significato dal linguaggio che li descrive. Per queste ragioni il 
linguaggio politico è la realtà politica». Sul tema, cf. Mazzoleni 1998, part. 133-144.
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alla luce di tali considerazioni, si tenterà di ricavare dalle informazioni rece-
pite dalle fonti storiografiche un profilo generale dell’oratoria dei duces, intesa 
come specchio delle loro intenzioni propagandistiche rispetto alle basi militari 
e come spazio privilegiato nel quale prende forma la loro azione politica.
2.2 il discorso politico
I discorsi, diretti e indiretti, ricostruiti dalle fonti antiche non danno conto 
in modo uniforme della comunicazione verbale di tutti i protagonisti della scena 
politica di questo periodo e ciò va ascritto a una serie di ragioni, tra le quali si 
evidenziano il peso della propaganda augustea nella posteriore lettura e trasmis-
sione dei fatti della guerra civile, quindi il prevalente interesse per le vicende del 
vincitore. oltre ad ottaviano e al profilo del suo antagonista, antonio, restitu-
ito secondo le distorsioni dettate dalla vulgata augustea o, viceversa, grazie alle 
sopravvissute tradizioni filoantoniane89, restano in ombra le voci emarginate 
dalla memoria ufficiale90, che si concentra sulle figure riconosciute a posteriori 
come uniche leve del motore della storia politica romana e ad esse tende a confe-
rire una caratterizzazione esemplare91. ne consegue che il privilegiato oggetto 
d’indagine coincida con l’azione dei protagonisti del resoconto antico, antonio 
e ottaviano, ai quali si aggiunge la voce dei congiurati e, nel solo caso dell’assen-
za di Marco antonio, la voce di Lucio antonio.
 
90 In particolare, per l’emarginazione di Lepido dalla scena politica, vd. Rohr Vio 2009, 
part. 290-296; per la penalizzazione di Sesto Pompeo nella tradizione, cf. supra, 221-222 e 
infra, 323-324, 328-330.
91 In proposito, si ricordi l’interesse dei declamatori attivi tra l’ultimo trentennio del I sec. 
a.c. e il 10 d.c. circa, testimoni del tramonto della Repubblica, per i fatti dell’ultima età cesa-
riana e del successivo periodo triumvirale, legati alla loro vicenda personale; sull’argomento, vd. 
Migliario 2007, 7-8 e 22ss. ne consegue un’elaborazione retorica destinata a incidere nella 
memoria ufficiale della recente vicenda politica romana; sul tema, vd. Migliario 2007, 8: 
«dai declamatori, e dunque dai loro ambienti socioculturali di riferimento, veniva cioè elabo-
rata e divulgata un’interpretazione fortemente selettiva della storia recente, che consentiva però 
di salvarne il ricordo e di traghettarlo legittimamente nel sistema di valori promosso a livello 
ufficiale, nel quale appunto la memoria dell’ultima stagione repubblicana poteva sopravvivere, 
e rivelarsi anzi funzionale all’ideologia del principato, una volta che, accertata l’impossibilità di 
cancellarla, fosse stata sottoposta a un’accurata opera di selezione e di ricostruzione».
89 Per l’esame complessivo del profilo di Marco antonio nella tradizione storiografica, vd. in 
part. La Penna 1993, 93-111 e cf. Scuderi 1984, 269-305.
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Ottaviano
Le più attestate performances oratorie rivolte alle truppe sono, evidentemen-
te, quelle attribuite ad ottaviano. a partire dalle prime contiones dell’erede fino 
al 31 a.c., tutta la comunicazione politica ottavianea è segnata dal nome del 
‘padre’ cesare. La strategia retorica del giovane si avvale, da subito, del moti-
vo della pietas verso il ‘padre’: fattore emotivo che tocca gli animi dell’uditorio 
cesariano, appello morale che richiama il rispetto della comunità per un valore 
culturale condiviso, elemento di rivalsa personale su cui costruire la polemica 
politico-ideologica contro gli oppositori92. 
Soprattutto nella prima stagione oratoria ottavianea, la pietas filiale è il valore 
positivo, presentato talora con accenti vittimistici, oltraggiato dall’azione ingiu-
riosa del rivale antonio, autore dei torti alla memoria del dittatore e causa di 
sofferenze per il giovane erede; lo stesso schema argomentativo è proposto sia 
a Roma che nelle colonie cesariane, dimostrando come il nome e la memoria 
del padre adottivo costituissero l’irrinunciabile fondamento della presenta-
zione del giovane alle clientele che intendeva ereditare. In seguito, strumenta-
lizzato dal Senato nel periodo della guerra di Modena, ottaviano riformula il 
bersaglio da contrapporre alla devozione verso il ‘padre’ e l’espediente di mette-
re in guardia i milites dai rischi di un governo monopolizzato dai cospiratori 
repubblicani diviene il nuovo terreno sul quale agisce il potere persuasivo del 
legame tra l’antico e il nuovo cesare. nel periodo del bellum siculum, sebbene 
non siano attestate specifiche contiones ottavianee, dai dati presi in esame si può 
dedurre che il motivo della pietas abbia assunto singolare intensità, contrappo-
nendosi specularmente alla devozione di Sesto Pompeo verso il padre Pompeo 
Magno93. Infine, nell’ultima contrapposizione con il rivale antonio ad azio, è 
ancora nel richiamo alla grandezza di cesare che ottaviano si erge a campione 
della romanità.
Partendo, dunque, dall’individuazione e dall’ostentazione del legame esclu-
sivo che vincola indelebilmente la propria ascesa alla memoria di cesare, otta-
viano intreccia al tema della pietas altri due motivi, necessari al compimento 
argomentativo della comunicazione politica alle basi militari: la presentazione 
92 Sul termine pietas, vd. Hellegouarc’h 1963, 276-279; sulle accezioni del termine stes-
so, sentimento-base del codice di valori romano, in riferimento ad ottaviano, vd. soprattutto 
cresci Marrone 1998b, 8-9.
93 Sul tema, vd. in part. cresci Marrone 1998b, 7-20.
299
il discorso politico
di sé come novus caesar e la necessità dell’ultio del cesaricidio. entrambi i moti-
vi proiettano il dux nel futuro, esortano all’azione e garantiscono una continuità 
programmatica con la politica paterna. 
L’ultio del ‘padre’94 è tema costante nell’oratoria del primo biennio, dal 44 al 
42 a.c.: la vendetta costituisce il proposito operativo che contrappone il giovane, 
divenuto erede, alla presunta inerzia del console antonio e lo rende a quest’ul-
timo preferibile, nell’immaginario dei veterani; più tardi, diviene l’obiettivo 
concreto sul quale ottaviano intende convogliare il consenso delle truppe contro 
le macchinazioni del Senato, nel 43 a.c. Pertanto, l’ultio si presenta come tema 
prettamente ottavianeo, insistito con finalità polemiche rispetto agli avversari, 
sebbene, in seguito alla costituzione del Triumvirato, divenga motivo formal-
mente condiviso dai tre duces fino alla vigilia della battaglia di Filippi, destinata 
a compiere l’attesa vendetta. Ma l’ultio del ‘padre’ torna ad essere appannaggio 
della propaganda di ottaviano nello scontro con Sesto Pompeo, per le ragioni 
di cui si è detto.
La rappresentazione di sé come continuatore della progettualità politica 
paterna, a garanzia delle preoccupazioni economiche dei milites, trova la sua 
formulazione nel concetto di novus caesar, da intendersi anch’esso nella chiave 
del conflitto con un antagonista. Il motivo del ‘nuovo cesare’, che coniuga in 
una sintesi molto efficace le certezze del passato e la loro continuazione nella 
persona dell’erede, sembra essere utilizzato soprattutto nella rivalità con gli altri 
due capi cesariani, antonio – soprattutto nell’anno 44 a.c. – e Lepido, defini-
tivamente esautorato in Sicilia nel 36 a.c. grazie all’irruzione del novus caesar 
nel campo militare. nell’ambito, dunque, della competizione interna alla factio 
cesariana, ottaviano, erede di cesare e nuovo dux, si avvale di tale slogan, che 
ben rappresenta le sue intenzioni propagandistiche e che, in seguito alla diviniz-
zazione del dictator decretata nel 42 a.c., si trasforma in un’ulteriore definizio-
ne che supera le precedenti, quella di divi filius.
come i temi centrali dell’oratoria ottavianea così evidenziati contribuisco-
no a chiarire, il discorso del leader è intrinsecamente legato alla competizione 
94 Milani 1997, 12-14 nota che, diversamente dal termine vindicatio, che assume una 
connotazione giuridica, la parola ultio - attestata per la prima volta nell’opera di Livio - potreb-
be derivare da ulcus, ‘ferita’, ad indicare una vendetta concepita come ‘ferita, pena fisica’. Per un 
confronto con il lessico della vendetta nel mondo greco, che interessa le fonti maggiormente 
utilizzate in questa sede e, dunque, consente un confronto tra la trasposizione greca e i relativi 
termini latini, vd. Milani 1997, 3-9.
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politica con gli avversari: ciò vale per tutti i duces protagonisti del periodo, ma 
la maggiore quantità di dati inerenti alla comunicazione di ottaviano pone in 
particolare evidenza un vero e proprio schema discorsivo, peraltro messo a fuoco 
dalla linguistica moderna e perfettamente riconoscibile nella voce del triumviro. 
Il fattore più evidente consiste in una caratteristica propria del discorso poli-
tico che, per sua natura, è solo parzialmente mimetico rispetto al mondo dei 
fatti: la realtà subisce un processo di «narrativizzazione» funzionale all’angolo 
visuale del mittente e, dunque, una continua manipolazione discorsiva, più o 
meno manifesta95. Tutti i discorsi ottavianei, infatti, propongono all’uditorio 
una propria verità che, sia pure adattata a circostanze continuamente diverse, si 
avvale in modo sistematico delle connotazioni poc’anzi esposte: l’ostentazione 
della pietas, la volontà di portare a termine l’ultio del padre adottivo, l’afferma-
zione del proprio ruolo di ‘nuovo cesare’ e la diffamazione del principale avver-
sario politico, antonio, il quale, ponendosi in relazione antitetica, riceve dalla 
parola ottavianea continue stigmatizzazioni. 
Il quadro delle attestazioni, dunque, si presta ad un’interpretazione aderente 
a quanto l’analisi linguistica riconosce alla parola del leader: «anziché mira-
re a una rappresentazione fedele degli eventi, il discorso politico costruisce il 
suo soggetto in forma attanziale – secondo l’espressione di Greimas (1966) – 
ovvero come un sistema di ruoli, in correlazione al suo antisoggetto (la figura 
del rivale, dell’antagonista); fabbrica il ruolo del destinatario con cui istituire 
complici legami fiduciari; edifica infine la propria verità come un ‘dire vero’ e, al 
contempo, organizza la trasmissione di ordini, patti e sanzioni, la circolazione 
di saperi, poteri e doveri, tramite i quali attribuisce un valore e un senso alle 
informazioni, modalizzandole e convertendole in opportune strategie pragma-
tiche e manipolative»96. Pertanto, la gran parte dei discorsi del dux ottaviano 
si interpretano alla luce dell’antagonismo con antonio, sia laddove l’impianto 
del discorso polemico raggiunge la sua massima visibilità e adotta strategie prag-
matico-argomentative come la replica, la negazione, la confutazione, la pura 
diffamazione, sia nei casi in cui la sola ‘verità’ di parte ottavianea, retoricamen-
te costruita, si contrappone a quella del rivale nel rapporto comunicativo con 
le basi militari. 
95 Sull’argomento vd. desideri 2004, 394. Per ulteriori approfondimenti nell’ambito 
dello studio linguistico del discorso politico, vd. edelman 1987, 201-202 e Mazzoleni 
1998, 140.
96 desideri 2004, 394-395.
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La voce di ottaviano dichiara per verba l’amicizia con antonio solo quando, 
nel 41-40 a.c., divenuto Lucio antonio il nuovo antagonista, è nell’interesse 
del triumviro propagandare l’accordo con il collega d’oriente, a sostegno della 
battaglia oratoria che lo vede impegnato a diffamare Lucio come nemico del 
Triumvirato. Tuttavia, anche la dichiarazione di tale ‘armonia triumvirale’, si 
può leggere come espediente comunicativo, prettamente strategico, finalizzato 
alla persuasione politica delle basi nell’ambito della competizione in atto97.
lucio Antonio
analoghe considerazioni derivano dall’oratoria del console Lucio antonio98, 
il quale, con la collaborazione di Fulvia, imposta su un preciso schema di ruoli 
contrapposti la campagna di reclutamento nell’Italia divisa tra le attese dei vete-
rani di Filippi e le rivendicazioni degli espropriati. diffamando l’antagonista 
ottaviano come persecutore dei coloni e come traditore della fedeltà promessa 
a Marco antonio, Lucio costruisce il proprio personaggio, difensore delle basi 
tout court – prima dei veterani in attesa di allocazione, poi dei possessores itali-
ci –, rispettoso dell’autorità del fratello – propagandato come il conquistatore 
delle ricchezze orientali, tema incisivo e caro ai milites – e nemico della nuova 
tirannide, attribuita all’azione ottavianea. 
Le contiones di Lucio fanno emergere la fragilità politica dell’erede di cesare, 
a dimostrazione della loro efficacia performativa: esse costituiscono un chiaro 
esempio di contratto fiduciario istituito attraverso la parola, che garantisce al 
console la costruzione di un’ampia clientela e determina, viceversa, un momento 
fallimentare nelle strategie comunicative dell’antagonista. nonostante, infatti, 
sia stata riscontrata la tendenza favorevole e idealizzante rispetto a Lucio anto-
nio nel resoconto storiografico99, si può ritenere che le difficoltà del triumviro 
d’occidente nel biennio 41-40 a.c. – rese manifeste dall’insurrezione dei mili-
tes, dai ripetuti tentativi di accordo tra le parti e dalla stessa polemica ottavianea 
97 Su tali strumenti d’analisi, cf. anche desideri 2004, 391: «È ormai ampiamente condi-
visa da tutti gli studiosi della political comunication la rilevanza delle strategie discorsive e delle 
tattiche comunicative per il buon esito delle condizioni di produzione-circolazione-riconosci-
mento dell’informazione politica». 
98 Vd. supra, 177-179, 193, Vell. II 74; app. bell. civ. V 19, 74-78; 39, 159-166; dio cass. 
XLVIII 7, 1.
99 Sull’argomento, vd. 180 nt. 123; 192-195.
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contro l’oppositore – siano ascrivibili alle competenze retorico-argomentative 
messe in gioco dal console, tra le quali sembra distinguersi la capacità di model-
lare la propria iniziativa politico-oratoria sulle attese dei veterani, protagonisti 
dei conflitti italici. 
In proposito, va ricordato che, per definizione, il discorso politico viene 
propagato partendo da forti legami consensuali con l’uditorio, che costitui-
scono i cosiddetti «oggetti di accordo»: tali elementi, reperiti nella realtà o in 
ciò che viene presentato come preferibile, permettono all’oratore di costruire 
le proprie tesi in chiave provocatoria e squalificante rispetto a quelle dell’avver-
sario100 ed è in tal senso che Lucio antonio sembra aver strumentalizzato con 
successo il sistema di valori e le aspettative delle basi.
marco Antonio
ad eccezione della parentesi nella quale è sostituito dal fratello Lucio in 
funzione di antisoggetto, Marco antonio costituisce il costante bersaglio polemi-
co di ottaviano. Quanto all’oratoria antoniana, si osserva un più ridotto nume-
ro di attestazioni e, ad uno sguardo complessivo, emergono tutt’altre modalità 
ricostruttive da parte delle fonti antiche. Ripercorrendo gli episodi comunicativi 
che riflettono la voce del personaggio, ci si accorge che solo alle Idi di marzo del 
44 a.c., con il supporto di Lepido e in assenza di ottaviano, antonio si rivol-
ge alle basi militari propagandando un progetto politico – l’ultio del dittatore 
–, soppesando gli «oggetti di accordo» con l’uditorio – la preoccupazione per 
il mantenimento della memoria cesariana e degli acta caesaris –, ovvero elabo-
rando un discorso autonomo, propositivo ed efficace sul piano comunicativo. 
In seguito, dalla comparsa di ottaviano sulla scena politica fino alla battaglia 
di Filippi, si registra una forte asimmetria: all’intensa attività propagandistica 
dell’erede di cesare non corrispondono, in egual misura, la voce, la replica e la 
propaganda di antonio. Se tale assenza di documentazione è giustificabile per il 
periodo successivo, che vede il trasferimento in oriente del più anziano trium-
viro, ciò non vale per gli anni 44-42 a.c., segnati dall’esplosione della rivalità 
fra i due cesariani, consumatasi essenzialmente tra Roma, Brindisi, la campania 
e la cisalpina. 
100 Sulla cooperazione predisposta dal discorso politico rispetto al destinatario attraverso le 
attese dello stesso, definite «oggetti di accordo», vd. in part. Perelman, olbrechts-Tyte-
ca 1966, 71-121 e desideri 2004, 393-394.
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Pertanto, la memoria dell’oratoria politica antoniana risulta alterata e il dato 
spinge a una serie di osservazioni. La prima è relativa alle notizie, confluite nell’ 
opera plutarchea, che esaltano l’eloquenza di cui antonio avrebbe costantemen-
te dato prova, trascinando i milites con le doti carismatiche del grande gene-
rale101: in considerazione delle indubitabili risorse oratorie dell’esperto capo 
cesariano e delle continue provocazioni ricevute dal giovane erede, la voce del 
più anziano dux doveva certamente presentare ai soldati di cesare forti argo-
mentazioni. In secondo luogo, ciò che il solo appiano tramanda, in merito ai 
discorsi dell’ex legatus di cesare, tende a mettere in luce il profilo dell’anta-
gonista perdente, assediato dal dissenso dei milites, tant’è che le performances 
oratorie antoniane si reggono esclusivamente sull’autogiustificazione. Ma la 
reiterata accentuazione del dissenso ricevuto da parte dei soldati stride con la 
considerazione della profonda devozione dei veterani per antonio, maturata 
negli anni del comune passato cesariano, legata alle doti dimostrate dal leader 
e riconoscibile nell’empatia stabilita con i commilitoni secondo le fonti a lui 
favorevoli; solo in seguito alla vittoria di Filippi, ottenuta grazie alle capacità di 
antonio, i più tardi storiografi richiamano talora cursoriamente l’attaccamen-
to reverenziale dei milites al condottiero. dunque, nella memoria storiografica 
del biennio 44-43 a.c. sembrano incidere particolarmente l’autobiografia augu-
stea, la biografia di nicolao di damasco e, non ultima, la produzione ciceronia-
na, che gioca un significativo ruolo diffamatorio rispetto all’azione antoniana 
di questo periodo102. 
ne costituiscono un esempio le due uniche circostanze nelle quali la voce 
di antonio trova spazio nella ricostruzione antica di quest’arco cronologico: la 
prima è costituita dalla risposta data ai centurioni di più stretta fiducia, già soli-
dali con la causa ottavianea, ai quali il generale propone una lettura, totalmente 
101 non solo l’arte oratoria doveva rientrare nelle competenze di un leader dello status di 
antonio, come è ampiamente documentato da Plutarco (vd. in part. Plut. Ant. 2; 40; 43), ma 
è verosimile che, in particolare nel contesto militare, antonio vantasse l’esperienza maturata 
al servizio di cesare; sul fatto che cesare avesse applicato le proprie doti oratorie, consapevole 
dell’importanza politica delle contiones militari, vd. Pina Polo 1995, 215 e cf. Brethes 1996, 
part. 138-141; sull’aspetto educativo e la politicizzazione dell’oratoria cesariana nei confronti 
dei milites, vd. cresci Marrone 2005, 163-165. 
102 Per l’invettiva di cicerone, vd. La Penna 1993, 93-95 e 102; sulla penalizzazione di 
antonio nell’ambito della storiografia posteriore, vd. anche deniaux 2005, 215. Sul rappor-
to tra storiografia e ideologia augustea, cf. Gabba 1984, 61-88; su nicolao di damasco, cf. 
Gabba 1984, part. 61-64.
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giustificativa, del proprio operato politico103; la seconda si produce nel campo 
di Brindisi, quando al dissenso dei legionari segue la decimazione esemplare, 
accompagnata da un discorso del dux che, senza efficacia, combina l’accusa di 
irriconoscenza, le promesse e le minacce con il timore per la corruzione messa 
in atto dall’avversario e una formale riconciliazione conclusiva con i soldati104. 
Quest’ultimo episodio, sia nella presentazione delle reazioni aggressive e deni-
gratorie da parte dei legionari verso il generale105, sia nell’accentuazione della 
durezza della decimazione, sembra risentire fortemente dell’azione ottavianea 
che parallelamente coniava lo slogan della tirchieria e della crudeltà di antonio, 
sedimentatosi nelle fonti106. Una posteriore manipolazione ideologica dei fatti, 
quindi, sembra non solo aver ridotto gli spazi di rappresentazione della voce di 
antonio, ma anche averle conferito quella «fallacia etica» con la quale gli studi 
della comunicazione definiscono l’eccessivo ricorso alla propria autorevolezza 
che, soprattutto quando non è vantaggioso per la discussione, determina il falli-
mento della comunicazione stessa107. 
 La connotazione di antisoggetto, più che di soggetto autonomo, nella 
comunicazione politica di antonio si evidenzia anche nel confronto tra le due 
adlocutiones aziache108: se il discorso ottavianeo si nutre di numerosi motivi 
propagandistici, supportati da una cospicua serie di fatti che, sebbene manipo-
lati ad arte, costituiscono le prove argomentative dell’accusa, non altrettanto 
può dirsi dell’orazione antoniana, che sembra colmare di considerazioni belli-
co-strategiche i vuoti dell’argomentazione politica, limitata ad un’autodifesa, 
a dimostrazione della rappresentazione storiografica di antonio come del- 
l’antagonista perdente. 
103 Vd. supra, 57-71, app. bell. civ. III 33-38.
104 Vd. supra, 82-87, app. bell. civ. III 43, 176-178; 44, 180-182.
105 In proposito, è significativo il fatto che, secondo la versione dionea dell’episodio, i legio-
nari avrebbero invece accolto antonio con entusiasmo, anche nella speranza di guadagni supe-
riori a quelli promessi da ottaviano; sull’episodio vd. supra, 89, dio cass. XLV 13, 1.
106 L’episodio, reso caso esemplare della crudeltà e dell’ignominia di antonio da cicerone 
(vd. supra, 85, cic. Phil. III 2, 4; V 8, 22), è tramandato da nicolao di damasco (nicol. dam. 
F 130, 139) e, sullo stesso registro, da appiano (app. bell. civ. III 31-44).
107 Per lo studio dei casi nei quali il procedimento logico-argomentativo del discorso poli-
tico viene sostituito da altre categorie, estranee ai convenzionali mezzi di persuasione, vd. Van 
eemeren, Grootendorst, Snoek Henkemans 2002, 120-121 e Santulli 2005, 139.
108 Vd. supra, 249-268, dio cass. L 16-30.
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nell’ultima adlocutio del 31 a.c., così come nel citato discorso di antonio 
ai centurioni, del 44 a.c., affiora un unico argomento autenticamente antonia-
no nel confronto con l’avversario: la dichiarazione della propria autorità, del 
bagaglio di conoscenze e doti, affinate dall’esperienza, necessariamente supe-
riore alle potenzialità del più giovane avversario. Sembra probabile che proprio 
questo potesse costituire, fin dalle origini del conflitto, un argomento cardine 
dei discorsi antoniani; del resto, la lunga orazione che appiano attribuisce al 
console del 44 a.c. ne reca una debole traccia, attraverso le allusioni all’intem-
peranza del giovane, irriguardoso nei confronti del superiore. Tale discorso, 
peraltro estraneo ai più ricorrenti contesti comunicativi109, sembra riassumere 
in un’unica soluzione espositiva – nella cornice della giustificazione e della rive-
lazione –, molti degli argomenti politici che antonio potrebbe aver sostenuto 
nelle singole occasioni rivisitate dalla narrazione – dalle Idi di marzo all’estate 
del 44 a.c. – per mantenere il consenso dei soldati cesariani: l’intenzione di 
portare a termine l’ultio di cesare, i compromessi strategici con il Senato e con 
gli oppositori, le manovre per raccogliere le forze e per definire la posizione poli-
tica idonea a raggiungere lo scopo sembrano verosimili temi di una comunica-
zione politica, protrattasi nei mesi, ma penalizzata nella memoria storica dalla 
sovrastante ascesa di ottaviano.
i cesaricidi
L’oratoria politica dei cesaricidi assume risalto nei due momenti topici della 
loro partecipazione alle vicende che hanno scritto la fine della Repubblica, l’uno 
a Roma alle Idi di marzo del 44 a.c. e l’altro a Filippi, due anni più tardi. 
nel primo caso, in ragione del tumulto generato dall’uccisione del dittatore, 
la comunicazione dei congiurati rivolta alla base militare si attesta su un registro 
prettamente difensivo, come si evince dal fatto che appare finalizzata a garantire 
il mantenimento degli acta caesaris, ovvero ad esprimere la ricerca degli «ogget-
ti di accordo» con i temuti destinatari. Infatti, la contio attribuita da appiano a 
Bruto, isolata rielaborazione letteraria del discorso tenuto dal cesaricida dopo le 
Idi110, sviluppa temi che possono realisticamente costituire lo sfondo semantico, 
109 La visita dei centurioni al console sembra, infatti, funzionale a creare lo spazio narrativo 
nel quale esprimere, attraverso un dialogo verosimile, le domande dei milites e le ragioni del 
dux, in vista di una sua successiva riconciliazione con ottaviano; sull’episodio, vd. supra, 57.
110 In proposito, vd. supra, 8-9.
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ma non l’oggetto di un’effettiva disquisizione offerta ai milites, in quel contesto 
pronti ad attaccare i congiurati, sotto la guida dei leaders cesariani: i capi d’accu-
sa contro il tiranno e la polemica contro le strategie adottate da Silla e da cesa-
re nella deduzione dei veterani costituiscono argomenti ampliati dallo storico, 
rispettivamente in relazione alla condanna del potere monarchico e in funzione 
del successivo approfondimento dello strapotere delle truppe triumvirali111. 
nel secondo caso, invece, alla vigilia della battaglia che li vedrà soccomben-
ti, è riposta dalla tradizione storiografica l’illustrazione del progetto politico 
propugnato dai duces di parte repubblicana. entrambe le circostanze, peraltro, 
costituiscono gli unici casi nei quali le voci dei capi cesariani – antonio e Lepi-
do a Roma nel 44 a.c., antonio e ottaviano a Filippi nel 42 a.c. – sono unite 
contro gli avversari comuni, evidenziando come solo l’urgenza di affrontare 
l’opposizione ai cesaricidi sospenda, momentaneamente, le rivalità personali tra 
i cesariani stessi e le relative performances oratorie reciprocamente ostili.
nel contesto di Filippi, è nella comunicazione alle truppe che gli autori anti-
chi presentano i capisaldi ideologici dei due schieramenti politici in conflitto. 
come si è visto, la sommaria sintesi di dione fornisce i contenuti dell’orato-
ria triumvirale: i capi cesariani avrebbero incitato le truppe a punire gli assas-
sini, a sottrarre loro il potere politico e a impossessarsi delle loro ricchezze112. 
È, invece, grazie alla ricostruzione appianea che è stato possibile approfondire 
i temi propagandati dallo schieramento avversario e si è visto come i contenuti 
dell’adlocutio di cassio113 siano riconducibili all’oratoria di parte repubblicana 
relativa, in senso più ampio, al precedente biennio 44-42 a.c.; oltre a quanto già 
osservato, l’articolato discorso attribuito al cesaricida pone ulteriori questioni 
da un punto di vista comunicativo. 
L’orazione presenta sezioni didascaliche funzionali a istruire l’uditorio e a 
convincerlo della bontà della causa difesa dal dux anche con il supporto di exem-
pla del passato114. Secondo tale procedimento – più plausibilmente adottato dai 
111 Sugli argomenti valorizzati da appiano nella contio attribuita a Bruto (app. bell. civ. II 
137-141), presenti anche nell’adlocutio attribuita a cassio nel 42 a.c. (app. bell. civ. IV 90-98), 
vd. supra, 167-168, 170. Sulla stretta relazione propagandistica tra le due orazioni appianee, cf. 
Gabba 1956, 181.
112 Vd. supra, 163-164, dio cass. XLVII 42, 2-5.
113 Vd. supra, 152-162, app. bell. civ. IV 90-100.
114 Si rendono paradigmatici dell’utilizzo di exempla anche le due adlocutiones pre-aziache 
riferite da cassio dione, in particolare quella ottavianea, per la quale vd. supra, 257ss. Sul fatto 
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duces in contesti precedenti allo scontro bellico115 – l’arringa di cassio assume 
delle verità che, comprovate dall’azione dei patres, divengono il fondamento 
inconfutabile del discorso stesso116: la sacralità della costituzione repubblicana, 
il rifiuto della monarchia, la difesa dei diritti civili del popolo. Utilizzando una 
delle possibili categorizzazioni del discorso politico, che prevede la distinzio-
ne tra discorsi politici polemici e didattici, si può affermare che nelle orazioni 
ricostruite dagli storiografi con una certa estensione e secondo tutti gli accorgi-
menti retorici, alla componente polemica – sempre presente – si accompagni 
quella didattica, di cui l’adlocutio appianea è un chiaro esempio. a differenza del 
procedimento polemico, che manipola palesemente la parola altrui, i discorsi 
politici didattici «comportano la scelta di sequenze proposte come ‘vere’ – la 
‘veridizione’ è infatti un potente meccanismo della trasmissione del ‘sapere’ e 
del ‘far-credere’ – […] utilizzando i tratti formali del discorso descrittivo, del 
discorso scientifico apparentemente oggettivo e del discorso storico»117. 
nel caso del cesaricida, la descrizione della tirannide di cesare e la necessità 
della sua eliminazione sono presentate come dati certi e incontestabili, non solo 
perché supportati dai più remoti fatti della storia di Roma ma anche perché 
l’originario rapporto di amicizia e familiarità con il generale assassinato non 
è negato, ma al contrario valorizzato, e lo si potrebbe inserire tra gli «ogget-
ti di accordo» stabiliti con la componente cesariana dell’uditorio. adottando 
tali strategie, la ricostruzione operata da appiano diviene paradigmatica del 
processo di «veridizione»118 della retorica politica, per il quale il confine tra 
fatti e valori è continuamente varcato. L’orazione, che rende visibili tutti i punti 
della contrapposizione ideologica tra cesariani e cesaricidi, se messa in rapporto 
con gli argomenti di parte cesariana dimostra come i concetti di libertà, veri-
tà, giustizia possano fluttuare a seconda del parlante e precisarsi a seconda del- 
che nella storiografia di età imperiale sia confluita una tradizione retorica che aveva svilup-
pato in forma propria e con libera reinterpretazione i grandi temi del passato di Roma, vd. 
Migliario 2007, part. 62. Sull’importanza delle scuole di retorica per la creazione dei miti 
della romanità e la veicolazione di codici di comportamento alla classe dirigente dell’impero, 
cf. Migliario 2007, 21.
115 Sull’argomento, vd. supra, 167-168.
116 Per l’uso degli antenati nella pratica oratoria romana, vd. Wallace-Hadrill 2008, 
225-229.
117 desideri 2004, 400-401.
118 desideri 2004, 407.
308
la voce del dvx
l’uditorio reale: «lo statuto degli enunciati si trasforma: inseriti in un sistema 
di convinzioni che si vuole valgano agli occhi di tutti, dei valori possono essere 
trattati come fatti o come verità»119.
complessivamente, dunque, si può riscontrare come i fattori ricorrenti nell’o-
ratoria dei comandanti risiedano nell’aspetto polemico-diffamatorio rispetto 
alla parte antagonista e nella presentazione di un proprio mondo di valori e 
finalità, strategicamente rapportato alle aspettative dei milites120. Un’ulteriore 
riflessione è relativa all’aspetto che accomuna l’azione politica dei leaders e che, 
pertanto, si inserisce costantemente nel processo comunicativo: la promessa. 
data la continua competizione propagandistica e la contesa delle masse militari, 
i duces si affidano al potere persuasivo della promessa, sia essa di denaro, di terre, 
del raggiungimento degli obiettivi politici e, dunque, della realizzazione di una 
condizione di stabilità sociale ed economica121. 
La condotta di ottaviano è indicativa dell’incessante ricorso a tale logica 
comunicativa, che sembra determinare il successo dell’erede e, talora, il recupe-
ro del consenso compromesso da circostanze sfavorevoli. Sebbene, infatti, la sua 
vicenda sia contrassegnata da continue vittorie propagandistiche, non mancano 
le attestazioni di episodi di dissenso, occasioni nelle quali l’erede di cesare ha 
dovuto recuperare la fides dei soldati: nel 44 a.c., dopo la rinuncia degli evoca-
ti campani a intraprendere una guerra contro antonio; nel 41 a.c., durante le 
119 Perelman, olbrechts-Tyteca 1966, 80. a proposito della retorica, va ricordato 
che mentre in antico essa è primariamente connessa all’argomentazione, in seguito ne sono stati 
valorizzati gli aspetti legati all’abbellimento del discorso, limitandone la funzionalità e svalu-
tandola, fino all’accezione negativa del termine nell’uso comune. agli studi di c.Perelman 
e L.olbrechts-Tyteca si deve, invece, il recupero nella critica moderna delle valenze origina-
rie della retorica, che ha come obiettivo non quello di insegnare tecniche di persuasione ma 
di «comprendere il meccanismo del pensiero»; sul tema, vd. Perelman, olbrechts- 
Tyteca 1966, 8.
120 Sulla considerazione dell’uditorio da parte dell’oratore vd. anche desideri 1984, 36: 
«per ogni genere di azione enunciativa politica, indispensabile è la conoscenza preliminare 
dell’uditorio, perché, proprio sulla base della competenza interpretativa dell’interlocutore 
(ossia del suo fare interpretativo) e del suo status-ruolo sociale e ideologico, viene programmata 
una certa regìa discorsiva al posto di un’altra, un determinato ‘universo di discorso’ invece di 
un altro».
121 Per alcune riflessioni sulle ideologie di stipendia e donativa nella disciplina dell’esercito 
romano, vd. Phang 2008, 153-200.
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insurrezioni dei veterani nella capitale; nel 40 a.c., dopo la ribellione dei soldati 
che rivendicano i compensi ai capi riconciliatisi a Brindisi; nel 36 a.c. in Sicilia, 
dopo l’ammutinamento delle truppe che reclamano il denaro promesso. Questi 
episodi richiamano i principali casi nei quali il vertice ha attivato significative 
strategie di recupero del consenso: la dissimulazione – spesso esplicitata dalle 
fonti –, l’accondiscendenza verso i soldati insorti, l’erogazione di donativi e 
onori, la manipolazione psicologica – è il caso in cui l’oratore infonde nei mili-
tes la percezione della loro colpevolezza –, la concessione del perdono; a tutte si 
accompagna, dunque, la promessa di certezze future. 
Quanto osservato denota come l’oratoria politica dei duces preveda una 
complessa serie di competenze comunicative: quelle argomentative, che deter-
minano la selezione dei temi, la costruzione del proprio antagonista, la struttura-
zione del ragionamento atto a convincere della validità di un’opinione soggetti-
va122; le competenze retoriche, che consentono di tradurre in strategia discorsiva 
l’intenzione del vertice, come dimostrano i procedimenti della «veridizione», 
del «non detto»123, dell’allusione, della giustificazione124. Si aggiunge, infine, il 
controllo del contesto pragmatico nel quale si sviluppa la comunicazione, che 
comprende la valutazione delle attese del ricevente e delle sue possibili reazioni; 
nell’ambito del discorso politico, infatti, «la cosiddetta grammatica di ricono-
scimento del destinatario, cioè quel sistema di regole insito nella competenza 
socio-comunicativa e ideologica del cittadino, partecipa sostanzialmente alla 
programmazione e all’elaborazione testuale, presiede all’istituzione di vincoli 
enunciativi e contratti fiduciari, senza la cui attivazione pragmatica il gioco della 
politica rischia di veder fallire i suoi scopi primari»125. 
122 Per l’analisi e le funzioni del testo argomentativo, finalizzato alla persuasione, vd. anche 
cicalese 2004, 191-194.
123 In merito al «non-detto» nella pratica declamatoria romana di età imperiale, si veda 
Pernot 2007, 209-234.
124 Per un’analisi dettagliata delle possibili estensioni sia retoriche sia pragmatiche del 
linguaggio, cf. anche Gambarara 2004, 119-132. 
125 desideri 2004, 393; per una più ampia discussione sul rituale discorsivo politico, vd. 
desideri 2004, 392-395. Per un approfondimento sul tema degli «oggetti di accordo» che 
gettano le basi dell’argomentazione e ne determinano la forza persuasiva, in quanto stabilisco-
no un solido insieme di premesse condivise con il destinatario della comunicazione politica, vd. 
Perelman, olbrechts-Tyteca 1966, 21 e 69-104; Hunston-Thompson 2000, passim; 
Santulli 2005, 68-72.
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3. la parola del dux e il discorso visivo: un rapporto simbiotico
3.1 la multimedialità dell’azione politica
«La massa è straordinariamente influenzabile e credula, è acritica, per essa 
non esiste l’inverosimile. Pensa per immagini, che si richiamano vicendevol-
mente per associazione come, nel singolo, si adeguano le une alle altre negli 
stati di libera fantasticheria; queste immagini non vengono valutate da alcuna 
istanza ragionevole circa il loro accordo con la realtà. I sentimenti della massa 
sono semplicissimi e molto esagerati. La massa non conosce quindi né dubbi né 
incertezze»126. così S.Freud scriveva negli anni Venti del secolo scorso, volendo 
indicare la percezione ingenua e quasi onirica, da parte delle masse, dei segnali 
inviati dal leader. Tra gli aspetti più rilevanti del suo studio sulle ragioni che 
inducono gli individui a comportarsi, nella massa, in modo diverso da come 
si comporterebbero isolatamente, compare l’individuazione di un pensiero 
collettivo, semplificato, suggestionabile e ‘visivo’, sul quale il leader può consa-
pevolmente incidere, subordinando la realtà e la verità dei fatti all’arbitrio della 
propria voce. È interessante notare come alcune delle riflessioni emerse in meri-
to all’oratoria politica dei duces romani, in particolare a proposito della costru-
zione e della ripetizione degli slogans politici, rispecchino la convinzione del 
padre della moderna psicanalisi, il quale aggiunge, in proposito, che chi vuole 
agire sulla massa «deve dipingere nei colori più violenti, esagerare e ripetere 
sempre la stessa cosa»127. 
con ciò, si intende introdurre due concetti significativi: il primo consiste 
nella ‘ripetitività’ dei messaggi politici provenienti dal vertice, il secondo mette 
in evidenza quella che, con termine moderno, si potrebbe definire la ‘multi-
126 così Freud 1921, 19. L’edizione utilizzata consiste nella recente pubblicazione - dopo 
una prima edizione del 1975 - della traduzione italiana, a cura di e.a.Panaitescu, dello studio 
dato alle stampe da S.Freud nel 1921 con il titolo di massenpsychologie und ich-Analyse. La 
ricerca di S.Freud, che discute le tesi sollevate già alla fine dell’ottocento da G.Le Bon nel lavo-
ro Psychologie des foules, ha per oggetto i comportamenti umani collettivi indotti dalla coesione 
sociale, dal costituirsi di un gruppo in vista di un fine determinato; lo studio, che contempla 
anche l’esercito come massa artificiale e gerarchizzata con proprie peculiarità, offre interessanti 
spunti di riflessione in merito alle dinamiche percettive, relazionali e comunicative della massa. 
Sull’utilità degli strumenti della sociologia e della psicologia per la comprensione del processo 
che presiede alla produzione delle immagini, vd. Perez 1989, 67.
127 così Freud 1921, 20.
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medialità’ dell’azione comunicativa posta in essere dai leaders128. entrambi 
gli aspetti sembrano configurarsi come risvolti complementari del continuo 
processo di costruzione e ridefinizione della propria immagine da parte del dux: 
come la parola, alla quale va riconosciuta la coincidenza con l’azione politica, 
dipinge per verba l’identità e le finalità del vertice di potere, così l’immagine che 
ne deriva assume le forme di un ‘pensiero visivo’ che, tramite una semplificazio-
ne simbolica, dalla parola passa ad altri canali semiotici, dei quali si registra la 
contiguità e la permeabilità rispetto al mezzo orale.
L’analisi complessiva dei discorsi ha rilevato che i nuclei argomentativi più 
forti nell’oratoria dei singoli generali in lotta fra loro, costituendo un vero e 
proprio sistema di valori da difendere e propagandare, dovevano essere ribaditi 
costantemente nell’interazione con le basi. Ma si è anche visto come al canale 
orale della comunicazione si aggiungesse la scrittura, se si pensa ai «bibl…a» 
diffusi negli accampamenti e reperibili dall’intera massa militare: oltre ai casi 
citati esplicitamente dalle fonti e già esaminati, c’è la possibilità che in altre circo-
stanze i duces abbiano fatto ricorso a tale pratica comunicativa, considerando 
che, nelle numerose occasioni in cui si allude genericamente alle manovre messe 
in atto dal vertice per corrompere le truppe dell’avversario, si può ipotizzare che 
tali operazioni includessero la diffusione di scritti propagandistici. dimostrata 
la consonanza tra i contenuti dei discorsi e i messaggi racchiusi nella produzione 
di tali, più essenziali scritti, si comprende come anche l’impiego di diversi codici 
semiotici sia da ritenersi parte integrante della competenza comunicativa del 
leader; infatti, «usare i diversi codici della comunicazione (verbali e non verba-
li) nel modo più adeguato al contenuto, ai destinatari, agli scopi»129 rientra tra i 
requisiti che la comunicazione pubblica deve possedere per andare a buon fine. 
Pertanto, risulta significativo rintracciare una coerenza tra quanto è affida-
to alla parola e quanto gli stessi capi militari comunicano alle truppe in altre 
forme; seguendo tale percorso interpretativo, si possono evidenziare più livelli 
semiotici, in continuo dialogo reciproco per via della ripetitività dei messaggi e 
dell’appartenenza a un sistema comunicativo unico, integrato e multimediale: 
l’oralità, la scrittura, la gestualità e l’immagine. 
La prima, come si è visto, consente al vertice la più ampia e dettagliata argo-
mentazione, costruisce ‘dal’ e ‘nel’ linguaggio un sistema di ruoli e di credenze 
128 Sul tema, vd. anche Frasca 1996, part. 17-28.
129 così Piemontese 2004, 322. Sulle condizioni che è necessario conoscere e controllare 
per rendere efficace la comunicazione pubblica, vd. Piemontese, 321-326.
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condivise che definiscono l’agire politico del dux; l’oralità, dunque, costituisce 
la materia prima dell’attività del leader, uno spazio espressivo irrinunciabile130.
La scrittura, in riferimento ai ‘volantini’ propagandistici diffusi tra i soldati, 
sembra invece collocarsi esclusivamente nell’ambito della comunicazione con 
la base clientelare degli avversari politici: l’impiego di tale codice, che sfrutta il 
canale grafico-visivo131, si specializza nella funzione di alterare e direzionare la 
percezione delle basi militari dell’oppositore, proponendo un modello migliore 
e più vantaggioso, espresso in una sintesi potente costituita da cifre e probabil-
mente slogans identificativi del mittente. 
Quanto alla gestualità, l’uso dello spazio e del movimento – sebbene di 
più difficile ricostruzione – è certamente parte integrante del processo comu-
nicativo132, a partire dalla gestione degli spazi istituzionalmente deputati alla 
comunicazione pubblica del leader – la tribuna, sia militare che cittadina133 – 
per giungere alla regìa, visiva e teatrale, che, nel contesto dei patti triumvirali, 
sembra conferire un valore comunicativo al luogo di allestimento dei convivia 
semi-pubblici, alla veste indossata e alla condotta dei duces134, nonché ai gesti 
che ritualizzano la ritrovata armonia tra gli stessi capi cesariani. 
Si è detto, a proposito dei patti di Brindisi e di Miseno, che l’aspetto gestuale 
della dextrarum iunctio che sancisce l’accordo trova corrispondenza nell’ico-
nografia delle monete del periodo destinate ai soldati: le raffigurazioni, idea-
130 L’indispensabilità dell’espressione orale per il leader politico certifica che la mancata 
attestazione dei discorsi di alcuni dei protagonisti della guerra civile si deve alla parzialità delle 
fonti antiche, come rilevato supra, 297, 302-304. Per uno studio dei canali compresenti in 
ogni atto comunicativo reale, talora sottovalutati ma di fatto interagenti con la parola, quali 
l’uso dello spazio, del movimento e la gestualità (la prossemica, la cinesica, la paralinguistica), 
vd. Gambarara 2004, 103; sugli stessi aspetti, specificamente riferiti alla Roma antica, vd. 
aldrete 1999, part. 3-43.
131 Sull’argomento, vd. Gensini 2004, 21.
132 In proposito, si ricordi la testimonianza del solo cicerone in merito al gesto con il quale 
ottaviano indica la statua di cesare durante la contio tenuta al tempio dei dioscuri nel 44 a.c.; 
sull’episodio, vd. supra, 92. 
133 Per il valore simbolico dell’azione oratoria del leader, che si produce e superiore loco, vd. 
Pina Polo 1989b, 147-151. Per una specifica trattazione dell’uso della gestualità nell’oratoria 
romana, vd. aldrete 1999, 3-43.
134 In proposito, vd supra, 206, dio cass. XLVIII 30, 1 che descrive il comportamento di 
ottaviano secondo l’uso romano e di antonio secondo quello asiatico durante il banchetto del 
40 a.c., a Brindisi, alla presenza delle truppe.
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te con l’intento di tradurre per imagines l’ideale della concordia, dimostrano 
il coerente passaggio di informazioni dalla gestualità adottata durante l’even-
to alla sua rappresentazione iconica, indicando come l’uso di quelle immagini 
«che si richiamano vicendevolmente per associazione»135 sia praticato dai duces 
e si riveli funzionale all’assenso dei milites; anche in altri casi, le monete emesse 
dai leaders permettono di verificare una corrispondenza tra l’azione politica e 
propagandistica attestata dalle fonti antiche e la loro ‘traduzione iconica’. 
dunque, è al di fuori del resoconto storiografico che si può rintracciare un ulte-
riore livello comunicativo, costituito dalle immagini, dai simboli e dalle legende 
presenti sulle monete del periodo del secondo Triumvirato. Sebbene discussa 
dalla critica moderna in merito al suo potenziale comunicativo136, l’iconografia 
delle monete fornisce dati rilevanti in merito alle scelte autorappresentative dei 
duces e, soprattutto, il confronto tra tali evidenze numismatiche e i contenuti 
della propaganda politica già enucleati sembra produrre significative congruenze. 
3.2 la moneta castrensis
Verificando i luoghi delle emissioni monetali137, si riscontra che, ad esclusio-
ne delle monete emesse regolarmente dalla zecca centrale di Roma, la maggior 
parte delle emissioni, negli anni compresi tra il 43 e il 30 a.c., sono periferi-
che rispetto alla capitale, legate alla necessità dei generali di far battere moneta 
135 Vd. supra, 310.
136 Tra le voci più critiche in merito alla valenza propagandistica delle monete, vd. in part. 
crawford 1983, 47-64; le posizioni del dibattito precedente sono riassunte in newman 
1990, 37-39; sull’interpretazione del materiale numismatico del periodo da parte della critica, 
cf. Morawiecki 1983, 7-12, il quale, invece, considera eccezionale la rilevanza del periodo 
44-43 a.c. per il significato della propaganda politica nella monetazione romana. Una signi-
ficativa analisi semiologica del rapporto tra il potere politico e l’iconografia numismatica alla 
fine della Repubblica si deve a Perez 1986, la quale approfondisce i risvolti socio-culturali del 
discorso simbolico prodotto dalle immagini riconoscendogli un’effettiva valenza comunicati-
va: sulla moneta intesa come luogo dei conflitti politici in riferimento al periodo considerato, 
vd. in part. Perez 1986, 134-155; per una sintesi della tesi secondo cui tale ‘discorso visivo’ 
vada inserito tra gli studi sulle dinamiche del potere e dell’azione politica, particolarmente nel 
momento che vede incrinarsi la tradizionale res publica, cf. Perez 1989, 67. 
137 allo scopo, sono state prese in considerazione le datazioni, le attribuzioni e le aree di 
provenienza delle monete proposte nel catalogo presente in crawford 1974.
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nei luoghi attraversati durante gli spostamenti e le imprese militari di questo 
periodo138. Le monete prese in particolare considerazione sono, dunque, quelle 
specificamente destinate ai soldati139. ad uno sguardo complessivo, si nota che, 
dopo l’esempio di cesare – il quale, per primo, aveva posto la propria effigie 
sulle monete grazie a una concessione del Senato –140, la rappresentazione del 
proprio ritratto sulle monete è adottata da tutti i successivi leaders politici: i 
volti di antonio, ottaviano, Lepido, Sesto Pompeo, associati ai relativi titoli 
e simboli del potere politico, militare, religioso, popolano infatti le monete di 
questo periodo e tale scelta iconografica sembra indicare l’intenzione di avvici-
nare il mezzo numismatico all’attualità e la possibilità che esso diventi un mezzo 
di comunicazione visiva141. 
Secondo R.newman, che rintraccia un vero e proprio dialogo simbolico 
nelle immagini delle monete emesse da antonio e ottaviano in questi anni, 
l’attenzione posta dai vertici di potere alle scelte iconografiche, proprie e degli 
avversari, è tale da rendere incontestabile una forte volontà autorappresentativa, 
138 come precisa crawford 1974, II, 604 le emissioni militari costituiscono una distin-
ta categoria che, in più momenti della storia della Repubblica, si stacca dalla normale prassi 
(l’emissione che avviene a Roma sotto la responsabilità del magistrato preposto) e consente ai 
generali di affrontare le spese di guerra, quindi anche il pagamento delle truppe. In proposito, 
un verso di Lucano riferito propriamente alla moneta castrensis indica che il generale, in caso 
di necessità, aveva la facoltà di far battere moneta e che talvolta erano usate allo scopo alcune 
statue di divinità, vd. Luc. civ. I 380: […] numina miscebit castrensis flamma monetae […]. Sulle 
emissioni monetali romane vd. anche crawford 1982, 103-129 e Savio 2001, 31, il quale 
spiega come il canale privilegiato per l’emissione della moneta antica fosse la paga dei militari, 
poiché la spesa bellico-militare rappresentava il principale capitolo di spesa statale. Sul paga-
mento delle truppe, vd. Woytek 2003, 537-545.
139 Sulla monetazione degli imperatores del periodo, analizzata sul piano semiotico, vd. 
Perez 1986, 269ss.; sul pagamento delle truppe, particolarmente nel periodo di prolungate 
guerre civili e in riferimento alle emissioni di ottaviano e antonio, vd. Phang 2008, 195. 
da un punto di vista economico, invece, le finanze dei cesariani dalla costituzione del secondo 
Triumvirato alla battaglia di Filippi sono esaminate da Woytek 2003, 392-412.
140 Sul tema, vd. Bernareggi 1973, 66-67.
141 Tra i principali studi che riconoscono una componente propagandistica alle monete di 
questo periodo, vd. Bernareggi 1973, 63-105; Belloni 1976, 131-159; Martini 1983, 
49-72; newman 1990, 37-63; cresci Marrone 1998b, 7-20; Savio 2004, 25-63. Sull’ar-
gomento, cf. Morawiecki 1983, 13-17; Perez 1989, 23-32. Sull’importanza dell’esercito 
e della propaganda nella formazione delle posizioni politiche del 43 a.c. e sulla loro ricaduta 
nella monetazione del periodo, vd. Morawiecki 1983, 57-103.
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nonostante l’effettivo grado di ricezione della propaganda su supporto numi-
smatico non sia quantificabile142. accogliendo tale punto di vista, si può leggere 
lo spazio visivo offerto dalle monete come ulteriore mezzo sfruttato dai leaders 
per rappresentare e legittimare la propria posizione politica, ancora una volta in 
antagonismo con quella degli avversari, estendendo anche al mezzo numismati-
co un meditato ritratto di sé. 
del resto, «come ogni messaggio verbale – esso stesso visivo –, anche il 
messaggio iconico, ovvero quello costituito di immagini, da un lato utilizza 
codici socialmente riconosciuti e comprensibili, dall’altra riflette un’intenzione 
comunicativa e perciò manifesta delle specificità che sono propriamente sue»143. 
Tra queste ultime, va riconosciuta al linguaggio visivo la capacità di stabilire dei 
collegamenti simbolici trasversali, impossibili allo scritto e all’oralità, che rendo-
no la fruizione dell’immagine un’esperienza pluridirezionale e carica di signifi-
cati; è ciò che avviene anche nelle monete, «nelle quali la compresenza icono-
grafica di immagini e legende non narra una sequenza cronologica di situazioni 
ma proietta un insieme di segnali visivi»144. analoghe considerazioni potreb-
bero estendersi alla statuaria, per noi perduta, che verosimilmente costituiva un 
ulteriore canale visivo-iconico al servizio della rappresentazione pubblica dei 
protagonisti dell’azione politica: anche tale livello della comunicazione visiva, 
infatti, non solo trova significative corrispondenze nelle immagini che compa-
iono sulle stesse monete145 ma è anche attestato dal citato passo di cicerone che, 
nel commentare la contio tenuta da ottaviano a Roma nell’autunno del 44 a.c., 
riferisce l’eloquente indicazione della statua di cesare da parte dell’oratore146.
È possibile, dunque, affiancare le fonti numismatiche a quelle storiografiche 
per verificare in che misura il dato materiale si riveli coerente con gli elementi 
142 In proposito, vd. newman 1990, 63: «although lack of evidence prevents us from 
assessing the effectiveness of coin types and legends on the general populace, the numis-
matic dialogue between antony and octavian shows that these two imperatores considered 
this effect important enough to merit their continuous attention and response». così anche 
Morawiecki 1983, 7. 
143 così appiano 2004, 259.
144 così colombo, eugeni 1996, 54. Per un approfondimento delle caratteristiche del 
testo iconico nell’antichità vd. colombo, eugeni 1996, part. 53-55. Sulle leggi di organiz-
zazione strutturale che sovrintendono la composizione dell’insieme figurativo della moneta, 
nell’equilibrio tra legenda e figura, vd. Perez 1989, 9.
145 Vd. infra, 319, Fig. 10.
146 Vd. supra, 92, cic. Att. XVI 15, 3. 
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ricavati dalla tradizione letteraria. a tal fine, si presenta un’esemplificativa sele-
zione di monete, accostate a brevi testi tratti dalla precedente ricostruzione. 
il ‘nuovo cesare’ e la pietas verso il padre 
– dalla voce di ottaviano (44 a.c.): 
Già ad apollonia, rivolgendosi agli ufficiali di cesare: «li pregò di tenersi 
pronti per quando li avrebbe chiamati alla vendetta»147. durante le contio-
nes romane: «Richiamò l’attenzione dei soldati sul fatto che suo padre fosse 
morto ingiustamente e lui fosse bersaglio di insidie»148. nelle colonie esor-
tava i veterani «[…] a ricordarsi di suo padre e a non tradire in nessun modo 
lui, suo figlio»149. ai milites reclutati disse: «Io poi sottoporrò a giudizio gli 
assassini e porrò fine a tutte le guerre»150. 
Tramite «bibl…a», invitava i legionari: «a ricordare l’antico Cesare e a 





         
147 Vd. supra, 20, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 46.
148 Vd. supra, 76, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 136.
149 Vd. supra, 80, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 139.
150 Vd. supra, 127, app. bell. civ. III 87, 360.
151 Vd. supra, 86, app. bell. civ. III 44, 179.
Fig. 1. aureo di L. Livineio Rego-
lo per ottaviano, 42 a.c. (BmcRR 
Rome 4258; RRc 494/3a)
Fig. 2. denario di cesare, 47-46 a.c. 
(BmcRR east 31; RRc 458/1)
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marco Antonio e l’ultio del dittatore 
– dal solo discorso di antonio ai milites cesariani (44 a.c.): 
«Gli uccisori di cesare, che sapevano questo, si accordarono per ucci-
dere anche me, convinti che se fossi sopravvissuto non avrebbero ottenuto 
quanto desideravano»152. «[…] io più di tutti provai la massima paura, sia per 
l’amicizia che mi legava a lui, sia per l’ignoranza dei fatti»153. « […] Ma con 
l’aiuto degli dei patrii, con pio intendimento, con il vostro valore in forza del 
quale anche cesare dominava, lo vendicheremo impegnandoci con le nostre 
forze fisiche e spirituali»154.
152 Vd. supra, 59, app. bell. civ. III 33, 129.
153 Vd. supra, 60, app. bell. civ. III 34, 131.
154 Vd. supra, 70, app. bell. civ. III 38, 154.
Fig. 3. denario di P. Sepullio Macro 
per antonio, 44 a.c. (BmcRR 
Rome 4178; RRc 480/22)
Fig. 4. denario di antonio, 43 a.c. 
(BmcRR Gaul 55; RRc 488/2)
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la libertas e le idi di marzo 
– dall’adlocutio di cassio a Filippi (42 a.c.): 
«Tutto l’ordinamento lo avevano armoniosamente costruito i nostri padri 
quando, dopo la cacciata dei re, affermarono con sacro giuramento che per il 
futuro non avrebbero tollerato altri monarchi.
Proprio per mantenere questo patto e allontanare da noi ogni esecrazione, 
noi, discendenti da coloro che lo avevano giurato, non abbiamo accettato di 
consentire che un uomo, anche se era nostro amico e benefattore, a lungo sottra-
esse al popolo l’erario pubblico, gli eserciti e la scelta dei magistrati, e al Senato 
l’assegnazione delle province, per assumerla in prima persona, diventando egli 
stesso legge al posto delle leggi, signore al posto del popolo, padrone assoluto al 
posto del Senato»155.
 Fig. 6. denario di Bruto, 43-42 a.c. 
 (BmcRR east 68; RRc 508/3)
«[…] andiamo, o soldati, con sana fiducia e onesto coraggio a combattere, 
schierati dalla parte del popolo e del Senato romano, per la libertà»156.
155 Vd. supra, 154, app. bell. civ. IV 91, 383.
156 Vd. supra, 161, app. bell. civ. IV 98, 412.
Fig. 7. aureo di P. cornelio Lentulo 
Spinther per cassio, 42 a.c. (BmcRR 
east 76; RRc 500/2)
Fig. 5. aureo di Bruto, 42 a.c. (BmcRR 
east 57; RRc 506/1)
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tra Antonio augure e Ottaviano divi filius
– I milites al giovane erede di cesare (44 a.c.):
«Si ricordavano del padre morto come di un dio e per i suoi successori erano 
disposti a fare tutto e subito. Un altro gridava più forte che di sua mano avreb-
be ucciso Antonio, se non avesse rispettato le disposizioni di cesare che erano 
anche quelle del Senato»157.
Fig. 8. denario di antonio, 38 a.c. 
(BmcRR east 141; RRc 533/2)
Fig. 9. denario di ottaviano, 38 a.c. 
(BmcRR Gaul 100; RRc 534/2)
Fig. 10. denario di ottaviano, 37 
a.c. (RRc 540/1)
157 Vd. supra, 48-49, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 117.
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la pietas erga parentem di sesto Pompeo
– Il ritratto del personaggio accolto all’unanimità dalla storiografia antica158:
«Sesto Pompeo era un giovane di pochi studi, rozzo nel parlare, impulsivo, 
deciso nell’azione, pronto nel decidere, per niente simile al padre quanto a leal-
tà, liberto dei suoi liberti e servo dei suoi servi, invidioso di quanti erano in vista 
per obbedire invece ai più abbietti»159.
Fig. 11. aureo di Sesto Pompeo, 
42-40 a.c. (BmcRR Sicily 13; RRc 
511/1)
Fig. 12. denario di Sesto Pompeo, 
42-40 a.c. (BmcRR Sicily 7; RRc 
511/3a)
158 Per riassumere i dati salienti della tradizione letteraria sul personaggio, si rimanda alle 
parole di Gabba 1956, 204: «come è ben noto su questo punto gli argomenti propagandistici 
svolti da ottaviano, che insistevano soprattutto sull’alleanza di Sesto con i pirati, sul ricorso 
all’uso degli schiavi, sulla sua mancanza di energia e di iniziativa, per cui era fatto apparire un 
succube dei suoi sottoposti, hanno trovato accoglienza unanime nella storiografia e nella poesia 
antica, per le quali divenne presto luogo comune contrapporre la viltà del figlio alla grande 
figura di Pompeo Magno».
159 Vell. II 73: Hic adulescens erat studiis rudis, sermone barbarus, impetu strenuus, manu 
promptus, cogitatu celer, fide patri dissimillimus, libertorum suorum libertus seruorumque seruus, 
speciosis inuidens ut pareret humillimis.
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La scelta ottavianea, per le emissioni triumvirali del 42 a.c., si attesta sull’im-
magine di enea che porta sulle spalle il padre anchise (Fig. 1)160. Il motivo 
iconografico, che ricorda il mito rappresentativo delle origini della gens iulia, è 
presente anche nella monetazione di cesare (Fig. 2)161: ottaviano, scegliendo di 
far rivivere il mito, entra simbolicamente nella scena iconica rappresentandosi 
come discendente della medesima gens, devoto al padre adottivo e promotore 
dell’ultio di cesare, poiché l’atto di mettere in salvo anchise coincide con il 
proposito di salvare il progetto politico cesariano. 
a dispetto delle penalizzazioni operate dalla storiografia sulla propaganda 
cesariana di antonio, il d. di una moneta del 44 a.c. (Fig. 3)162 rappresenta il 
ritratto dell’ex legatus di cesare velato, corredato dei simboli augurali e barba-
to, a indicare il lutto, l’attesa dell’ultio non ancora compiuta; sul R. compare 
l’elaborata raffigurazione di un desultor in cui è riconosciuta l’allusione ai ludi 
Veneris Genetricis et Victoriae caesaris – indetti da ottaviano nel luglio del 44 
a.c.163 –, interpretazione iconica del sentimento e delle aspettative dei vetera-
ni164: il dato confermerebbe l’utilizzo contrapposto dei più forti temi cesariani 
– la pietas verso il dittatore e la vendetta del cesaricidio – da parte dei due avver-
sari del 44 a.c., come già ipotizzato alla luce del discorso appianeo attribuito 
ad antonio165.
160 Sulla moneta, BmcRR Rome 4258 (=RRc 494/3a), vd. Wallmann 1977, 22-23; 
Perez 1986, 270 e 382; Perez 1989, 83; cresci Marrone 1998b, 14-15; in merito alla 
raffigurazione, cf. Perassi 1998, 20. Sugli aurei di Lucio Livineio Regolo per i triumviri anto-
nio, ottaviano e Lepido, vd. Wallmann 1977, 22.
161 Sulla moneta, BmcRR east 31 (=RRc 458/1), vd. Perez 1986, 270 e cf. Perez 1989, 
83; per la monetazione di cesare, vd. Morawiecki 1983, 18-25; sull’uso propagandistico di 
enea, da cesare a ottaviano, vd. de Rose evans 1992, 35-38. Sull’argomento, così Rossi 
1996, 163: «È documentato che fin dalla orazione funebre pronunciata nel 68 a.c., quando 
era questore, per la zia Giulia, la vedova di Gaio Mario, Giulio cesare enfatizzò l’origine troiana 
e la discendenza da Venere della gens cui apparteneva e che volle sottolinearla sia nei momen-
ti cruciali della guerra civile sia nella fase di consolidamento del suo potere». In merito alla 
presenza, nelle monete, di scene mitiche improntate al patrimonio culturale della comunità 
romana, vd. inoltre Perez 1989, 49ss.
162 Sulla moneta, BmcRR Rome 4178 (=RRc 480/22), vd. Morawiecki 1983, 35; sulla 
raffigurazione del d., che rappresenta antonio augure, cf. Perez 1986, 276-277.
163 Sull’episodio, vd. supra, 35-36.
164 così Bernareggi 1973, 67.
165 Sull’argomento, vd. supra, 63, 65.
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nel contesto della campagna contro decimo Bruto a Modena, antonio si 
rappresenta per la prima volta con cesare (Fig. 4)166: i simboli dell’augurato, 
lituus e capis – connessi all’imperium e all’autorità religiosa del dittatore –, sono 
distribuiti tra le due facce, l’uno dietro la testa di antonio (al d.), l’altra dietro il 
ritratto di cesare laureato (al R.). nella sua essenzialità, la moneta esorta i mili-
tes a riconoscere in antonio il più autentico depositario dell’eredità cesariana.
Quanto allo schieramento dei congiurati, sul d. di molte monete compare 
la libertas, slogan dei tirannicidi e parola d’ordine a Filippi, accompagnata sul 
R. da immagini che rievocano le connessioni con la Roma repubblicana167, in 
questo caso gli stessi simboli dell’augurato (Fig. 7)168. Ma in due casi, il richiamo 
all’attualità e al manifesto politico repubblicano si fa più forte ed esplicito: è il 
caso della moneta (Fig. 5)169 in cui compare sul d. il ritratto di Lucio Giunio 
Bruto, console nel 509 a.c. e al R. il ritratto del cesaricida Marco Giunio Bruto. 
Quest’ultimo, già prima delle Idi di Marzo, cercò legami ideologici con presunti 
illustri antenati, tra i quali Lucio Bruto, mitico fondatore della Repubblica per 
aver cacciato l’ultimo dei Tarquini. così, il cesaricida associa il proprio ritrat-
to sia al ‘padre’ ideologico sia ai due celebri pugnali che incorniciano il pileus, 
divenuto simbolo della libertas politica (Fig. 6)170. Le due monete raccontano 
visivamente la storia della tirannide e della libertà, celebrando l’ideale dell’il-
lustre avo che, attraverso i pugnali dei discendenti, ha nuovamente liberato la 
Repubblica romana.
nel clima delle tensioni fra i due triumviri, precedenti l’accordo di Taranto, 
antonio si rappresenta vestito da augure, al d. di una moneta del 38 a.c. (Fig. 8)171. 
166 Sulla moneta, BmcRR Gaul 55 (=RRc 488/2), vd. Wallmann 1977, 30. Sulle emis-
sioni di Marco antonio in Gallia nell’anno 43 a.c., vd. Morawiecki 1983, 70-76.
167 Sui vari simboli del sacro, tra i quali simpulum e capis, vd. Perez 1986, 73-76 e cf. Perez 
1989, 59. 
168 In merito alla monetazione di Bruto e cassio, che utilizza il tema della libertas in opposi-
zione alla propaganda dei triumviri nel 42 a.c., vd. Morawiecki 1983, 8-9; sull’argomento e 
sulla moneta, BmcRR east 76 (=RRc 500/2), vd. Perez 1986, 299-300 e cf. Perez 1989, 87.
169 Sulla moneta, BmcRR east 57 (=RRc 506/1), vd. Perez 1986, 298-299 e cf. Perez 
1989, 86.
170 Sulla moneta, BmcRR east 68 (=RRc 508/3), vd. Perez 1986, 135-136; Savio 2004, 
43-44. Per gli aurei e i denari con tali iconografia e legenda, cf. Perez 1989, 93.
171 Sulla moneta, BmcRR east 141 (=RRc 533/2), vd. Perez 1986, 276-277 e 285 nt. 
121. Sul titolo di imperator nella monetazione del triumviro Marco antonio, cf. Wallmann 
1977, 28-31; sulla rappresentazione di antonio augure tra 39 e 37 a.c., cf. Perez 1989, 98.
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In una moneta dell’anno successivo (Fig. 10)172, ottaviano sembra risponde-
re iconograficamente presentando al d. il progetto del tempio del divo Giulio 
– non ancora costruito –173, nel quale è inserita la statua cultuale di cesare vesti-
to da augure: nel messaggio che l’immagine proietta ottaviano supera l’augu-
rato di antonio perché, in quanto figlio di cesare, potrà considerarsi augure 
e dio174. Ma poiché in questa fase – soprattutto a partire dal 38 a.c. – l’ere-
de di cesare insiste nel presentarsi come divi filius, come è ben esemplificato 
dall’immagine e dalla legenda dIVoS IVLIVS dIVI F visibili sul d. di un’altra 
moneta del periodo (Fig. 9), antonio strumentalizza in senso negativo la propa-
ganda ottavianea: dal momento che, infatti, il legame con cesare enfatizzato dal 
figlio adottivo implica, ad una lettura politica, il diritto a succedere al dictator 
nel potere assoluto, antonio sottolinea, per contro, le proprie connessioni con 
la Repubblica e con il Senato175; in tal senso, nelle emissioni antoniane si nota 
l’effetto di accumulazione di titoli repubblicani e addirittura l’introduzione 
della legenda M F M n, a indicare che il padre e il nonno non erano né dittatori 
né dei176 (Fig. 8).
172 Sulla moneta, RRc 540/1, vd. supra, 41; sulla raffigurazione, cf. Petrassi 1998, 23: «Il 
ritratto di ottaviano non è più quello che lo presenta quasi come un giovanetto, ma è quello di 
un giovane dall’aspetto energico». Sul fatto che tale denario, dell’anno 36 a.c., fosse destinato 
ai soldati di ottaviano, vd. Perez 1989, 84.
173 Sulla raffigurazione del tempio del divo Giulio come esempio della presenza di edifici 
sacri nell’iconografia delle monete, vd. Perez 1989, 46; più in generale, sulla rappresentazione 
di edifici dello spazio civico e culturale romano nella monetazione, vd. Perez 1989, 45-49.
174 così newman 1990, 61. Sui titoli presenti nella monetazione del triumviro ottavia-
no e il riferimento all’augurato, cf. Wallmann 1977, 32-35. dopo la costituzione del secon-
do Triumvirato e la conferma legale dell’adozione, il ritratto di cesare e l’attenta titolatura 
indicante la natura umana e divina del suo potere tendono a stabilire un’analogia sempre più 
evidente con i titoli di ottaviano per enfatizzare la connessione con il padre adottivo; sull’ar-
gomento, vd. Morawiecki 1983, 100.
175 Jehne 2008, 138 nota che, sebbene la Repubblica si stesse avviando al declino, ciò avve-
niva sul piano del potere e non su quello dei simboli; lo storico sostiene, infatti, che il depo-
tenziamento politico, a vantaggio dei capi militari, non impediva alla res publica «di mantere 
un ruolo dominante nella rappresentazione simbolica di quelle che erano le idee portanti dello 
Stato romano». Tali considerazioni contribuiscono a chiarire il senso dei simboli presenti nella 
monetazione antoniana, utilizzati come fedele specchio dei valori repubblicani e, dunque, in 
aperta polemica con le scelte simboliche di ottaviano.
176 così newman 1990, 61.
324
la parola del dvx e il discorso visivo
Quanto a Sesto Pompeo, le scelte affidate al canale iconico risultano partico-
larmente eloquenti in quanto si pongono in relazione antitetica con la propagan-
da avversaria riflessa dal panorama storiografico che, del personaggio, restituisce 
un’immagine denigratoria e delegittimante, al punto da rendere irreperibili 
contenuti politici e propagandistici tra i rari cenni all’oratoria del «Neptunius 
dux»177. Penalizzato dalla memoria dell’antagonista, che non casualmente 
si cura di definirlo «sermone barbarus», Sesto si esprime significativamente, 
invece, per imagines178. In una moneta (Fig. 11)179 compare, al d., il ritratto di 
Pompeo Magno, barbato, accompagnato dalla legenda MaG PIVS IMP ITeR; 
sul R., sono rappresentati, l’uno di fronte all’altro, il profilo del padre Pompeo e 
quello del figlio Sesto, anch’esso barbato in segno di lutto, incorniciati da lituus 
– a sinistra – e tripode – a destra –. 
nell’altra moneta (Fig. 12)180 è analogamente presente, al d., il ritratto del 
padre, affiancato da capis e lituus rispettivamente a sinistra e a destra, ancora 
indicato come magnus Pius imperator iter; sul R., invece, compare una figura, 
identificabile con nettuno, che poggia il piede sulla prua di una nave ed è affian-
cata dai cosiddetti pii fratres di catania che recano sulle spalle i genitori, tratti 
in salvo dai figli durante un’eruzione dell’etna, secondo il mito. Sui rovesci di 
entrambe le monete è menzionata la carica di praefectus classis et orae mariti-
mae rivestita da Sesto Pompeo181. a fronte del loro oscuramento storiografico, 
dunque, le intenzioni propagandisitiche di Sesto sono messe in luce dall’icono-
grafia descritta che, componendo un intreccio simbolico del tutto competitivo 
con quella degli antagonisti, dà voce all’ambizione di salvare il progetto politico 
paterno e illustra i concetti portanti adottati a tal fine: l’ultio del padre e la pietas 
erga parentem, rappresentata, da Sesto come da ottaviano, attraverso il mito182. 
177 La definizione si deve a Hor. epod. 9, 7; vd. supra, 222 nt. 295, 223 nt. 296.
178 Sulle emissioni spagnole e siciliane della factio pompeiana a partire dall’anno 43 a.c., cf. 
Morawiecki 1983, 62-69.
179 Sulla moneta, BmcRR sicily 13 (=RRc 511/1), vd. Perez 1986, 137-138 e 278.
180 Sulla moneta, BmcRR sicily 7 (=RRc 511/3a), vd. Perez 1986, 278-279 e, per il più 
dettagliato commento della sua iconografia e del valore propagandistico in essa riconoscibile, 
vd. cresci Marrone 1998b, part. 16-17.
181 Su Sesto Pompeo come praefectus classis et orae maritimae, cf. Welch 2002, 37-41.
182 Sul tema della pietas erga parentem divenuto terreno di contesa propagandistica tra Sesto 
Pompeo e ottaviano, vd. cresci Marrone 1998b, 18-19; sui denari di Sesto e il motivo della 
pietas, cf. Battrey 1960, 93 e Morawiecki 1983, 64.
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3.3 la narrazione visiva
nel descrivere i successi di Bruto e cassio in Grecia e in oriente, nella fase 
precedente la battaglia di Filippi, cassio dione ricorda che Bruto, «compiute 
queste imprese, coniò delle monete sulle quali impresse la propria immagine, il 
berretto frigio e due pugnali, volendo con ciò e con una iscrizione dimostrare 
che insieme a cassio aveva liberato la patria»183. La testimonianza dello storico 
sull’emissione monetale di Bruto (Fig. 6), fatto eccezionale nel mondo antico e 
indicativo della popolarità della moneta184, attribuisce, dunque, un valore comu-
nicativo all’immagine, della quale si precisa l’allestimento visivo, complessiva-
mente composto dal ritratto del cesaricida, dal berretto frigio, dai due gladii e 
dalla legenda eId MaR185. Pertanto, attribuendo analoga valenza alle monete 
emesse dagli altri protagonisti della scena politica, si può enucleare la messa in 
opera di una sorta di narrazione visiva: l’immagine, come un testo, prevede la 
successione di fasi – inventio, dispositio, elocutio – che determinano l’organizza-
zione e l’elaborazione dei concetti, demandati però al canale iconico186.
complessivamente, gli esempi riportati segnalano una significativa corri-
spondenza tra la propaganda che doveva essere veicolata per verba dai generali e 
183 dio cass. XLVII 25, 3: Broàtoj mn taàt£ te œprassen, kaˆ ™j t¦ nom…smata § 
™kÒpteto e„kÒna te aØtoà kaˆ pil…on xif…di£ te dÚo ™netÚpou, dhlîn ™k te toÚtou kaˆ di¦ 
tîn gramm£twn Óti t¾n patr…da met¦ toà Kass…ou ºleuqerwkëj e‡h: 
184 così Savio 2004, 44.
185 Savio 2004, 44 precisa che «probabilmente gli aurei e i denarii furono battuti per paga-
re il soldo alle legioni fedeli a Bruto». Sulla situazione finanziaria dei cesaricidi dalle Idi di 
marzo del 44 a.c. alla battaglia di Filippi, vd. Woytek 2003, 365-391.
186 Secondo appiano 2004, 271-274, alla fase retorica dell’inventio corrisponde la ‘strut-
turazione tematica’, ovvero la scelta della figura-soggetto, dei temi e dei significati dell’insie-
me dell’immagine; la fase della dispositio coincide con la ‘strutturazione narrativa’, sia iconica 
(l’impostazione dell’immagine attraverso gli artifici necessari a creare gerarchie percettive che 
guidano i processi di decodifica - enfasi, bilanciamento, proporzione, etc. -) che verbale (la defi-
nizione del testo linguistico); infine, la fase dell’elocutio equivale all’organizzazione dei tempi e 
degli spazi dell’immagine, degli elementi metacomunicativi che ne consentono la fruizione (la 
grandezza, i gradi di leggibilità, la sequenzialità, l’unità dell’insieme, etc.) e delle citazioni (il 
materiale iconico e verbale che si avvale di registri già noti, come stereotipi e luoghi comuni). 
Sulla forma retorica del discorso figurativo che si può enucleare conducendo l’analisi semiolo-
gica della monetazione romana, vd. Perez 1986, 157-299; per le basi concettuali e metodolo-
giche di tale approccio interpretativo, vd. in part. Perez 1986, 26ss.
326
la parola del dvx e il discorso visivo
quanto essi hanno affidato alla rappresentazione visivo-iconografica, che sembra 
organizzare in blocchi di informazioni iconiche, cariche di rimandi simbolici, 
i medesimi slogans. attraverso il ritratto, infatti, è sempre presente l’entrata in 
scena del soggetto politico, la sua «attorializzazione»187, così che al suo profilo 
si può far corrispondere, metaforicamente, la voce del dux; attraverso gli altri 
simboli connessi al ritratto di sé, invece, si definisce il messaggio, ovvero la 
semantica del discorso visivo. In tal senso, si può meglio evidenziare il rapporto 
tra le fonti scritte e quelle numismatiche, soggette a filtri di diversa natura: a 
differenza di ciò che è restituito dalla storiografia antica, infatti, il contenuto 
semantico delle monete analizzate offre una ‘narrazione’ che risponde alla logica 
autorappresentativa condivisa da tutti i leaders e che, pertanto, esprime i concet-
ti valorizzati dalla propaganda di ciascuno, senza selezione né mediazione ester-
na; una serie di caratteristiche ascrivibili al messaggio iconico, dunque, quali la 
contemporaneità ai fatti, la natura autoreferenziale del messaggio e lo spazio 
standard concesso dal mezzo numismatico all’elocutio visiva dei duces sembrano 
rivelarsi vantaggiosi elementi di confronto al fine di avvalorare, completare o 
contraddire quanto si legge nelle pagine degli storici antichi.
Le monete emesse da ottaviano sono accomunate dall’irruzione sistematica 
di cesare nel campo visivo. ciò avviene in praesentia, ad esempio nella signifi-
cativa immagine che ritrae, l’uno di fronte all’altro, il profilo dell’erede e quello 
del padre adottivo (Fig. 9)188. in absentia, invece, come nella rappresentazione 
di enea con il padre anchise (Fig. 1) e, ancor più incisivamente, nell’immagine 
dell’aedes divi iulii (Fig. 10), la messa in scena di cesare in forma allusiva crea 
un universo di significati così pregnanti da trascinare la ricezione dell’immagine 
in un percorso interpretativo obbligato e univoco, che fonde la pietas verso il 
‘padre’, l’ultio del cesaricidio e la divinità del dittatore in un insieme inestricabile 
di cui ottaviano si rende protagonista. certamente, in questo caso, la struttu-
razione tematica del testo visivo corrisponde in toto alle numerose attestazioni 
della comunicazione verbale e scritta ottavianea. 
diversamente, la monetazione di antonio sembra più eloquente rispetto 
a quanto il resoconto storiografico riproduca in merito alla voce del generale 
cesariano. nel misurarsi con l’erede, antonio ricerca le proprie connessioni 
187 così appiano 2004, 272.
188 In proposito, cf. anche BmcRR Gaul 105 (=RRc 535/1), in cui compare al d. il ritrat-
to di ottaviano, accompagnato dalla legenda caeSaR dIVI F, sul R. il ritratto di cesare, 
accompagnato dalla legenda dIVoS IVLIVS.
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con cesare, le quali, pur non riuscendo forse a competere con quelle del rivale, 
denotano altrettante intenzioni autorappresentative. anche antonio, infatti, 
accompagna l’immagine di sé al ritratto di cesare (Fig. 4) e si giova di simboli 
facilmente decodificabili dall’immaginario comune, costantemente riscontrabi-
li nelle sue emissioni monetali. La barba, che rimanda al lutto (Figg. 3 e 4)189 e 
le connotazioni dell’augurato, ovvero sia gli strumenti (Figg. 3, 4 e 8) sia la veste 
(Fig. 8) propri del sacerdozio detenuto dal dittatore, costituiscono la sintas-
si iconografica che stabilisce un’autonoma relazione simbolica con cesare190; 
quest’ultima condivide con il repertorio di ottaviano il concetto dell’ultio 
caesaris, mentre sostituisce alla prerogativa ottavianea di esaltare il legame 
familiare con cesare la valorizzazione della propria autorità militare e politica, 
derivante da quel passato cesariano che il solo antonio poteva vantare. L’alone 
connotativo sfruttato per imagines da antonio sembra quello della provenienza 
e dell’appartenenza cesariana, che non esclude, tra l’altro, la pietas verso il gran-
de generale191. È particolarmente significativo, in proposito, che compaia anche 
il riferimento all’episodio dei ludi del 44 a.c. in onore di cesare (Fig. 3), dei 
quali si sarebbe reso promotore ottaviano attirandosi ampi consensi presso i 
veterani192 e sottraendo, evidentemente, ad antonio un contesto comunicativo 
nel quale propagandare efficacemente la memoria del dittatore. Si evince, quin-
di, un’azione autorappresentativa della quale non si ha un parallelo riscontro 
storiografico, che esplicitamente si renda mimetico dell’oratoria antoniana in 
tutte le sue fasi e i suoi contenuti propagandistici193. 
189 In merito alla rappresentazione simbolica del lutto, cf. BmcRR east 89 (=RRc 496/3): 
l’assenza della barba nel ritratto di antonio testimonia che la vendetta è compiuta; la moneta 
è infatti datata al 42 a.c., ma in un momento successivo alla vittoria di Filippi. Per l’individua-
zione della presenza della barba nell’effigie di antonio come criterio di datazione delle monete 
emesse dal triumviro, vd. Bernareggi 1973, part. 74.
190 Il lituus, che era sempre stato il simbolo dell’augurato, dal I sec. a.c. comincia anche 
ad esprimere la nozione dell’autorità politica e, giovandosi di tale ambiguità, antonio poteva 
presentarsi come successore politico di cesare; sull’argomento, vd. Morawiecki 1983, 76, in 
riferimento ai simboli, lituus e capis, che esprimono la connessione tra antonio e cesare. Sul 
significato politico dell’augurato, cf. Jal 1961, 401ss.
191 In proposito, vd. anche BmcRR Gaul 70 (=RRc 516/2), dove compare, al d., il ritratto 
di antonio e, al R., l’immagine della Fortuna accompagnata dalla legenda PIeTaS.
192 Per la ricostruzione dell’episodio, vd. supra, 36-39.
193 Per una riflessione sull’immagine del potere, comprensiva di tutti i tratti che provengono 
dalla storia personale e politica del leader, da ciò che ha egli stesso comunicato e dalle connota-
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Quanto alle emissioni di Bruto e cassio, invece, si è visto come sussista una 
piena analogia tematica e semantica tra i motivi iconografici che si fanno attori 
della narrazione visiva, quali la libertas, la cacciata dei re e il cesaricidio (Figg. 
5, 6 e 7) e la corrispondente propaganda diffusa dalla voce dei cesaricidi, della 
cui ricostruzione appianea si può meglio accertare, dunque, una sostanziale 
verosimiglianza194.
del tutto stridente con la rappresentazione letteraria di Sesto Pompeo è, 
invece, la monetazione dello stesso, il quale è tanto «patri dissimillimus» nella 
descrizione velleiana quanto, invece, visivamente e moralmente vicino al padre 
Pompeo Magno nelle raffigurazioni numismatiche: tutt’altro che liberto, servo 
e pirata195, il preafectus classis et orae maritimae elabora in forma autonoma una 
trama propagandistica che risulta efficacemente contrapposta a quello ottavia-
nea. come il cesaricidio aveva colpito il pontefice massimo, così l’uccisione 
dell’augure Pompeo Magno si configurava come atto sacrilego, che chiamava 
Sesto all’ultio del padre, rappresentata dal rifiuto al taglio della barba quale voto 
per la vendetta privata196: la presenza di lituus e capis, simboli dell’augurato 
paterno, la barba luttuosa, il ritratto di Pompeo, che campeggia al d. e condivi-
de la scena iconica con il profilo del figlio sul R. (Fig. 11), descrivono la riven-
dicazione dell’eredità politica paterna verosimilmente propagandata da Sesto 
presso le clientele pompeiane197. 
zioni attribuitegli dal partito di appartenenza, vd. Tinacci Mannelli, cheli 1986, 75-78; 
ulteriori considerazioni, specificamente inerenti al rapporto tra tale immagine pubblica e l’ora-
toria antica, sono esposte da Tinacci Mannelli, cheli 1986, 95.
194 Per il confronto con altre emissioni dei cesaricidi, sul tema della libertas in associazio-
ne ad altri simboli della tradizione romana, vd. BmcRR east 38 (=RRc 501/1); BmcRR 
east 41 (=RRc 502/2); BmcRR east 82 (=RRc 505/1); BmcRR east 85 (=RRc 505/4). 
Sulla giustificazione del cesaricidio nelle monete emesse da Bruto, vd. anche de Rose evans 
1992, 145-148; più in generale, sul rapporto tra monete e propaganda, vd. de Rose evans 
1992, 17-34. Sulla monetazione di Bruto in rapporto all’avo paterno, vd., inoltre, Vanotti 
1999, 171.
195 Sull’immagine dei pirati nella propaganda politica dei leaders, particolarmente nella 
denigrazione augustea dell’avversario Sesto Pompeo, vd. deniaux 2005b, 12; sull’argomento, 
cf. anche deniaux 1992, 65-83.
196 così cresci Marrone 1998b, 8-9.
197 Sulla contrapposizione ideologica tra la persona di cesare e la grandezza di Pompeo 
Magno - e di suo figlio - nella propaganda rivolta alle truppe dai duces rispettivamente di parte 
cesariana e pompeiana, vd. anche Morawiecki 1983, 57.
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Ma, come per l’antagonista ottaviano, la legittimazione politica passa attraver-
so un rafforzamento dell’identificazione divina e mitica del legame filiale: la pietas 
verso l’illustre padre è veicolata dal rimando ai fratelli di catania (Fig. 12) che, 
oltre alla valorizzazione del mito locale, include una significativa allusione all’at-
tività di salvataggio dei proscritti ascrivibile allo stesso Sesto, ancor più pregnante 
per il fatto che il soccorso prestato dai figli ai padri costituiva un motivo ricor-
rente ed incisivo nella casistica relativa alle proscrizioni triumvirali198. a testimo-
nianza di come l’insieme simbolico possa essere simultaneamente percepito nel 
suo allestimento iconografico, va evidenziata la figura di nettuno: al centro tra 
i pii fratres compare il dio (Fig. 12) che, già in precedenza associato al padre e a 
se stesso199, Sesto elegge a nume tutelare della propria talassocrazia, concludendo 
così un ‘discorso visivo’ compiuto e politicamente esauriente, nell’ambito della 
competizione propagandistica con il triumviro divi filius, suo avversario.
complessivamente, dunque, si può instaurare una comparazione tra il 
discorso affidato dai duces all’oralità e quello figurativo: il primo, certamente 
recepito dall’uditorio in quanto veicolo primario della propaganda politica, è 
ricostruibile attraverso la sua rappresentazione storiografica, selettiva e pertanto 
lacunosa; il secondo, invece, a tutt’oggi integro nella sua autenticità, certifica la 
messa in opera di un’autorappresentazione che attinge al comune patrimonio 
di immagini, simboli e cliché compositivi, personalizzati dai singoli leaders in 
quanto associati ai ritratti e ai titoli – propri e dei propri ‘padri ideologici’ –, 
talora anche ai concetti – pietas, libertas, concordia –, alle divinità – nettuno 
–, agli eventi – Idi di marzo – divenuti slogans individuali200. non si ritiene di 
poter includere tale processo autorappresentativo tra le forme della comuni-
cazione politica tra duces e milites fin qui intesa nel segno della reciprocità e 
considerata per la sua effettiva e documentata ricaduta sui destinatari; la rappre-
sentazione visiva delle monete, infatti, include una valenza comunicativa limi-
tatamente alle intenzioni del mittente201 e all’utilizzo di una «grammatica di 
198 Per l’individuazione di tale motivo propagandistico nell’iconografia della moneta, con 
relativa documentazione storiografica, vd. cresci Marrone 1998b, part. 10-13 e 17-18.
199 In proposito, vd. supra, 214, 222-223, 286.
200 Sui valori universali che, adottati anche da parti politiche opposte e presenti su tipi diffe-
renti, permettono alla moneta romana di mantenere una struttura permanente, in ragione di un 
sistema di simboli in cui la comunità civica si riconosce, vd. Perez 1989, 6-7.
201 Per un riferimento teorico alla questione, si veda Paltrinieri 2003, 121, secondo il 
quale asserire che c’è comunicazione quando c’è l’intenzione comunicativa permette di esclu-
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riconoscimento»202 condivisa con i fruitori del mezzo numismatico: ad esclu-
sione degli stessi autori della composizione figurativa, presumibilmente inte-
ressati a decodificare quella altrui – sul piano orizzontale della comunicazione, 
dunque –, per quanto riguarda le basi non è dato accertare l’effettiva lettura 
interpretativa del messaggio e, dunque, il completo compimento del processo 
comunicativo. Il discorso visivo può essere inteso, in tal senso, come una proie-
zione monodirezionale, dall’alto verso il basso, e alla sua eventuale ricezione da 
parte delle basi militari non si può comunque riconoscere un’incidenza parago-
nabile a quella prodotta dalle coeve contiones e adlocutiones. 
Malgrado ciò, la varietà, le evoluzioni e la ricerca simbolica individuabili nelle 
monete di questo periodo attestano il valore semantico di tali rappresentazioni, 
che sembrano rispondere all’esigenza di tradurre in immagini la conformità a un 
ideale politico e, insieme, la rivendicazione del potere individuale e la dialettica 
competitiva con gli antagonisti. Pertanto, l’allestimento iconico del messaggio 
numismatico vale piuttosto a dimostrare, con una rilevanza data dalla cruciale 
fase di metamorfosi istituzionale della res publica203, gli elementi di autolegitti-
mazione che l’azione politica – e, dunque, oratoria – dei capi militari ha verosi-
milmente introdotto nella propaganda destinata ai milites, della quale le monete 
si possono considerare l’unico specchio materiale.
4. la voce dei milites
4.1 l’azione di un gruppo sociale
La complessiva rappresentazione delle basi militari che si ricava dalle fonti 
storiografiche delinea l’ininterrotta pressione, sociale e politica, esercitata dai 
soldati e destinata a manifestarsi nel dialogo con i vertici di potere, talora anche 
con il Senato di Roma. come si è visto, alla morte di cesare, oltre ai legionari 
in servizio viene mobilitata una massa di veterani che, richiamati alle armi204, si 
dere che tutto diventi comunicazione; sul tema, cf. Fraser 1979, 135. 
202 Vd. supra, 309.
203 Per un recente excursus sul declino della Repubblica, vd. Jehne 2008, 115-138.
204 Sui fenomeni del volontarismo e dell’evocatio, che assumono proporzioni evidenti e 
determinano un mutamento della mentalità - nel senso mercenario e combattentistico - a parti-
re dall’espansione romana in oriente, vd. Gabba 1973, 25-30.
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aggiungono al già cospicuo numero di milites cesariani; in seguito, per tutto il 
periodo della guerra civile, i capi di parte cesariana mettono in atto una continua 
attività di reclutamenti, soprattutto nelle aree dove il dittatore aveva in prece-
denza allocato i veterani congedati: dal riprodursi di tali arruolamenti si pervie-
ne alla formazione di un ampio strato sociale, proveniente dal ceto rurale itali-
co, accomunato, oltre che dalle competenze professionali maturate al servizio di 
cesare, soprattutto da interessi, valori e finalità che i milites portano al centro 
della politica del periodo205. Pertanto, nel proposito di evidenziare le prevalenti 
dinamiche comunicative che interessano i soldati cesariani confluiti al servizio 
dei generali e, dunque, coprotagonisti dell’azione politica206, va considerato che 
a generare il loro comune orizzonte e la loro coesione operativa è la generale 
condivisione della pregressa esperienza militare e della medesima estrazione 
socio-culturale; tali elementi visibilmente spiegano i moventi e le azioni dei 
soldati divenuti, per la contingenza storica che li vede protagonisti, un compatto 
‘corpo sociale’ interagente con i leaders207. 
Sulla base degli episodi presi in esame, si osserva che la voce dei milites trova 
varie modalità espressive, tutte riconducibili a due possibili schemi comunicati-
vi: la coralità e la mediazione. nel primo caso, è l’intera massa militare a invia-
re un messaggio al vertice attraverso un comportamento collettivo: ciò avviene 
in una dimensione pubblica, attraverso il canale orale ma anche visivo-gestuale 
della comunicazione, e la ricezione del messaggio è diretta e immediata. 
nel secondo caso, invece, il messaggio è filtrato dagli ufficiali dell’esercito, 
che rappresentano il costante elemento di mediazione tra la massa militare e 
205 Sull’origine rurale dei milites e sul fatto che il servizio militare, cominciando ad essere 
concepito come professione, valorizzi lo status del proletariato nella vita politica dello Stato, 
particolarmente nel contesto delle guerre civili, vd. Gabba 1973, 30-45. In merito all’omoge-
neità della provenienza dei militari dagli ambienti rurali italici, vd. anche Brunt 1962, part. 
74-75. Per gli effetti della proletarizzazione dell’esercito, cf. anche Jal 1962, 7-27; Harmand 
1969, 61-73; Gruen 1974, 365-384 e Sordi 2002b, 243-250.
206 come sostiene, in proposito, Polverini 1964, 451-452: «[…] ed ancora una volta è 
impossibile distinguere il fatto militare da quello politico, non solo per i motivi già detti, ma 
perché, essendo le legioni di pari scuola e di simile valore e addestramento, l’elemento decisivo 
fu rappresentato dal grado di partecipazione delle truppe ai moventi, reali o presunti, della 
battaglia, quando non dal grado di lealtà». Per ulteriori riflessioni sulle cause della centralità 
dell’esercito nella lotta politica delle guerre civili, nel I sec. a.c., vd. Gabba 1973, IX-XI.
207 In merito alla necessità di indagare la forza politica dei gruppi sociali estranei alla nobili-
tas già nella Media Repubblica, vd. càssola 1962, 11-13.
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il vertice: la trasmissione dei contenuti avviene oralmente, in un dialogo che si 
produce in contesti anche privati, così da consentire la discussione e la negozia-
zione dei contenuti attraverso la parola di entrambe le parti. Gli storici antichi 
intervengono anche su questo livello dell’oralità, attribuendo dei discorsi diretti 
agli ufficiali e combinando talora le manifestazioni corali dei milites con succes-
sivi dialoghi tra il leader e i quadri intermedi dell’esercito, finalizzati a esplicita-
re il sentire delle truppe e a ricostruire i contenuti della comunicazione prove-
niente dalle basi. Ritenendo anche tale livello di rielaborazione uno strumento 
pertinente alla verosimiglianza storica e non sempre un espediente letterario, 
complessivamente i comportamenti e le intenzioni comunicative della massa 
militare risultano molto attestati e appaiono esenti da particolari filtri ideologici 
degli autori, i quali ne danno notizia con specifico interesse per l’incidenza delle 
truppe nella storia della fine della Repubblica208. 
considerato che «alle abilità, conoscenze, competenze e addestramenti del 
produttore devono far riscontro altrettante abilità, conoscenze, competenze e 
addestramenti da parte del ricevente affinché la comunicazione si stabilisca e 
abbia esito positivo»209, ciò che sembra emergere con chiarezza è che lo scambio 
tra duces e milites si mantiene vitale e costante perché le truppe hanno progressi-
vamente maturato competenze anche espressive e, dunque, alla consapevolezza 
dei propri diritti si somma la capacità di esprimerli, rivendicarli e salvaguardarli. 
Si assiste, infatti, a un’ampia gamma di azioni ricorrenti che vedono i soldati 
cesariani come soggetti attivi: essi discutono le situazioni di conflitto, esprimo-
no forti segnali politici, difendono i propri diritti anche attraverso minacce e 
defezioni, instaurano un dialogo politico con il comandante, promuovono la 
riconciliazione tra i capi, pretendono la formalizzazione delle decisioni prese. 
L’insieme dimostra come le basi militari, accomunate da provenienza, condizio-
ni concrete e sistemi di valori, contrappongano alle abilità dei duces le proprie 
risorse espressive nel segno della coesione e dell’efficacia comunicativa.
208 Sul tema, vd. anche Gabba 1973, 74-76.
209 così Piemontese 2004, 323. Per alcuni spunti di riflessione sulla bidirezionalità della 
comunicazione pubblica, vd. Piemontese 2004, 323-325.
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4.2 la massa militare e le delegazioni di ufficiali
Il modello comunicativo che interessa le basi militari si sviluppa secondo uno 
schema piramidale, aderente alla stessa configurazione strutturale dell’esercito: 
il messaggio politico inviato ai duces, infatti, si genera orizzontalmente nell’opi-
nione delle truppe e, mentre in alcuni casi – quali l’espressione del consenso o 
del dissenso – è proiettato dall’intera massa militare verso il destinatario, in altre 
circostanze – tutte connesse alla volontà di riconciliare i vertici – traccia il suo 
percorso verticale, dal basso verso l’alto, avvalendosi delle gerarchie proprie della 
catena di comando210. Quest’ultima modalità, attestata nei momenti nei quali 
l’azione dei milites diviene propositiva e funzionale all’accordo tra i capi, dimo-
stra anche il potenziamento dei quadri intermedi dell’esercito, valorizzati da 
cesare per la prima volta211: i centurioni, uomini di esperienza tratti dai ranghi e 
non dilettanti aristocratici, sono chiaramente, infatti, i protagonisti dell’azione 
e giocano un ruolo chiave nell’ambito della comunicazione politica212.
il confronto orizzontale
Partendo dal livello orizzontale delle basi, è particolarmente significativo un 
dato emerso dalla precedente ricostruzione: in più occasioni, si assiste all’ani-
mata discussione tra i milites in merito alle situazioni di conflitto e tale ricor-
rente processo sembra tradurre il primo grado di partecipazione consapevole 
delle truppe allo scenario politico che le circonda. Già nell’immediato post-
cesaricidio, sono attestate le prime agitazioni dei soldati cesariani, «™n ˜auto‹j 
logopoioÚntwn»213: secondo nicolao, sarebbero le discussioni nate tra i soldati 
nella capitale a trovare esito, di lì a poco, nella concreta richiesta di spiegazio-
ni ad antonio in merito al discutibile atteggiamento riservato all’erede e alla 
210 In proposito, cf. chrissanthos 2004, 356-359.
211 Sull’argomento, Brizzi 2002, 120.
212 Gabba 1973, 85-95 spiega come l’accesso dei soldati e dei centurioni all’ufficialità mili-
tare (in particolare nei ruoli di tribunus militum o praefectus equitum), consentito da Mario per 
la prima volta, determini non solo la professionalizzazione della carriera di ufficiale (per cui 
nasce l’appellativo di homo militaris), che un tempo non era possibile disgiungere dai doveri 
civici dei cittadini abbienti, ma anche la centralità delle esigenze dei soldati nel sistema di valori 
dei livelli superiori della gerarchia militare. 
213 Vd. supra, 43-44, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 115.
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memoria di cesare. La definizione di tale modalità comunicativa, dunque, resti-
tuisce l’immagine di un dialogo orizzontale che rimanda a un dibattito politico 
operante tra i milites. 
Se l’episodio esemplifica la discussione sull’operato dei leaders, in altri casi si 
assiste alla controversia dei soldati, che si rimproverano reciprocamente per le 
posizioni assunte da loro stessi. Tale dinamica è evidente in due casi singolari, 
il primo dei quali si verifica nel contesto della guerra di Modena, che appiano 
descrive come un contenzioso tra i milites. Il movente della battaglia sarebbe la 
decisione dei soldati antoniani di punire i militi della legione Marzia e la volontà 
di quest’ultimi di punire i primi per essere rimasti fedeli ad antonio: «gnèmh 
d Ãn to‹j mn `Antwn…ou toÝj 'Are…ouj ¢mÚnasqai […] to‹j d' 'Are…oij 
™ke…nouj […]»214; lo scontro, quindi, sarebbe stato condotto dai soldati «sf…- 
si m©llon À to‹j strathgo‹j o„ke‹on ¹goÚmenoi tÒde œrgon»215, come una 
questione propria. La medesima situazione si verifica, tre anni più tardi, a Brin-
disi ed è da considerarsi la premessa fondamentale dell’accordo siglato, nel 40 
a.c., dai triumviri: in quell’occasione, tra i commilitoni divisi in antoniani e 
ottavianei si accende il dibattito sui rispettivi torti, «lÒgoi sunistamšnwn ™g…- 
gnonto, kaˆ t¦ ™gkl»mata ¢ll»loij proÚferon»216.
L’attenzione a tali episodi e al lessico che li descrive non è secondaria, poiché 
sembra ben sintetizzare come i discorsi – «lÒgoi» – e la decisione – «gnèmh» – 
delle truppe costituiscano parte integrante delle vicende considerate. di qui, 
prendono forma le diverse modalità di relazione comunicativa con i duces.
il consenso
anche le manifestazioni del consenso varcano i confini dell’acclamazio-
ne rivolta al generale vittorioso e si collocano nella sfera del consenso politi-
co, esprimendo la fiducia riposta nel leader che annuncia il programma atteso 
dalle truppe. 
Per quanto concerne l’adesione dei milites alla causa di ottaviano, essa trova 
una numerosa serie di attestazioni, coerentemente con il successo dei recluta-
menti e della propaganda politica dell’erede di cesare. Sebbene si sia ritenuto 
talora necessario sottoporre a un vaglio critico la precocità e gli eccessi con i 
214 Vd. supra, 115, app. bell. civ. III 67, 277-278.
215 Vd. supra, 115, app. bell. civ. III 68, 279.
216 Vd. supra, 203-204, app. bell. civ. V 59, 246-248.
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quali la fama ottavianea risulta valorizzata dalle fonti antiche217, è complessi-
vamente indiscutibile che la ricezione degli slogans del capo cesariano abbia 
trovato ampio riscontro nel consenso accordatogli dai soldati del padre adotti-
vo. Ripetutamente, infatti, dalla voce delle reclute ottavianee si alza il coro che 
inneggia al ‘figlio di cesare’ e che a lui delega fiduciosamente l’ultio del generale 
assassinato: nella fase di esordio del giovane, alla quale va ascritta un’intensa 
attività promozionale del suo personaggio pubblico, la comunicazione corale 
dei milites – le parole e i cortei al seguito dell’erede – fa propri gli ideali veicolati 
dal leader; ma anche in momenti successivi, ad esempio in occasione delle accla-
mazioni delle truppe intente a ottenere dal Senato il consolato di ottaviano, 
nel 43 a.c., le basi si esprimono in favore del novus caesar. Ulteriori espressio-
ni del consenso, soprattutto affidate all’oralità, si registrano in occasione della 
vittoria – dopo l’assedio di Perugia, dopo la battaglia navale di nauloco, dopo 
quella di azio – e, in altri momenti, all’acclamazione si accompagna la richiesta 
del perdono, il ringraziamento e la promessa di fedeltà: è il caso delle reclute di 
Lucio confluite nella schiera dei milites ottavianei dopo la resa e forse dei soldati 
di Lepido che, nel 36 a.c., si consegnano al più forte triumviro218. 
non si tramandano, invece, concrete dimostrazioni del consenso verso 
antonio, in ragione di quanto già esposto in merito alla restituzione storio-
grafica del personaggio. al solo Plutarco, che apre spazi di appassionata cele-
brazione del dux, si deve la descrizione dei milites che lo chiamavano imperator 
– «aÙtokr£tora kaloàntej»219 – e dichiaravano di anteporre la stima e il 
favore di antonio alla propria salvezza. Tuttavia, il consenso politico dei soldati 
– non solo la devozione e la celebrazione dell’antico legame – verso il più esperto 
leader cesariano si ricava indirettamente dal quadro complessivo della comuni-
cazione proveniente dalle basi. Infatti, nonostante appiano e cassio dione non 
riferiscano episodi circostanziati che mettano in luce – come per il vincitore 
ottaviano – le modalità di estrinsecazione del consenso, se ne può rintracciare 
il contenuto in tutti i comportamenti che segnalano la difesa dell’autorità anto-
niana, spesso al centro delle preoccupazioni dei soldati: il rifiuto di combattere 
una guerra contro antonio, la fiducia negli atti da lui siglati, il riconoscimento 
della sua superiorità militare, l’entusiasmo per il ricongiungimento con la sua 
217 Vd. supra, 17ss., particolarmente in riferimento all’anno 44 a.c.
218 Il consenso dei soldati di Lepido descritto da app. bell. civ. 124, 512-514 è messo in 
discussione dalla versione dionea dell’episodio, per cui vd. dio cass. XLIX 12, 2-4.
219 Vd. supra, 242, Plut. Ant. 43. 
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armata sono i più evidenti esempi di un diffuso consenso, che coniuga il rispet-
to della dignitas di antonio al riconoscimento della sua autorità nell’ambito 
della lotta politica in atto. a ciò si aggiunge il consenso che le truppe esibiscono 
verso l’insieme dei vertici riuniti in occasione degli accordi triumvirali e, non 
ultimo, il dato materiale delle ghiande missili perugine che documentano, per 
scripta, l’acclamazione «m. Ant(oni) imp(erator) imp(erator)»220 da parte dei 
milites assediati.
il dissenso
Legionari e veterani evocati danno anche prova di disapprovazione, critica e 
contrasto aperto con i comandanti. Sia nel campo militare che nei contesti citta-
dini si assiste a episodi di dissenso che si concretizzano in una comunicazione 
collettiva, orale e gestuale. 
Quanto a ottaviano, il successo dei suoi primi reclutamenti italici del 44 
a.c. conosce una battuta d’arresto quando, alla fine dello stesso anno, i vete-
rani raccolti e portati a Roma dal giovane adducono scuse – in occasione della 
contio tenuta presso il tempio dei dioscuri – al fine di sottrarsi al progetto di 
muovere guerra ad antonio. Lo stesso motivo induce i coloni reclutati nel 40 
a.c. a mostrare scopertamente ad agrippa – e allo stesso ottaviano – le proprie 
perplessità in merito al conflitto tra le due guide della factio cesariana e l’in-
tenzione di non proseguire la marcia verso Brindisi. La percezione di un inac-
cettabile scontro fratricida non interessa solo l’antagonismo tra ottaviano e 
antonio, ma è manifestata anche dai soldati di Lepido che, a Messina, in prima 
battuta avrebbero aggredito fisicamente ottaviano e il suo seguito, a dimostra-
zione del dissenso provocato dal discorso del più giovane triumviro al suo arrivo 
nel campo del collega; infatti, diversamente dalla romanzata versione augustea 
dell’episodio, presentata da Velleio221, dione descrive l’evento come un vero e 
proprio assedio, che ha determinato la rassegnata consegna dei milites di Lepido 
al più forte ottaviano222. 
220 Vd. supra, 198, cil XI 6721, 1.
221 Vd. supra, 226-227, Vell. II 80. alla stessa tradizione, dunque, risale forse la versione 
appianea, che si diffonde nella descrizione dei consensi tributati a ottaviano (cf. app. bell. civ. 
124, 512-514).
222 Vd. supra, 227-228, dio cass. XLIX 12, 2-4.
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I casi citati sono esemplificativi dell’interesse delle truppe per le posizioni 
politiche assunte dai capi e della volontà di richiamare l’attenzione di questi 
ultimi verso l’ideale di concordia costantemente disatteso: dell’iniziativa 
concreta di riportare i duces all’accordo, infatti, si fanno carico i rappresentanti 
dell’esercito223. 
Ma vi è un secondo livello del dissenso, che riguarda specificamente le riven-
dicazioni economiche e la contrattazione dei compensi. Le sue modalità di 
espressione si riassumono in una protesta corale – le contestazioni, le grida, la 
derisione, l’aggressione – che diviene insurrezione di gruppo e può concludersi 
nell’abbandono del comandante. 
antonio sperimenta in modo emblematico tale dinamica nell’episodio del 44 
a.c. che, iniziato con l’indignazione dei legionari per i soli cento denari ricevuti, 
dopo i fatti di Brindisi determina la defezione delle due legioni Marzia e IV, che 
dalle mura di Alba Fucens attaccano l’ex comandante. ottaviano è bersaglio del 
dissenso dei milites in tre significativi episodi. Il primo si inserisce nel comples-
so frangente delle assegnazioni terriere successive a Filippi, quando, tra le varie 
contestazioni delle basi, si evidenziano momenti di reale violenza verso lo stesso 
ottaviano, minacciato e aggredito dai soldati a Roma, in teatro e nel campo 
Marzio224. Più tardi, nel 36 a.c., le truppe riunificate sotto la guida unica del 
triumviro d’occidente, in Sicilia, danno luogo a un episodio di forte ribellione: 
i veterani, non ricevendo i compensi promessi, rifiutano ogni strategia persuasi-
va messa in atto dal comandante, che insistentemente attaccano con provocato-
rie richieste di congedo225. entrambi i duces, infine, sono coinvolti in un’accesa 
rivolta di massa a Brindisi, nel 40 a.c.: all’esultanza delle basi per il ritrovato 
accordo tra i capi cesariani, infatti, segue la richiesta del denaro promesso prima 
della battaglia di Filippi, non ancora ricevuto, e alle ambiguità dei generali in 
merito alla questione economica segue, ancora una volta, la violenza226.
In tutti i casi ricordati, l’abilità retorica dei leaders non sembra sufficiente: 
i soldati, rivendicando il denaro, motivano le proprie richieste facendo riferi-
mento alle promesse ricevute e ai doveri dei comandanti che, prima acclamati, 
223 Vd. infra, 338-340.
224 Vd. supra, 181-182, Suet. Aug. 14 e app. bell. civ. V 16, 64-65.
225 L’episodio, non efficacemente arginato dal dux, trova un seguito addirittura nel 30 a.c.; 
per i passi che lo attestano vd. supra, 232-239, dio cass. XLIX 13, 1-4; app. bell. civ. V 128, 
528-533 e 129, 534-536.
226 Sull’episodio, vd. supra, 208, dio cass. XLVIII 30, 2-3
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vengono d’un tratto dipinti come ladri e adulatori dalla corale protesta delle 
truppe227. La strategia di recupero del consenso – riuscita al solo ottaviano, 
secondo la tradizione – consisterebbe in una serie di operazioni, che risultano 
variamente combinate a seconda delle circostanze: la concessione di donativi 
per ristabilire l’ordine, le promesse future per placare gli animi, l’isolamento dei 
rivoltosi più determinati per limitare il danno.
la richiesta dell’accordo
La dinamica comunicativa più articolata, poiché si struttura in una sequen-
za di fasi successive e coinvolge tutta la catena di comando – oltre che tutti i 
canali semiotici –, è rappresentata dalla richiesta dell’accordo politico inoltrata 
ai generali. dalle origini del conflitto fino all’anno 40 a.c., si ripropone più 
volte tale modello di comunicazione verticale, che sembra trovare origine in una 
prima fase di discussione critica tra commilitoni e poi trovare effetto nell’azione 
degli ufficiali. Questi ultimi, elaborate le istanze della base, inoltrano una richie-
sta al vertice, si pongono essi stessi quali arbitri del conflitto o procedono alla 
scelta di mediatori. Laddove a tale processo comunicativo segua il raggiungi-
mento degli scopi prefissati, si instaura un dialogo nei due sensi, poiché la rispo-
sta dei duces, ovvero l’accordo raggiunto, viene proposto, esso stesso, come un 
evento mediatico. 
esemplificativa di tutti i momenti costituivi del procedimento, dalla sua idea-
zione al suo esito positivo, è la riconciliazione tra antonio e ottaviano in campi-
doglio, avvenuta pochi mesi dopo il cesaricidio. L’episodio contempla, infatti, 
l’iniziale dibattito orizzontale tra i milites, l’azione mediatrice dei centurioni 
recatisi alla domus del console e a quella dell’erede, la conclusiva pacificazione 
tra i due vertici, i quali, dopo essere stati accompagnati dai soldati sul colle capi-
tolino, sarebbero rimasti a discutere privatamente – nel tempio – «met¦ tîn 
f…lwn»228, da intendersi come l’entourage di fiducia verosimilmente costituito 
da graduati. 
227 a titolo esemplificativo si ricordino l’accusa di tirchieria rivolta ad antonio, «oƒ d� 
™gšlasan tÁj smikrolog…aj», e la denuncia di ottaviano come ladro, «œskwpton æj kÒla-
ka», riferite rispettivamente da app. bell. civ. III 43, 177 e V 16, 64-65. Per gli aspetti anche 
contraddittori delle truppe triumvirali, quali i bruschi e continui passaggi dalle acclamazioni 
alle rivolte, vd. infra, 341-348, part. 347.
228 Vd. supra, 51, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 119.
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L’azione degli ufficiali dell’esercito, in quanto promotori formali della ricon-
ciliazione229 e soprattutto mediatori tra i capi, trova ampia attestazione negli 
arbitrati ripetutamente istituiti – e, in questo caso, falliti – tra Lucio antonio 
e ottaviano: a Teano vengono sottoposte ai due duces precise condizioni di 
accordo; altrettanto avviene a Roma secondo le indicazioni dei veterani che, 
decidendo di costituirsi «˜autoÝj dikast¦j»230, si sarebbero attirati la signifi-
cativa definizione di «boul¾n kalig©tan»231; infine, i rappresentanti dei mili-
tes istituiscono un arbitrato a Gabii, «æj ™n d…kV»232. Quasi assumendo pote-
ri istituzionali, dunque, i quadri intermedi dell’esercito sarebbero intervenuti 
direttamente nel conflitto politico tra i vertici, come già avevano dimostrato, nel 
43 a.c., quando avevano contestato i decreti senatori successivi allo scontro di 
Modena – «prosdiab£llontej d t¾n di£noian tîn ™yhfismšnwn»233 – e 
quando avevano intrapreso la marcia su Roma per eleggere console il figlio di 
cesare attraverso elezioni straordinarie – «æj aÙtoˆ ceiroton»sontej aÙtÕn 
™xairštJ ceiroton…v Ka…saroj uƒÕn Ônta»234 –.
nel panorama degli accordi triumvirali, invece, il solo caso del patto di Brin-
disi è caratterizzato dall’incisiva azione delle truppe e alla descrizione appianea 
dell’evento si deve la ricostruzione di tutta la dinamica comunicativa prepara-
toria dell’accordo235. come si è già ricordato a proposito del confronto oriz-
zontale tra i milites, la pace di Brindisi sembra trarre origine dalla discussione, 
argomentata da ambo le parti, tra i soldati antoniani e quelli ottavianei; succes-
sivamente si percepisce in modo esplicito come l’intenzione di conciliare i capi 
– «diallag¦j ™pinooàntej ¢mfotšroij»236 –, condivisa dalle basi al termi-
ne del dibattito, sia veicolata per verba all’amico di entrambi i duces, cocce-
io nerva, dagli ufficiali dei due schieramenti: «polloˆ tîn taxi£rcwn t¾n 
229 Per quanto attiene alle richieste inoltrate ai generali, si ricordi anche quella del matrimo-
nio politico tra ottaviano e clodia in occasione della costituzione del Triumvirato a Bologna; 
sull’episodio vd. supra, 146, Plut. Ant. 20 e dio cass. XLVI 56, 3.
230 Vd. supra, 188, dio cass. XLVIII 12, 2.
231 Vd. supra, 189, dio cass. XLVIII 12, 3. Per una riflessione sulla forza con la quale l’eser-
cito, portando l’elemento italico a più stretto contatto con la vita politica statale, abbia messo in 
rilievo l’insufficienza della ristretta classe di governo romana, vd. Gabba 1973, 92.
232 Vd. supra, 190, app. bell. civ. V 23, 93.
233 Vd. supra, 124, dio cass. XLVI 41, 2.
234 Vd. supra, 129, app. bell. civ. III 88, 363-364.
235 Per l’intera sezione dedicata all’accordo di Brindisi, vd. app. bell. civ. V 59-64.
236 Vd. supra, 203-204, app. bell. civ. V 59, 248.
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gnèmhn ™xšferon toà stratoà»237. La comunicazione si struttura, dunque, 
dal basso verso l’alto in senso piramidale: segue, infatti, la scelta dei mediatori 
più autorevoli e, di qui, si perviene alla predisposizione dell’incontro tra anto-
nio e ottaviano e alla realizzazione dell’accordo politico.
Se dai casi evidenziati si evince il ruolo dell’ufficialità militare, funzionale 
alla trasmissione dei messaggi dalla base al vertice e alla realizzazione pratica 
del compromesso, va riscontrato un ultimo aspetto che riguarda, invece, la 
conclusione di tutti gli episodi di riconciliazione tra i capi cesariani. La ritrovata 
coesione dei vertici, infatti, comporta sistematicamente un conclusivo momen-
to di comunicazione che accentua e, per certi versi, spettacolarizza lo scambio di 
segnali politici, che ritorna ad una sfera simbolica e pubblica, ovvero riconsegna 
un ruolo primario all’intera base militare. Si fa riferimento sia alla gestualità che 
visivamente sanziona il patto – della quale i vertici si rendono attori – sia alla 
reazione che investe le truppe, sempre descritte nell’atto di un’intensa manife-
stazione collettiva di consenso e di fratellanza. Tra i casi che meglio esplicitano i 
segni della consensualità tra i duces e il loro riprodursi nei comportamenti esul-
tanti delle basi, si evidenziano: l’incontro di Bologna, quando alla lettura delle 
disposizioni prese dai triumviri segue l’applauso e l’abbraccio delle truppe – «oƒ 
d’ ¢koÚsantej ™paiènis£n te kaˆ ºsp£santo ¢ll»louj ™pˆ diallagÍ»238 
–; il patto di Brindisi, al quale segue un’incessante acclamazione – «ºsp£zonto 
¢ll»louj, kaˆ boaˆ par¦ toà stratoà kaˆ eÙfhm…ai prÕj ˜k£teron aÙtîn 
Ãsan ¥paustoi»239 –; l’accordo di Miseno, allorché la vista della reciproca inte-
sa tra i duces scatena il grido esultante delle truppe tra mare e terra – «dexi£j tš 
sfisin œdosan kaˆ ™f…lhsan ¢ll»louj. genomšnou d toÚtou poll¾ kaˆ 
¥pletoj bo¾ kaˆ ™k tÁj ºpe…rou ¤ma kaˆ ™k tîn neîn ºgšrqh»240 –.
dunque, dalla visione d’insieme del fenomeno comunicativo connesso 
alla conciliazione tra i capi si ricava che la coralità espressiva delle basi traduce 
costantemente il comune disegno di unità della leadership cesariana e il recupero 
del sentimento di fratellanza che lega i commilitoni, legittimato dall’accordo 
politico e, dunque, esibito241. 
237 Vd. supra, 204, app. bell. civ. V 63, 268.
238 Vd. supra, 144, app. bell. civ. IV 3, 13.
239 Vd. supra, 206, app. bell. civ. V 64, 273.
240 Vd. supra, 211, dio cass. XLVIII 37, 1.
241 Per ulteriori manifestazioni della fratellanza tra i soldati cesariani, cf. l’episodio della 
fusione degli eserciti di antonio e Lepido nel 43 a.c. (per il quale vd. supra, 120-121, app. bell. 
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4.3 interesse economico e consapevolezza politica
considerato che, nell’ambito dell’esperienza politica cesariana, le legioni 
militarono al servizio di un solo generale, la visione degli eserciti rimasti privi 
del dittatore tende a indicare, con un certo margine di approssimazione, la 
convenienza economica delle truppe e la loro devozione a cesare quali unici 
elementi di rilievo242. di fatto, l’interesse materiale dei soldati e i ricordi legati 
alla memoria del grande condottiero non sembrano esaurire la considerazione 
del ruolo delle truppe in questo periodo. nel tentativo di approfondire l’analisi 
in tal senso, sembra opportuno considerare la convergenza di processi distinti 
e più complessi, che i contenuti della comunicazione politica presa in esame 
contribuiscono forse a delineare. 
certamente un aspetto fondamentale sul quale poggia l’azione dei milites è 
costituito dalla difesa dei propri diritti economici243. Per questa ragione, l’entità 
del donativo offerto dal dux e l’affidabilità delle sue risorse, ovvero il trattamento 
economico che egli saprà garantire fino al congedo, sono elementi che la comu-
nicazione tra basi e vertici ha chiaramente messo in luce; per la stessa ragione, 
anche l’aspirazione delle truppe all’unità della factio cesariana si può ricondurre 
ad una lettura utilitaristica, poiché la concordia tra i capi garantisce alle aspetta-
tive dei milites migliori previsioni di attuazione in merito alla forza politica dei 
propri duces e, dunque, al raggiungimento di un auspicabile status economico 
e sociale. non a caso, come l’attenzione alle ricompense si è resa evidente tra le 
istanze dei soldati, così, nella comunicazione dei vertici, la promessa di terre e 
denaro, la giustificazione della guerra civile in vista di rassicurazioni materiali 
future e la dissimulazione del frantumarsi del ‘partito’ cesariano – resa evidente 
dall’assenso dei capi alla riconciliazione – sono fattori ricorrenti e significativi244. 
civ. III 83, 342) e l’integrazione dei soldati ottavianei con quelli di Lucio antonio, reclutati in 
gran parte presso le colonie antoniane, dopo l’assedio di Perugia nel 40 a.c. (vd. supra, 195, 
app. bell. civ. V 46, 195-196).
242 Sull’argomento, vd. Polverini 1964, 449-452.
243 In proposito, Perelli 1982, 237-239 sostiene che, poiché i soldati e i veterani della 
tarda Repubblica trovano nel servizio militare il mezzo per ottenere le terre, la stessa vittoria di 
cesare non sia da ascrivere tanto alla superiorità bellica quanto alla più forte motivazione delle 
sue truppe (coincidente con il programma del leader) rispetto ai soldati di Pompeo.
244 Riesaminando, da questo punto di vista, i dati emersi dalle fonti antiche, si possono 
confrontare le somme erogate come donativo a ciascun soldato da ottaviano e da antonio: la 
somma regolarmente dispensata da ottaviano, durante i suoi reclutamenti (in campania nel 
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Tuttavia, se l’interesse per le ricompense va ascritto alla natura stessa delle 
truppe triumvirali e rimanda a un’evoluzione strutturale e sociale dell’eser-
cito romano della quale i fenomeni indagati possono ritenersi il portato più 
evidente245, esso fornisce una chiave di lettura dei fatti parziale e insufficiente246. 
Sembra, infatti, riduttivo attribuire un significato prettamente economico al 
ruolo assunto dalle basi militari. Se si osserva il contenuto di tutti gli episodi 
comunicativi dei quali sono protagonisti e mittenti i soldati, si scopre che la 
quantità di attestazioni centrate su elementi politico-ideologici supera netta-
mente il numero di episodi che più palesemente ritraggono contrattazioni di 
tipo ‘sindacale’ con i vertici di potere. ciò sembra indicare che agli interessi 
economici delle truppe si sovrappongono competenze e forze di altra natura, 
determinate da una serie di processi evolutivi: la trasformazione dell’esercito 
della Repubblica in esercito privato247, lo scadere dell’autorità statale centrale 
44 a.c.) o per placare le truppe in rivolta (in Sicilia nel 36 a.c.), corrisponderebbe a 500 denari 
a testa; la somma distribuita da antonio ai legionari (a Brindisi nel 44 e in Siria nel 36 a.c., 
con il supporto dei fondi portati da cleopatra) sarebbe, invece, di 100 denari a testa. Quanto 
alle promesse per il futuro, 5000 denari è la cifra sulla quale ottaviano si sarebbe impegnato 
nel 44 a.c. con le nuove reclute italiche, somma pari a quella promessa (in caso di vittoria) dal 
Senato ai milites di Modena e dai triumviri ai soldati di Filippi; per antonio, invece, è attestata 
la cifra di 1500 denari promessa, tramite «bibl…a», a ciascuno dei soldati ottavianei in egitto 
(nel 30 a.c.).
245 ai tempi dell’ordinamento timocratico, era prevista solo la distribuzione di una parte del 
bottino di guerra; in seguito, in ragione della prolungata lontananza dei milites da casa e dalla 
vita civile, si afferma l’uso della distribuzione di terra come ricompensa (nella fase posteriore 
alla guerra annibalica); dopo la riforma mariana, a causa della prevalente composizione prole-
taria dell’esercito, la ricompensa ai veterani segnala la strumentalizzazione della plebe rurale da 
parte dei leaders contro il governo oligarchico e, in tal senso, si trasforma sempre più visibilmen-
te in un’arma politica. così, nel I sec. a.c., le assegnazioni ai militari divengono lo specchio del 
potere extracostituzionale dei capi degli eserciti. Per una trattazione più diffusa dell’evoluzione 
del veteranesimo, vd. Gabba 1973, 95-143.
246 La stessa lettura del servizio militare come funzionale a iniziare una nuova esistenza da 
piccoli proprietari terrieri (su cui vd. Polverini 1964, 452) va ampliata con la considerazio-
ne che, nel I sec. a.c., ai centurioni congedati si accorda il rango di decurione nei municipi 
di provenienza; sull’argomento, vd. Gabba 1973, 136-142; sui veterani divenuti decurioni 
e, pertanto, annoverati nel ceto più elevato in ambito municipale, vd. Traverso 2006, 12. 
dunque, l’aspettativa di un’ascesa sociale contribuisce probabilmente a innalzare il livello della 
consapevolezza politica dei quadri intermedi dell’esercito protagonisti dei fatti presi in esame.
247 Sulla conseguente indifferenza dei soldati verso l’interesse dello Stato, a vantaggio dell’a-
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e, soprattutto, la consapevolezza politica sedimentatasi nei soldati in quanto 
appartenenti a una coesa formazione a carattere professionale capace di nego-
ziare non solo benefici ma anche ideali e contenuti politici con i leaders, sulla 
base di un’interdipendenza reciproca. 
In forza di tali presupposti, si spiega come il fattore prevalente nell’ambito 
della comunicazione e dell’agire delle basi sia la discussione dei segnali politici 
posti a fondamento della propaganda dei duces: oltrepassando una contingente 
difesa dell’utile individuale, infatti, il gruppo si esprime prevalentemente attra-
verso l’adesione a un ideale identificato nel leader, al quale il gruppo stesso è legato 
da vincoli di fides248, dimostrando di avere acquisito strumenti interpretativi che 
consentono di interiorizzare gli argomenti e i procedimenti dell’azione politica.
dunque, per comprendere la complessa quantità di connotazioni che l’azio-
ne delle basi militari assume nel periodo considerato, è necessario tentare di 
focalizzare la compresenza di più processi, dei quali la composizione sociale e 
le finalità economiche dei soldati costituiscono le premesse, non l’univoca spie-
gazione. È opportuno precisare, a tal fine, alcuni aspetti legati alla natura stessa 
della massa, intesa come forma di aggregazione sociale – artificiale, gerarchi-
ca e fortemente regolata nel caso della massa militare –, che sembrano trovare 
riscontro nelle attestazioni esaminate. 
In primo luogo, «l’individuo in massa acquista, per il solo fatto del numero, 
un sentimento di potenza invincibile»249. Si è visto, infatti, come la coesione del 
gruppo sociale dei milites cesariani acquisti nell’espressione collettiva e, dunque, 
nella propria poderosa entità numerica e nella voce unica che è capace di indiriz-
zare ai vertici, una potenza alla quale gli stessi duces devono adeguare la propria 
azione politica. come, da una parte, l’espressione del consenso è lo specchio di 
un’adesione incondizionata agli ideali che il leader ha saputo comporre nella 
forma di slogans efficaci, così, dall’altra, la voce corale del dissenso costituisce 
una minaccia sostanziale, che induce il dux a riformulare i contenuti della comu-
nicazione, a incentivare la fiducia delle basi mediante concessioni e promesse 
nonché, talora, a tentare di dividere il gruppo, a dimostrazione della forza che 
l’insieme sociale acquisisce nella sua compattezza. 
desione alla causa del singolo dux, vd. Gabba 1973, 66-67.
248 Sulla fides come concetto cardine del vincolo clientelare, vd. anche Heinze 1929, 
151-152.
249 così Freud 1921, 15.
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dunque, un primo elemento essenziale alla comprensione dei fatti analizzati 
è certamente l’entità della massa militare. ad essa si aggiungono altri due aspetti 
dei quali i milites sembrano avere chiara consapevolezza: il proprio ruolo di forza 
indispensabile per i protagonisti della lotta politica250 e la possibilità di scelta 
tra i duces cesariani, i quali, propagandando il medesimo progetto politico ma 
nell’orizzonte di un antagonismo personale, si contendono la stessa base clien-
telare e attivano la logica di una competizione, per così dire ‘elettorale’, perma-
nente. Tali caratteristiche – l’entità numerica, l’indispensabilità e la contesa tra i 
capi appartenenti alla medesima factio – oggettivamente consentono alle truppe 
rimaste prive del dittatore di esercitare una pressione di notevoli proporzioni. 
In secondo luogo, al fine di spiegare come la forza così acquisita dalle basi non si 
indirizzi esclusivamente alla domanda economica, ma si inserisca variamente nelle 
dinamiche della politica triumvirale, si possono prendere in considerazione diversi 
elementi che indicano come la natura del gruppo si sia, con evidenza, politicizzata. 
Gioca un ruolo prioritario la coscienza civica alla quale i milites sono stati 
alfabetizzati durante l’esperienza cesariana. cesare ha sì aumentato la paga dei 
legionari251, ma ha anche trasmesso ai propri soldati un nuovo senso identita-
rio sul quale si fonda l’interdipendenza con il leader252 e l’attitudine, dunque, 
alla discussione critica e argomentata sulle finalità politiche del proprio agire in 
contrapposizione a quelle dell’avversario253. Infatti, se da una parte «è evidente 
che, come ideale, il soldato assume i propri superiori e quindi in realtà il capo 
dell’esercito»254, dall’altra si spiega altrettanto chiaramente come «l’odio per 
una data persona o istituzione potrebbe agire in senso unificante quanto l’at-
taccamento positivo, e dar luogo a legami emotivi analoghi»255, come è il caso 
250 così anche Polverini 1964, 449-450 e Gabba 1973, 67-68.
251 Sull’argomento, vd. Brunt 1950, part. 52 e Watson 1958, 120. 
252 Sulla nascita del miles caesaris, in antagonismo al miles cn. Pompei, vd. Gabba 1973, 
66-67.
253 come sostiene Piemontese 2004, 324-325, la comunicazione pubblica di contenuto 
politico, fondandosi sulla bidirezionalità, produce anche nell’uditorio la crescita della consape-
volezza politica. Per l’approfondita trattazione della consapevolezza politica della quale cesare 
avrebbe dotato i propri milites, vd. cresci Marrone 2005, part. 162-165; cf. anche Sordi 
1996, part. 470-471.
254 così Freud 1921, 84.
255 così Freud 1921, 46. Sullo studio delle dinamiche psicologiche e sociologiche che, 
nell’aggregazione di individui connotati da forti tratti comuni, producono il formarsi di una 
‘psiche collettiva’, vd. anche Mc dougall 1920, 22-23.
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della stigmatizzazione del nemico, costruita dalla propaganda del vertice e sedi-
mentata nella percezione delle truppe. In più, si aggiunge quale ulteriore acqui-
sizione cesariana la consapevolezza dei propri diritti, alla quale fa capo la stessa 
rivendicazione dei compensi e delle assegnazioni fondiarie256. 
alle nuove cognizioni maturate nella clientela militare cesariana, pertanto, 
si affianca evidentemente la capacità di elaborarle in modo autonomo e di farne 
strumento di dialogo con i triumviri dell’ultima guerra civile257. In assenza di 
tali requisiti, la comunicazione politica tra duces e milites non avrebbe potu-
to configurarsi nelle forme evidenziate: ad esempio, l’intenzione delle truppe 
di promuovere l’affermazione del ‘partito’ cesariano sulle forze oligarchico-
repubblicane non sembra affatto spiegarsi come generico adeguamento di solda-
ti mercenari ai progetti individuali dei viri militares, né la devozione a cesare 
appare come patina ideologica che riveste la domanda di terre e denaro. nel 
gruppo, sembrano configurarsi dinamiche più profonde, connesse alla matura-
zione di un’autoconsapevolezza nella quale interessi materiali di fondo, espli-
cite visioni politiche ed efficaci competenze comunicative convivono costante-
mente. In proposito, lo stesso resoconto storiografico antico inscrive le garanzie 
reclamate dai milites in un più compiuto disegno che sembra essere elabora-
to ed espresso dal ‘partito’ militare del dittatore: in occasione del confronto 
instaurato dai centurioni con il console antonio a pochi mesi dal cesaricidio, 
in merito al destino dello schieramento cesariano, l’esordio «o antonio, noi 
e tutti quelli che combattendo con te agli ordini di cesare gli abbiamo costru-
ito il potere […]»258 aggiunge al senso di appartenenza maturato nei soldati la 
lettura della propria militanza come costruzione di una precisa parte politica; 
in seguito, i conflitti che precedono la guerra di Perugia suscitano l’attenzione 
256 Secondo Gabba 1973, 131-133, nell’attività coloniaria di cesare degli anni 46-44 a.c. 
si ravvisa l’intento propagandistico di ristabilire l’identità del contadino-soldato per mitigare 
l’idea di una violenta opposizione tra classi sociali e, mentre nei militi si fa strada la coscienza 
del diritto alla deduzione (ben evidenziato dalle rivendicazioni di età triumvirale), nei dedut-
tori si afferma la consapevolezza politica del problema del veteranesimo. 
257 cf., in proposito, le considerazioni di chrissanthos 2004, 348-349, il quale ricono-
sce all’esercito l’assunzione di una propria forma di libertas in relazione alla consapevolezza dei 
soldati rispetto alla storia della Repubblica e allo sviluppo del sistema politico, ma anche in base 
al loro contesto di provenienza, alla conoscenza dei propri diritti, alle nozioni recepite grazie ai 
contenuti educativi delle contiones in Roma.
258 Vd. supra, 54-55, app. bell. civ. III 32, 124: ¹me‹j, ð `Antènie, kaˆ Ósoi ¥lloi met¦ soà 
Ka…sari strateus£menoi t»n te ¹gemon…an aÙtù sunesths£meqa […].
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di appiano sul fatto che «alle truppe, per conservare il possesso dei beni che 
avevano ricevuto, interessava che continuasse il governo di coloro che glie-
li avevano concessi»259, ancora indicativo dell’interesse rivolto dai militari al 
mantenimento di un governo – «¹ ¢rc¾» –, non meramente alla ricezione di 
un compenso; l’insieme sembra rivelare come i soldati di cesare volessero bene-
ficiare dei programmi di uno schieramento politico che erano coscienti di aver 
contribuito a realizzare.
ciò che, eventualmente, si può mettere in evidenza, in merito al connubio 
tra le finalità economico-sociali dei soldati e la significativa incidenza politica 
degli stessi, è la necessità di stabilire non una priorità tra le due componenti 
ma la diversa collocazione che esse occupano nella dinamica del gruppo mili-
tare. In proposito va operata una distinzione tra il singolo individuo e la massa. 
come si è detto, infatti, i soldati esercitano una notevole forza, sia propositi-
va che intimidatoria, grazie al numero, ovvero in quanto massa armata dotata 
di grande coesione; gli stessi episodi comunicativi vedono il vertice rapportar-
si alla base nella sua interezza e quest’ultima, sia pure avvalendosi dei propri 
portavoce, veicolare un messaggio comune e condiviso dal gruppo. come la 
comunicazione evidenzia, in tale scambio tra il comandante e la massa militare 
il pagamento delle truppe assume la funzione pratica di retribuire il servizio e di 
stabilire il contratto fiduciario tra le parti, ma il dialogo poggia prevalentemente 
sui contenuti politici: la voce del dux propone un sistema di valori che, assun-
to dai soldati come ideale, rappresenta il terreno sul quale la voce dei milites 
si confronta con i vertici. Tranne nei casi di una vera e propria rivendicazione 
economica, complessivamente il linguaggio delle truppe subordina l’utile all’i-
deale politico, dominante sul piano comunicativo. È dimostrato, in effetti, che 
nella massa l’adesione a un ideale prevale sul vantaggio individuale – che costi-
tuisce, nell’individuo isolato, quasi l’unico incentivo – poiché, per effetto sia 
delle suggestioni recepite dal leader sia del costituirsi di uno spirito collettivo 
nel quale scompare la specificità dei singoli componenti, il gruppo persegue un 
interesse comune che si traduce agevolmente in un concetto immateriale260. alla 
luce di queste considerazioni, si può ritenere che, pur permanendo nel singo-
lo miles l’interesse individuale, com’è ovvio, nella massa dei milites e nelle loro 
forme di comunicazione corale con il dux esso si fa meno visibile poiché è subor-
259 Vd. supra, 176, app. bell. civ. V 13, 52: tù stratù d ™j t¾n ™pikr£thsin ïn œlabon, ¹ 
tîn dedwkÒtwn ¢rc¾ paramšnousa […].
260 così Le Bon 1895, part. 57; Freud 1921, 21 e 27.
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dinato ad un linguaggio altro: la dimensione di gruppo delle basi militari ha 
acquisito il linguaggio dei vertici e, interiorizzandone le ideologie, gli slogans e 
le argomentazioni, dialoga politicamente.
Tale lettura potrebbe essere confermata da altri fenomeni sui quali la criti-
ca moderna si è interrogata. P.Jal, ad esempio, rileva nel comportamento delle 
truppe triumvirali forti contraddizioni, ravvisabili nell’alternanza tra momen-
ti di obbedienza fanatica al generale e situazioni di assoluta indisciplina, che 
trovano esito nelle frequenti diserzioni261. Si può ipotizzare, in proposito, che 
l’aspetto discontinuo della fedeltà al comandante sia legato anch’esso ad aspet-
ti costituitivi della massa, che «è a un tempo intollerante e pronta a credere 
all’autorità»262. Infatti, l’identificazione negli ideali veicolati e ribaditi a ripeti-
zione dal leader, che avviene per induzione reciproca e, in condizioni di efficacia 
comunicativa, coinvolge la totalità della massa, può essere messa in discussione 
da un elemento dissonante che non soddisfa le aspettative delle basi; in tal caso, 
la tensione o la frantumazione del gruppo fa venir meno il sistema etico sul quale 
esso si fonda: la spaccatura all’interno del gruppo predispone i soldati a riappro-
priarsi delle proprie finalità individuali, quindi anche a rompere i legami di fides 
e a passare al miglior offerente263. 
Pertanto, la comunicazione proveniente dalle truppe evidenzia come la 
padronanza dei contenuti politici, il dominio di codificate e riconoscibili moda-
lità espressive – del consenso, del dissenso, della discussione e della contratta-
zione –, infine la libertà d’azione, resa possibile dall’entità e dall’indispensa-
bilità degli eserciti, consentono di riconoscere alle truppe dell’età del secondo 
Triumvirato una rilevanza politica decisiva264: il loro ruolo politico, destinato a 
261 Sul tema, vd. Jal 1962, part. 11-22.
262 così Freud 1921, 20.
263 Per alcune osservazioni sulle dinamiche che si producono tra gli individui inseriti in un 
gruppo e gli effetti di tale interazione (la coesione come elemento di forza, l’eterogeneità e la 
scarsa coesione come fattori che riducono l’intensità e le potenzialità del gruppo, a vantaggio 
di altre forze), vd. Mazzoleni 1998, part. 268-269. 
264 Il ruolo politico delle truppe non è propriamente al centro dell’attenzione della critica; 
tuttavia, tra gli autori che si occupano dei soldati di questo periodo, l’aspetto della politicizza-
zione risulta minimizzato da Brunt 1962, 76, mentre è preso in considerazione da Schmit-
thenner 1960, 4, Polverini 1964, 449-455 e Gabba 1973, part. 143; sul ruolo dei mili-
tes cesariani e sulla loro rilevanza nell’ambito del progetto politico ottavianeo, vd. zecchini 
1997, 60-61 e 69-70.
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riformularsi del tutto in età augustea265, è frutto di diversificati processi storici e 
sociali ma è particolarmente connesso alle caratteristiche e alle competenze che, 
acquisite dalle truppe nell’età di cesare, hanno trovato nell’ultima guerra civile 
di età repubblicana il più ampio spazio di estrinsecazione. 
5. il codice clientelare
5.1 l’esercito volontario e professionale
La critica moderna ha messo in luce come la riforma del dilectus realizzata 
da Mario nel 107 a.c. si possa considerare, a un tempo, l’esito di trasforma-
zioni socio-economiche precedenti e la base legalizzata di successive evoluzioni 
politiche in Roma. da una parte, infatti, si ritiene che il provvedimento abbia 
dato forma a un fenomeno da tempo operante nel tessuto sociale, del quale non 
restava che prendere coscienza: a determinare la proletarizzazione dell’eserci-
to, in atto già dalla fine del III sec. a.c.266, era stata la progressiva diminuzione 
del censo minimo della quinta classe serviana, la quale, soprattutto nel II sec., 
aveva già accolto un gran numero di proletari267. Sebbene, dunque, alla riforma 
mariana non si debbano attribuire tratti di particolare innovazione e originalità 
sul piano pratico rispetto al passato, d’altra parte essa acquista il significato di 
una decisiva svolta politica per gli effetti che era destinata a produrre nel futuro. 
non trattandosi di un’ulteriore riduzione del censo minimo per accedere alla 
milizia cittadina, bensì dell’eliminazione di ogni distinzione censitaria, ciò che 
ne conseguì fu l’affermarsi di un esercito già ampiamente proletario in un orga-
nismo volontario e professionale, che aprì le porte della carriera militare a quanti 
265 Sulla costituzione augustea dell’aerarium militare e il rientro dell’elemento militare nella 
vita civile, vd. in part. Gabba 1973, 133-135; cresci Marrone 2005, 170-171.
266 così Sordi 2002b, 250; cf. Gabba 1973, 25-30.
267 nella seconda metà del II sec. a.c., la riduzione del censo minimo a 1500 assi aveva 
prodotto l’ingresso di un grande numero di proletari nella quinta classe dell’esercito; una 
serie di altri fattori sociali legati al processo di proletarizzazione sono ravvisabili nel regresso 
demografico, nell’impoverimento generale e, dunque, nello scivolamento delle classi medie 
verso la più bassa classe di censo, o addirittura fra i proletari; sull’argomento, vd. Gabba 1973, 
1-46, part. 21-25. Sulla riforma mariana vd. anche Segenni 1991, 242-244; Von Ungern-
Sternberg 2004, 80-83.
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ne erano sempre stati esclusi e, soprattutto, produsse un graduale scollamento 
tra l’identità dell’antico civis in armi e quella del nuovo miles di professione268. 
Fu la nuova realtà militare a rendere possibile la nascita di eserciti privati illegali 
durante le guerre civili del I sec. a.c. e, nel contempo, a far emergere visibilmen-
te una forza sociale omogenea, che avrebbe interferito con crescente incisività 
nella vita politica romana269. 
dunque, sembra opportuno ricordare che le conseguenze della riforma, che 
in tal senso M.Sordi non esita a definire «la radice più profonda della “rivolu-
zione romana”»270, trovano nel periodo del secondo Triumvirato la loro piena 
maturazione e, come i dati emersi dalla ricerca sembrano confermare, la più 
evidente e ricca espressione. La stessa azione comunicativa dei milites che, come 
si è detto, denota una consapevole tutela dei propri interessi, non si può non 
connettere agli elementi di novità, anche culturale, immessi nell’esercito dalla 
riforma, che aveva convertito l’antico dovere della guerra in una possibilità di 
ascesa sociale per le classi inferiori e, dunque, in un diritto da difendere. Ma 
tra gli effetti più significativi della trasformazione dell’esercito va considerato 
il rapporto tra imperator e truppe, rinnovatosi in una relazione di tipo cliente-
lare271: i nuovi vincoli tra basi militari e vertici, già ravvisati dalla critica come 
elemento costitutivo della lotta politica della tarda Repubblica272, si precisano 
propriamente nella comunicazione, che consente di approfondire le caratteristi-
che, le modalità e i luoghi nei quali la dinamica relazionale tra i duces-patroni e 
i milites-clienti si è concretizzata. Gli episodi comunicativi, infatti, chiariscono 
come la costituzione di eserciti personali e, dunque, l’interazione tra i vertici e 
268 In merito alla proletarizzazione dell’esercito e alle sue conseguenze nell’ultima guerra 
civile, cf. Jal 1962, 7-27; Polverini 1964, 448-458; Harmand 1969, 61-73; Gabba 1973, 
part. 21-28; Gruen 1974, part. 365-384; cresci Marrone 2005, 157-159.
269 così Gabba 1973, part. 40-45 e 143; cf. Gabba 1975, 21. Sul senso identitario 
dell’esercito tardo-repubblicano, vd. anche Von Ungern-Sternberg 2004, 83-85.
270 così Sordi 2002b, 250.
271 La nascita di un rapporto clientelare tra generale e soldati è già individuata da e.Gabba e 
spiegata come effetto della proletarizzazione della milizia, conseguente alla riforma mariana e 
del prolungarsi del servizio militare; per le migliori analisi del processo, vd. Gabba 1973, 1-45 
e Sordi 2002b, passim. Il rapporto tra base e vertice si configura sempre più come legame di 
fides tra soldati-clienti e generale-patrono, secondo i valori e le pratiche comunicative in atto 
nella tradizionale clientela ‘civile’; per la trattazione di tale aspetto, vd. Gabba 1973, 47-174. 
272 Per l’individuazione del rapporto clientelare che va configurandosi tra i duces romani e i 
loro eserciti privati durante il I sec. a.c., vd. in part. Gabba 1973, 61-68.
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i soldati del periodo 44-30 a.c. si sostanzi di una prassi comportamentale che 
segna il trasferimento nell’ambiente militare delle consuetudini relazionali da 
sempre vigenti tra patroni e clienti nella società romana273.
5.2 tra duces-patroni e milites-clienti
come emerge dal quadro complessivo delle attestazioni, la comunicazione 
politica tra vertici e basi militari riproduce il codice di comportamento proprio 
della relazione clientelare, della quale risultano adottate tutte le modalità espres-
sive, tant’è che si assiste a una completa appropriazione sia delle codificate prati-
che della clientela, sia del loro contenuto semantico, sia dei luoghi ad esse tradi-
zionalmente preposti. 
In merito ai contesti comunicativi, si è visto come il Foro divenga un frequen-
te scenario della relazione tra duces e milites, permettendo di instaurare una chia-
ra equivalenza con l’attività pubblica del patrono, il quale, nei luoghi della città 
ad essa deputati, interagisce politicamente con la propria clientela; in propo-
sito, si è dimostrato come l’oratoria dei leaders indirizzata ai soldati preveda 
l’articolata divulgazione della battaglia politica condotta personalmente contro 
gli avversari, assumendo, con ciò, la forma della contio politica ed elettorale274. 
ne sono esemplificative le prime contiones tenute da antonio e Lepido ai mili-
tes cesariani all’indomani del cesaricidio275, ma è soprattutto l’assidua attività 
oratoria consumata sulle tribune cittadine dal giovane ottaviano a dare conto 
della rilevanza del Foro, sia nell’Urbe che nelle colonie italiche, nell’ambi-
273 Q.cic. com. pet. IX fornisce una puntuale descrizione dei tre momenti che caratterizzano 
il rapporto tra il patrono e i clienti, salutatio (la visita e il saluto nella casa del patrono), deductio 
(l’accompagnamento del patrono al Foro) e adsectatio (la scorta permanente del patrono). In 
proposito, Vanderbroeck 1987, 81-86 prende in esame il graduale sviluppo di una clientela 
‘pubblica’, laddove il patrono intensifica le relazioni clientelari con una base più vasta - che si 
estende alla plebe - per riceverne un supporto politico, in seguito al declino dell’unità dell’élite 
di governo; sull’argomento, cf. l’analisi di Mouritsen 2001, passim. 
274 Si aggiunge, in proposito, che l’elaborazione di sottili strategie di comunicazione, 
nell’ambito della campagna elettorale nel mondo romano, sembra essere avvenuta adeguando 
le regole della retorica e della dialettica greche alle arti della persuasione di tipo clientelare, 
proprie della tradizione romana; così Mazzoleni 1998, 16.
275 Sui discorsi tenuti dai due capi cesariani il 16 marzo del 44 a.c., vd. supra, 5-7, nicol. 
dam. FGrHist 90 F 130, 103.
351
tra dvces-patroni e milites-clienti
to della comunicazione politica rivolta dal nuovo dux-patrono ai soldati del 
padre adottivo276. 
Quanto ai luoghi della comunicazione, anche la domus, nella quale il reso-
conto storiografico talora ambienta il dialogo tra il generale e i soldati, conferma 
che il processo comunicativo fa proprio un contesto pragmatico tipicamente 
clientelare277. Particolarmente incisivi, in proposito, sono i fatti relativi al primo 
confronto tra antonio e ottaviano, di cui traspare, con ogni evidenza, l’aspet-
to competitivo inerente alla conquista della clientela militare cesariana, nella 
Roma del 44 a.c.: tale confronto è significativamente presentato attraverso lo 
spostamento fisico dei soldati di cesare tra la casa del console e quella dell’erede 
del dittatore; nelle due domus si collocano i dialoghi promossi dai milites-clien-
ti, i quali nell’atrium di antonio richiedono spiegazioni e in quello di ottaviano 
invocano il giovane come nuovo patronus278. appresa tale consuetudine, l’erede 
si sarebbe avvalso della prassi di ricevere i veterani-clienti in casa propria duran-
te i reclutamenti dei mesi successivi, come quando, nella colonia di calazia, 
«proskales£menoj aÙtoÝj e„j t¾n o„k…an d…dwsin ˜ k£stJ f dracm£j»279. 
Tali elementi pragmatico-comunicativi sono esplicitati da nicolao di dama-
sco e si devono alla rilevanza dei fatti descritti, tale da determinare la dettaglia-
ta ricostruzione, da parte del biografo, del contesto fisico – e simbolico – nel 
quale si sono compiuti; per la stessa ragione, sia appiano che, ancora, nicolao 
fanno riferimento alla domus di antonio, luogo del fallito tentativo ottavianeo 
di ingraziarsi il console, prodotto secondo la logica relazionale, anch’essa clien-
telare, che il giovane erede del dittatore considerava conveniente esibire al più 
276 Per l’importanza delle contiones come dimostrazione della popolarità di un uomo poli-
tico, basata anche sul corteo che lo segue durante la campagna elettorale, cf. nicolet 1980, 
448ss. In merito alle contiones tenute da ottaviano nel Foro a Roma, vd. supra, 32, 42-43, 91-92, 
cic. Att. XIV 20, 5; XVI 15, 3; app. bell. civ. III 28, 109-110; 41, 168-169; per le contiones 
tenute, invece, nelle colonie campane nel 44 a.c., vd. supra, 76-79, nicol. dam. FGrHist 90 F 
130, 136-137; app. bell. civ. III 40, 165. 
277 Sull’attività pubblica del patrono nel contesto dell’atrium - e del tablinum - della propria 
domus, vd. Hölkeskamp 2004c, 121-122. Per la prassi comportamentale della clientela, che 
si raccoglie nell’atrium del patrono, scende con lui al Foro, lo segue durante la giornata e lo 
ascolta durante le sue contiones, vd. anche Tatum 2009, 226.
278 Vd. supra, 47-50, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 115-118. 
279 Vd. supra, 76, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 136.
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autorevole cesariano280; in un momento successivo, appiano indica la richiesta 
dei centurioni antoniani di essere ricevuti nuovamente dal dux281, ancora allu-
dendo all’atrium della casa come privilegiato luogo della comunicazione tra il 
patrono e la clientela282. 
L’insieme dei dati suggerisce che, per iniziativa sia dei vertici che della base 
militare, la comunicazione trova nella domus un definito e ricorrente contesto 
pragmatico di riferimento; pertanto, è lecito considerare che i riferimenti a tale 
prassi comunicativa – sebbene non sistematicamente esplicitata nel tessuto 
narrativo delle fonti antiche – siano sufficienti a dimostrarne l’acquisizione e 
l’utilizzo, ovvero a stabilire una significativa coincidenza tra le consuetudini dei 
cives e quelle maturate dalla clientela militare.
il modello comunicativo: salutatio, deductio, adsectatio
Gli arruolamenti ottavianei dell’autunno del 44 a.c. mettono in luce in 
forma esemplare il riprodursi di una serie di operazioni, che, nell’insieme, 
evidenziano una sorta di rituale comunicativo messo in opera presso le colonie 
paterne: ottaviano convoca una contio e, promuovendo la propria immagine e 
il proprio programma politico presso i coloni, procede all’evocatio degli stessi, 
che si traduce nell’accogliere i veterani del padre in casa propria e nel distribuire 
loro 500 denari a testa. La procedura si conclude con la richiesta dell’erede di 
essere accompagnato dagli evocati fino alla colonia successiva – come si evince 
nel passaggio da calazia a casilino – e, all’arrivo del corteo nella nuova città, si 
ripete la medesima prassi283. 
Il procedimento sottolinea la compresenza di una serie di elementi, tutti 
specificamente legati alla ritualità clientelare284: la visibilità pubblica del leader e 
280 Vd. supra, 32, 53, nicol. dam. FGrHist. 90 F 130, 122 e app. bell. civ. III 14, 50-51.
281 Vd. supra, 54-55, app. bell. civ. III 32, 124.
282 Il ripetersi del dialogo politico nella domus di antonio, con i milites cesariani e con lo 
stesso ottaviano, denota il doppio livello assunto dalla comunicazione politica in tale contesto, 
da intendersi come attività esercitata dal dominus nel ruolo di patrono ma anche - e più auto-
revolmente - di console; in proposito, cf. Hölkeskamp 2004c, 121: «as a patron, he would 
meet his clients in the atrium, and as a senator or magistrate, he could hold informal political 
meetings here». 
283 Vd. supra, 75-81, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 131-138 e app. bell. civ. III 40, 164-165.
284 così cresci Marrone 2005, 167.
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l’esplicitazione propagandistica della propria progettualità possono considerar-
si le fasi essenziali della creazione di una clientela politica, così come l’assenso 
della base, il suo accesso alla domus del patrono – salutatio – e lo scambio della 
reciproca promessa di fides, sancita dal compenso in denaro – sportula –, rappre-
sentano i consueti indicatori della grammatica clientelare abitualmente condivi-
sa da patronus e clientes. nella dinamica così evidenziata, è da considerarsi rile-
vante anche l’accompagnamento del nuovo patrono – deductio – alla colonia 
vicina. ottaviano sarebbe partito già da Roma con un ampio seguito costituito 
da soldati, centurioni e ufficiali – dei quali si era guadagnato la fiducia nei mesi 
precedenti –285 e, giunto presso le colonie paterne in campania, ha rivolto agli 
evocati l’invito a scortarlo di città in città: il dato segnala come l’attività dell’e-
rede avesse lo scopo di moltiplicare il proprio seguito personale e di renderlo 
visibile, quale vantaggioso elemento anche propagandistico. Trattandosi, infatti, 
dei ‘soldati del padre’, si può immaginare che la loro presenza, oltre che come 
forza militare in espansione, valesse all’erede anche come forte segnale politico 
che, attestando visivamente il favore accordatogli dai veterani, incentivasse per 
induzione reciproca l’adesione di altri ex-commilitoni.
La deductio assume un forte potere comunicativo in senso politico anche 
quando accompagna la riconciliazione tra i due antagonisti voluta dai mili-
tes nella capitale: in origine, i soldati annunciano ad antonio l’intenzione di 
condurlo in campidoglio – «sunšqento aÙtÕn ¥xein e„j tÕ Kapitèlion»286 
–, ma nel seguito della narrazione viene valorizzato il solo corteo offerto ad 
ottaviano – «aÙtÕn paralabÒntej di¦ tÁj ¢gor©j lamprÒtata Ãgon e„j 
tÕ Kapitèlion»287 – e, nel ritorno, è la deductio concessa all’erede e negata al 
console a procurare rabbia e preoccupazione nella riflessione dello stesso anto-
nio: «toÝj Ka…saroj stratiètaj ™n Ñfqalmo‹j eden ˜autÕn mn katale-
loipÒtaj, Ka…sara d’ ™k toà ƒeroà ¢qrÒwj propšmpontaj»288. anche l’epi-
sodio romano dell’accordo, considerato nel suo insieme, costituisce, dunque, un 
modello comunicativo compiuto, scandito dai più rilevanti segni della gram-
matica clientelare: la salutatio, il dialogo nell’atrio della domus e l’accompagna-
mento del patrono dalla casa al Foro e, in questo specifico caso, al campidoglio. 
Peraltro, va segnalato come le fonti antiche riconducano alla circostanza del 
285 Vd. supra,75-76, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 133.
286 Vd. supra, 47, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 116.
287 Vd. supra, 50, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 118.
288 Vd. supra, 52, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 121.
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corteo militare anche la volontà dei soldati di esprimere verbalmente la propria 
adesione al vertice289 e si può riscontrare un’analogia tra tale situazione comunica-
tiva e quella che si verifica nel campo militare quando, parimenti, i legionari accom-
pagnano alla tribuna il dux: anche in tal caso, si registra una contrapposizione tra 
la deductio che include l’acclamazione e quella silenziosa, indicativa di una tensio-
ne problematica, prossima all’aperta contestazione; ancora una volta è antonio 
a sperimentare tale insuccesso, quando, a Brindisi, i legionari «cwrˆj eÙfhm…aj 
™j tÕ bÁma paršpempon æj perˆ toàde sf…sin ™klogioÚmenon prètou»290.
nell’evidenziarsi di un modello comunicativo ricorrente, è significativo che 
esso si attivi nei due sensi, ovvero che rappresenti un linguaggio utilizzato indif-
ferentemente dai vertici e dalle basi per stabilire la comunicazione; all’intera-
zione politica, infatti, vanno riconosciute delle componenti rituali e, dunque, 
un simbolismo che attiene alla trasmissione e allo scambio di significati e valo-
ri291: in tal senso, l’azione comunicativa tra duces e milites risulta efficace poiché 
mittente e destinatario si avvalgono di un codice, anche simbolicamente, condi-
viso292; per quanto attiene propriamente all’iniziativa della base militare, tutta 
la ricostruzione del periodo dimostra che le forme della comunicazione, sia essa 
mediata o corale, verbale o visivo-gestuale, si riconduce all’espressione della 
clientela politica a supporto dell’azione del leader.
Un’ultima riflessione riguarda l’ulteriore elemento costitutivo della relazione 
clientelare: la scorta, devota e permanente, del patrono – adsectatio –. Le fonti 
antiche fanno continuo riferimento alla presenza di uomini esperti e amici che 
seguono i vertici, assistono ai loro più significativi incontri politici, li scortano nei 
momenti salienti della comunicazione pubblica rivolta alle basi. nel caso di otta-
viano, la fase degli esordi – tanto ad apollonia quanto a Roma – è connotata dalla 
costante presenza di un gruppo di adsectatores, in precedenza clienti del dittatore, 
chiaramente intenti a orientare l’azione politica dell’erede: è il caso dei «f…loi» 
dell’esercito macedonico293 e di quelli con i quali il giovane si ricongiunge, inve-
289 Vd. supra, 50, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 118.
290 Vd. supra, 82, app. bell. civ. III 43, 175.
291 così Kertzer 1989, 18.
292 Per un ulteriore approfondimento sul codice come insieme di regole che mittente e desti-
natario devono condividere affinché avvenga il processo comunicativo, vd. Gensini 2004, 21.
293 Tutta la ricostruzione dei fatti legati alla notizia dell’eredità e al passaggio di ottaviano 
da apollonia a Brindisi vede protagonisti gli ufficiali dell’esercito amici del giovane. Per i passi 
che documentano la vicinanza al giovane di selezionati ufficiali dell’esercito, vd. supra, 18-20, 
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ce, a Roma294; quest’ultimi accompagnano ottaviano nel Foro in occasione sia 
della ratifica della sua adozione, seguita da una pubblica contio295, sia di tutte le 
successive contiones tenute in città296, certificando l’assunzione del nuovo status 
di patrono e la sua probabile ostentazione da parte del figlio adottivo di cesare. 
doveva essere, infatti, nell’interesse del giovane dotarsi rapidamente di un 
entourage competitivo rispetto a quello che il suo antagonista poteva vantare297; 
un’emblematica rappresentazione della personale adsectatio ottavianea, simme-
trica a quella dell’antagonista, è restituita dalla riconciliazione avvenuta in 
campidoglio, allorché la folla dei milites deductores si allontana dai due capi cesa-
riani, rimasti soli con i rispettivi «f…loi»: «™k toÚtou ¢pecèroun oƒ ple…ouj 
perileifqšntej d ¢mfÒteroi met¦ tîn f…lwn dielšgonto»298.
Quanto ad antonio, si apprende che, nel post-cesaricidio, il Senato «gli 
concesse di circondarsi di una guardia del corpo, da costituirsi con l’arruola-
mento dei veterani che erano in città. allora egli, o che avesse indirizzato ogni 
sua azione a questo fine, o che afferrasse l’occasione propizia, allestì una guardia 
del corpo […] né scelse semplici legionari, che pensava avrebbe potuto trovare in 
gran numero anche altrove in caso di necessità, ma solo centurioni perché atti al 
comando, esperti di guerra e a lui già noti dalle campagne militari combattute 
agli ordini di cesare; tra quelli scelse i comandanti e li dotò delle insegne della 
loro carica, e li teneva in considerazione, mettendoli al corrente delle normali 
deliberazioni»299. L’azione del console, non esente dalla successiva condanna di 
26, app. bell. civ. III 10, 33 e 35; nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 41 e 56. Quanto al contem-
poraneo interesse di ottaviano per l’autorevole parere degli amici di Roma, vd. supra, 21, 25, 
27-28, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 42-43, 55, 57.
294 Gli amici romani istruiscono ottaviano sulla convenienza di curare i rapporti con anto-
nio; sull’argomento, vd. supra, 30-31, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 107.
295 Sull’episodio, vd. supra, 32. 
296 Sul dato, riferito da appiano, vd. supra, 42, app. bell. civ. III 28, 109.
297 Sul fatto che, agli esordi della carriera, ottaviano fosse impegnato a costruire la propria 
identità per trovare legittimazione nel confronto con più autorevoli personaggi, in primis 
Marco antonio, vd. cresci Marrone 1998b, 21. 
298 Vd. supra, 51, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 119.
299 app. bell. civ. III 5, 13-14: œdwke frour¦n perist»sasqai perˆ tÕ sîma, ™k tîn 
™strateumšnwn kaˆ ™pidhmoÚntwn ˜autù katalšgonta. `O dš, e‡te e„j toàto aÙtÕ p£nta 
pepracëj e‡te t¾n suntuc…an æj eÜcrhston ¢spas£menoj t¾n frour¦n katšlegen […] 
oÙk ™k tîn ginomšnwn Ðplitîn, oÞj eÙmarîj ¨n ™n ta‹j cre…aij õeto ›xein kaˆ ˜tšrwqen, 
¢ll¦ p£ntaj locagoÝj, æj ¹gemonikoÚj te kaˆ ™mpeiropolšmouj ka… oƒ gnwr…mouj ™k tÁj 
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cicerone300, rivela l’oculata scelta dei propri adsectatores301: tra i veterani cesaria-
ni presenti a Roma, infatti, antonio seleziona gli esperti centurioni del dittatore 
con i quali aveva condiviso il passato militare; tali ufficiali, evocati ad esercita-
re il proprio rango di appartenenza, costituiscono per il vertice interlocutori 
privilegiati in virtù non solo della loro comprovata esperienza bellica ma anche 
delle competenze relative alla valutazione del confronto politico, le stesse che 
giustificano il ruolo da essi rivestito, nella domus del console, come destinatari e 
mittenti della comunicazione302. 
nel resoconto appianeo, infatti, la stessa voce di antonio esprime precisa-
mente gli ambiti nei quali si esplica la condivisione con i tribuni della propria 
guardia del corpo – «kaˆ œrgou kaˆ lÒgou koinwnoÝj» –, a conclusione del 
discorso con il quale il console ha rivelato loro il significato delle proprie scelte 
politiche: «[…] le ho esposte a voi che io considero in tutto miei collaboratori 
nell’azione e nella riflessione303». 
la scorta difensiva del patrono, in formam iusti exercitus
come gli ufficiali resisi protagonisti del dialogo politico con i capi assumo-
no, nelle forme di tale interazione, un tratto marcatamente clientelare e costi-
tuiscono, pertanto, la ristretta cerchia di adsectatores dei duces-patroni, così, gli 
eserciti privati dei comandanti sembrano non solo costituirsi attraverso pratiche 
strate…aj tÁj ØpÕ Ka…sari taxi£rcouj d'aÙto‹j ™j tÕn pršponta kÒsmon ™x aÙtîn ™ke…- 
nwn ™pist»saj Ãgen ™n timÍ kaˆ koinwnoÝj ™poie‹to tîn fanerîn bouleum£twn.
300 nel 43 a.c., in Senato, cicerone attacca pesantemente la folta guardia del corpo costitu-
ita da centurioni cesariani che circondano antonio nella capitale; sulla polemica ciceroniana, 
vd. supra, 109ss. 
301 Sulla scorta di antonio, indicativa delle promozioni e dei privilegi riservati ai milites del 
dittatore dal console del 44 a.c., vd. deniaux 2005, 221-222.
302 Per i dialoghi tra antonio e i centurioni della sua guardia del corpo nella domus, a 
Roma, vd. supra, 44-47, 55-72, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 115-116; app. bell. civ. III 29, 
112-114; 32, 124-127; 33-38; 39, 156. In proposito, cf. Brizzi 2002, 120, secondo il quale 
«cesare formò una catena di comando che valorizzava per la prima volta i quadri intermedi 
dell’esercito», così che i centurioni (non i legati), ovvero gli uomini tratti dai ranghi, diventano 
i veri protagonisti dell’azione.
303 Vd. supra, 70-71, app. bell. civ. III 38, 155: […] genÒmena d� ™xen»nektai prÕj Øm©j, 
oÞj ™gë kaˆ œrgou kaˆ lÒgou koinwnoÝj ™j ¤panta t…qemai. 
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clientelari, ma anche essere giustificati dai leaders come un più ampio seguito di 
privati deductores, reso necessario dalle circostanze politiche.
In proposito, Velleio riassume la campagna di reclutamenti ottavianea 
dell’autunno del 44 a.c. con la significativa formula secondo la quale l’erede 
avrebbe richiamato alle armi i veterani in formam iusti exercitus304, ad indica-
re come il giovane si fosse procurato un seguito armato che, sebbene illegale e 
giustificato pubblicamente come necessaria scorta personale, assumeva, di fatto, 
le proporzioni di un regolare esercito305. allo stesso modo, la scorta di centu-
rioni cesariani ottenuta da antonio a scopo difensivo si sarebbe accresciuta nel 
tempo, secondo la testimonianza di appiano, fino a un numero di seimila uomi-
ni306. Tali dati consentono di evidenziare, pertanto, come i duces pervengano alla 
costituzione di un vasto seguito armato personale che si esprime nella forma di 
una deductio di tipo clientelare.
Mentre, però, l’iniziativa antoniana si avvale di una formale autorizzazione 
del Senato, ciò non vale per il reclutamento privato e del tutto arbitrario messo 
in opera da ottaviano, il quale ribadisce con enfasi giustificativa la necessità della 
propria scorta militare come guardia del corpo – «æj ™j mÒnhn toà sèmatoj 
fulak»n»307 – e, tornato a Roma, avrebbe motivato la presenza dell’esercito di 
evocati campani come scorta difensiva – «tÕn stratÕn ™j fulak¾n»308 – resa 
indispensabile dalle angherie subìte da antonio. 
nella prima fase della sua creazione, essa si sarebbe presentata, infatti, come 
una folla di milites-clienti non ancora organizzati gerarchicamente dal dux; non 
a caso, appiano riferisce che, all’epoca delle prime operazioni campane, i dieci-
mila uomini accorsi al seguito del novus caesar non erano del tutto armati né 
schierati in regolari coorti, ma tutti sotto una sola insegna309. La connotazione 
clientelare della scorta ottavianea, pertanto, è ravvisabile nelle modalità con le 
quali l’erede ha progressivamente ampliato tale esercito privato, grazie a conso-
304 Vell. II 61.
305 così Jal 1962, 8. Sul fatto che gli eserciti di età triumvirale fossero privati ed illegali, e 
che si ereditassero come clientele militari (come nel caso delle clientele cesariane ereditate da 
ottaviano), vd. Gabba 1975, part. 21 e 24-25. 
306 app. bell. civ. III 5, 13.
307 app. bell. civ. III 40, 165.
308 app. bell. civ. III 41, 169.
309 Vd. supra, 79, app. bell. civ. III 40, 165: […] mur…ouj ¥ndraj, oÜte æplismšnouj ™ntelîj 
oÜte suntetagmšnouj pw kat¦ ‡laj, ¢ll'æj ™j mÒnhn toà sèmatoj fulak»n, Øf'˜nˆ shme…J.
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lidate strategie che gli hanno consentito l’acquisizione delle clientele paterne; 
inoltre, va osservato come l’esordiente ottaviano fosse interessato a conservare 
l’accezione clientelare dei propri milites, al fine di tutelare la propria iniziati-
va privata dall’accusa di illegalità: dinnanzi ai primi episodi di dissenso degli 
evocati, infatti, il ‘nuovo cesare’ avrebbe tentato di trattenere la clientela pater-
na sottolineando che si sarebbe avvalso del loro aiuto «æj patriko‹j f…loij 
m©llon À stratiètaij»310.
la rete dei clientes cesariani
nel 44 a.c., in concomitanza con il costituirsi di una forza politico-militare 
da parte del privatus ottaviano, il console antonio riveste un ruolo istituzio-
nale che, oltre a garantirgli l’imperium, gli consente di negoziare con il Senato 
per ottenere la cisalpina e il comando delle truppe stanziate in Macedonia; è 
significativo ricordare che le macchinazioni e gli scambi tra il capo cesariano e la 
factio repubblicana avvengono nella sfera della legalità poiché non si era ancora 
giunti alle armi, secondo una considerazione che appiano attribuisce alla voce 
di antonio stesso: «ØpÕ to‹j nÒmoij œdei pr£ssein»311. ebbene, nell’ambito 
degli strumenti istituzionali detenuti e messi a frutto dal console, si colloca un’a-
zione legislativa visibilmente finalizzata ad appropriarsi delle clientele di cesa-
re312. Un caso emblematico è costituito dalla lex de actis caesaris confirmandis 
che, comprendendo l’assegnazione di terre ai veterani già predisposta da cesare, 
automaticamente trasferiva ad antonio il ruolo di patrono dei nuovi coloni; in 
senso analogo va interpretata la legge – di poco posteriore ai funerali di cesare 
– che conferiva la cittadinanza romana a tutti i Siciliani, finalizzata ad arricchire 
considerevolmente le clientele del console, in questo caso con specifico interesse 
per i pompeiani esiliati e, dunque, in vista di conciliarsi i potenziali avversari 
politici; infine, antonio interviene nella composizione sociale dei collegi dei 
giudici, prevedendo di immettervi centurioni e soldati semplici, allo scopo di 
incentivare la promozione sociale dei milites cesariani – già ampiamente valoriz-
310 Vd. supra, 98, app. bell. civ. III 42, 172.
311 Vd. supra, 68, app. bell. civ. III 36, 146.
312 come sostiene in proposito deniaux 2005, 215, l’azione politica di antonio nell’anno 
44 a.c. appare chiaramente finalizzata «à créer ou à renforcer ses clientèles, clientèles large-
ment héritées de césar, puis, avec la loi judiciaire, à constituer à son profit son propre réseau 
de clients». 
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zata dal dittatore – e rendersene così, ancora una volta, patrono313. 
Tutti i provvedimenti antoniani dell’anno del cesaricidio, meditati alla luce 
delle carte del dittatore prontamente messe in salvo dal console nella propria 
domus314, rivelano l’intento di acquisire le clientele di cesare rendendosene 
patronus e il successo di tali operazioni si evince dal seguito degli eventi315: 
in area italica, i veterani dedotti da antonio sono spesso protagonisti degli 
episodi comunicativi presi in esame – tra tutti, si pensi al ruolo delle colonie 
antoniane nel periodo della guerra di Perugia – e ciò dimostra come, in qualità 
di deductor, il dux si fosse garantito un’ampia base clientelare, la stessa alla quale 
il fratello Lucio antonio, Fulvia e Manio destineranno la loro azione propagan-
distica, filoantoniana, nel periodo del 41-40 a.c. 
ottaviano, del resto, avrebbe continuato a fare altrettanto: per citare uno dei 
primi esempi, alla fine del 43 a.c. l’erede sarebbe divenuto patrono di Taranto, 
che, insieme con Brindisi, costituiva un’area certamente strategica per il trium-
viro che si preparava a raggiungere la penisola balcanica e, quindi, le truppe dei 
cesaricidi316; in seguito, le deduzioni coloniarie ottavianee devono avergli assi-
curato l’appoggio di molte città, nelle quali va riconosciuto il nucleo di adesione 
alla coniuratio totius italiae che indicava nell’ottaviano pre-aziaco il difensore 
della romanità317. È lecito ritenere, pertanto, che le dinamiche comunicative di 
tipo clientelare, evidenziate particolarmente per l’anno 44 a.c. dalle fonti anti-
che, si siano analogamente riprodotte nel seguito della lotta politica tra i due 
antagonisti, per un duplice interesse dei duces: in primo luogo, per la necessità di 
chiamare al proprio servizio gli uomini dei quali si contendevano la fedeltà, dato 
313 Per le ipotesi di datazione e il commento dettagliato dei provvedimenti antoniani citati, 
comprensivo dell’invettiva ciceroniana contro gli stessi, vd. deniaux 2005, part. 217-221. 
314 Sui meccanismi della falsificazione documentaria, che interessano anche l’utilizzo degli 
acta caesaris da parte di antonio, nonché la manipolazione delle leggi da parte dei triumviri, 
vd. Fezzi 2003, passim.
315 a proposito delle promozioni previste da antonio per i suoi uomini, secondo il modello 
di cesare, deniaux 2005, 222 spiega che antonio avrebbe fatto accedere alla terza decuria 
dei giudici anche dei soldati semplici, trattandosi dei soldati della legione V Alaudae, ai quali 
cesare aveva concesso la civitas per ringraziarli della loro fedeltà. Il dato segnala ulteriormente, 
dunque, la continuità ricercata da antonio rispetto a cesare nell’opera di creazione e consoli-
damento della propria clientela militare.
316 Sull’argomento, vd. Sordi 1969, part. 82-83.
317 Sul tema, vd. Syme 1962, 292. Sulla deduzione delle colonie triumvirali vd. anche 
Gabba 1973, 117-119 e 133-135.
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che «l’esercito professionale diventa una grande clientela professionale, divisa 
fra i singoli generali»318; in secondo luogo, per garantirsi la possibilità di attin-
gere, nel futuro, ai legami consensuali istituiti con la propria clientela militare, 
dal momento che, sulla base delle ricompense ricevute, i vincoli stabilitisi tra 
dux e truppe continuavano anche dopo il servizio, rendendo i veterani-clientes 
una riserva preziosa319, anche in sede elettorale. 
tra fides e pietas
I centurioni cesariani che promuovono la riconciliazione tra antonio – già 
loro patronus – e ottaviano sono legati al console da un reciproco rapporto 
fiduciario, ben esplicitato da nicolao: «suniÒntej ™pˆ t¾n `Antwn…ou o„k…an, 
(toÚtoij g¦r k¢ke‹noj ™q£rrei)»320. La precisazione dell’autore, stabilendo 
una connessione logica tra l’accesso dei centurioni alla casa del console e la fidu-
cia riposta in loro, rivela il legame di fides che autorizza gli ufficiali a comportarsi 
come clientes.
nell’ambito del costante dialogo politico evidenziatosi tra i duces-patroni e 
i milites-clienti, si è visto come tutti gli argomenti avanzati dai vertici e dalle 
basi in ogni circostanza comunicativa siano riconducibili alla volontà di istitui-
re, potenziare o ristabilire un reciproco vincolo di fides. ad una interpretazione 
performativa della parola321, infatti, risalta come la promessa di fides costituisca 
l’azione politica alla quale ogni interazione comunicativa tra base e vertice fa, 
sostanzialmente, riferimento: sia le argomentate garanzie trasmesse dall’alto sia 
le rassicurazioni e le iniziative provenienti dal basso traducono l’impegno di 
adempiere i rispettivi officia, così come, viceversa, la denuncia dell’inadempien-
za del dux – politica o economica – rispetto alle promesse fatte dichiara disatte-
sa la tutela dovuta ai clienti dal patrono, in cambio del loro appoggio.
nei momenti di maggiore intensità competitiva tra i capi cesariani, tale siste-
ma di valori, sul quale si regge il rapporto tra dux e truppe, si concretizza in un 
formale giuramento: tra le varie attestazioni, si ricordi il giuramento tra anto-
nio e i soldati a Tivoli322 e quello delle truppe ottavianee sollecitate a promettere 
318 così Gabba 1975, 22. 
319 Sull’argomento, vd. Gabba 1973, 67-68.
320 Vd. supra, 44, nicol. dam. FGrHist 90 F 130, 115.
321 Sul tema, vd. supra, 295-296.
322 Si tratterebbe proprio dei veterani della legione V Alaudae, particolarmente fedeli prima 
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che non avrebbero combattuto contro gli eserciti di Lepido e antonio323. Il dato 
dimostra che al tradizionale giuramento militare si sovrappone, con forza più 
incisiva, il giuramento di fedeltà al leader in un’accezione prettamente cliente-
lare; si potrebbe ritenere, pertanto, che l’aspetto sacro e cerimoniale del regola-
re giuramento del coscritto all’autorità dello Stato324 trasferisce ogni forma di 
autorità al vir militaris che ora riceve la promessa della propria clientela. 
dunque, agli eserciti cesariani attivi in questo periodo appartiene un siste-
ma di valori chiaramente fondato sui concetti cardine della clientela personale 
del civis romano325; alla fides si affianca la pietas: entrambi i valori, culturali e 
sociali, richiamano a diverso livello l’adempimento dei doveri, sul piano pretta-
mente giuridico nel caso della fides, nella sfera religiosa e familiare nel caso della 
pietas326. L’analisi della comunicazione dei capi cesariani ha messo in evidenza 
come la pietas verso cesare ne sia stata il fondamento propagandistico, ma a ciò 
va aggiunto che le manifestazioni del consenso dei soldati e anche la loro inten-
zione di mantenere coeso il fronte cesariano si esprimono attraverso la condi-
visione della medesima pietas verso il dittatore. ciò è particolarmente evidente 
nel caso di ottaviano, che ha eletto la devozione filiale verso il padre adottivo 
a motivo fondante della propria autolegittimazione: i milites suoi seguaci, nelle 
numerose espressioni collettive di adesione alla sua causa, dimostrano di acqui-
sire e condividere, in quanto clientela, i doveri del patrono verso la memoria del 
padre adottivo. così le due nozioni prettamente clientelari, il vincolo di fides e 
i legami connessi ai doveri di pietas verso il dittatore, sembrano strutturare la 
semantica del linguaggio politico e propagandistico che pone in continua rela-
zione comunicativa duces e milites.
a cesare e poi ad antonio; vd. supra, 102-104, app. bell. civ. III 46, 188; dio cass. XLV 13, 5; 
cic. Phil. XIII 19.
323 Vd. supra, 128, dio cass. XLVI 42, 3.
324 Sul sacramentum tradizionale, vd. nicolet 1980, 131-133; nicolet 1984, 242; 
chrissanthos 2004, 353-354. Per ulteriori considerazioni sull’evoluzione del giuramento e 
della relazione imperator-truppe, vd. Gabba 1975, 24. 
325 Sull’argomento, vd. Hellegouarc’h 1963, 41-62.
326 Sul tema, vd. Hellegouarc’h 1963, 276-279, part. 276; Pani 1991, 46. In meri-
to a fides e pietas come valori inclusi nel concetto di libertas, qualità del cittadino libero che 




categorie, dinamiche, complessità dei segni
Le fonti antiche consegnano complessivamente una ricca rappresentazione 
della comunicazione politica tra generali e truppe nell’età del secondo Trium-
virato e ciò offre concrete opportunità di analisi, confronto e interpretazione. 
Inoltre, l’atto comunicativo investe una molteplicità di dimensioni, assegnan-
do così i dati acquisiti a livelli d’indagine distinti e compresenti a un tempo. 
dunque, si è tentato di porre in evidenza come le componenti del processo inda-
gato, che da una parte è necessario esaminare isolatamente, vadano dall’altra 
ricondotte ad una simultanea convergenza e ad una lettura unitaria, poiché la 
percezione visiva, l’allestimento spaziale, la gestualità e la parola sembrano atti-
varsi di continuo e definire insieme la semantica della comunicazione. 
Si è visto, innanzitutto, come la documentazione storiografica posteriore ai 
fatti recepisca diverse tradizioni e come, in ragione dell’orientamento ideologico 
delle stesse, nonché degli autori che attinsero ad esse successivamente, si possano 
rintracciare nella ricostruzione antica degli anni 44-30 a.c. ora i più evidenti 
tratti della vulgata augustea ora gli elementi che ad essa si sono sottratti, così che 
si è reso possibile mettere in luce i meccanismi di enfatizzazione o, viceversa, di 
mimetizzazione e omissione che interessano la comunicazione politica presa in 
esame. Ma si è anche rilevato come il profilo dei protagonisti dell’ultima guerra 
civile di età repubblicana, ricostruito dai più tardi appiano e cassio dione, si 
giovi del consolidato modello tucidideo che individua nel discorso diretto una 
privilegiata modalità di esposizione: in merito a tale ricorrente spazio narrativo, 
destinato dagli autori sia alla voce dei duces che a quella dei milites, si è preso in 
considerazione il criterio compositivo degli autori che, combinando documen-
tazione storica, rielaborazione letteraria e intenti di esemplarità, sembra garan-
tire una sostanziale verosimiglianza dei testi pervenutici rispetto alle intenzioni 
comunicative dei personaggi. Inoltre, poiché la comunicazione non si esaurisce 
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nell’oralità bensì, come si è detto, si definisce sulla base di un articolato insieme 
semiotico, la ricostruzione del processo comunicativo si è avvalsa dei dati, esen-
ti da filtri letterari, che informano sui contesti pragmatici e sull’ampia gamma 
di modalità espressive che, complessivamente, descrivono il dialogo politico tra 
generali e truppe nel periodo considerato.
Sulla base di tali considerazioni e dell’analisi comparativa così condotta, è 
emerso che i triumviri, i loro avversari politici e le truppe cesariane sono i prota-
gonisti di un’interazione costante, resa significativa dall’ininterrotto scambio 
di segnali politici, ovvero dalla reciprocità della comunicazione, nonché dalla 
sue evidente politicizzazione. Infatti, il fenomeno si contestualizza in tutti gli 
scenari dell’azione politica, che non si può disgiungere da quella militare e che 
si sposta tra Roma, l’ambiente italico e l’oriente. nell’ambito di tali coordina-
te, si evidenzia come ai luoghi geografici si sovrapponga il significato di luoghi 
simbolici che, divenuti contesti pragmatici ricorrenti del rapporto comunica-
tivo, acquistano un valore specifico e partecipano alla costruzione di senso dei 
messaggi reciprocamente inoltrati dai vertici e dalle basi militari. 
In proposito, il contesto che più efficacemente delinea la rilevanza politi-
ca del processo indagato è la città, nella quale la comunicazione si produce di 
frequente appropriandosi di spazi sia pubblici che privati: in Roma, si è resa 
evidente la rilevanza simbolica di episodi che si producono nel cuore politi-
co della capitale (il Foro, il campidoglio), negli spazi deputati all’interazione 
pubblica tra i leaders e la cittadinanza (i Rostra, il tempio, il teatro), infine nello 
spazio della domus, che accoglie lo scambio di fides tra i duces-patroni e le rela-
tive clientele politiche, ora composte prevalentemente dai centurioni cesariani. 
È emerso, peraltro, come la fisionomia del momento comunicativo, così pros-
sima alle consuetudini politico-clientelari romane, sia attestata anche all’ester-
no dell’Urbe, ovvero nelle colonie italiche che costituiscono un fondamentale 
contesto di dialogo tra i viri militares e i veterani di cesare richiamati alle armi: 
qui, lo spazio del Foro e la domus del dux rivelano ulteriormente le due facce 
complementari di una sintassi comunicativa, pubblica e privata, modellata sulle 
tradizionali pratiche di costruzione del consenso politico. 
a tali contesti pragmatici si affianca quello che è connaturato ai protagonisti 
della guerra civile, il campo militare, per il quale si è precisato un procedimento 
inverso: se, da una parte, la presenza e l’agire dei soldati nei ‘luoghi della città’ è 
emblematico della politicizzazione dei milites, dall’altra si perviene al medesimo 
dato esaminando le ‘pratiche civiche’ che entrano nell’accampamento, divenuto 
pluriennale sede in movimento per gli eserciti professionali; qui, infatti, l’azio-
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ne connessa all’evento bellico, che impegna le legioni in un numero limitato di 
episodi, è marginale rispetto alla più variegata azione di dialogo, contrattazio-
ne e negoziazione di significati politici. ciò è dimostrato sia dalla natura delle 
arringhe alle truppe, interamente transitate nella sfera della propaganda politi-
ca, sia dalle ragioni del consenso o del dissenso dei soldati, nonché dalle istanze 
da essi inoltrate, sia, ad uno sguardo complessivo, dall’azione congiunta di capi, 
truppe e ufficiali, intrisa degli argomenti e delle pratiche relazionali di pertinen-
za del dibattito politico.
In tal senso, i duces affidano all’oralità e alle proprie competenze retorico-
argomentative una parte preponderante della costruzione e della diffusione del 
proprio progetto politico, facendo leva sulle aspettative dei soldati che ne sono 
destinatari. dunque, dall’approfondimento dei tratti universalmente costitutivi 
dell’oratoria politica è emersa la significativa corrispondenza tra le contiones rico-
struite dalla storiografia antica e le categorie, le strategie, gli accorgimenti lingui-
stici propri del discorso politico: vale per la totalità delle performances oratorie 
attestate, infatti, il riconoscimento di procedure che consentono al soggetto di 
costruire il proprio personaggio, di definire per antitesi quello dell’avversario, 
di elevare a verità i concetti portanti del proprio manifesto propagandistico, di 
ometterne le contraddizioni, di giustificarne le intenzioni e le finalità alla luce 
degli exempla del passato di Roma, di valorizzare predefiniti elementi di accordo 
con l’uditorio al fine di trarne un consenso certo. così, nel complesso gioco di 
poteri, alleanze e contrapposizioni che interessa i soggetti politici a confron-
to, la parola rivolta alle truppe diviene risorsa irrinunciabile, traduce il potere 
carismatico del dux, trasforma gli ideali e gli slogans in azione politica concreta, 
rendendo la diffamazione del nemico elemento di coesione e la promessa ai mili-
tes strumento di persuasione.
Pertanto, sulla base delle più recenti concezioni performative dell’azione 
linguistica, sembrano acquisire rinnovato valore i contenuti che è possibile rica-
vare dalle fonti in merito ai discorsi dei leaders; a ciò si è aggiunta la parallela 
analisi di quanto essi hanno affidato anche al canale scritto (secondo la testi-
monianza degli storiografi antichi) e al canale iconico della comunicazione, 
ritenendo che sia l’insieme semiotico nella sua completezza a dar conto, in 
modo esaustivo, delle intenzioni comunicative dei vertici. Tale procedimento 
ha permesso di evidenziare la coerenza, la ripetitività e la multimedialità con la 
quale ottaviano ha progettato un disegno propagandistico destinato a propa-
garsi tra i soldati del ‘padre’ per verba, per scripta, per imagines: in ciascun sistema 
di segni, infatti, circolano in modo permanente e si richiamano vicendevolmen-
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te i motivi della pietas verso il ‘padre’, dell’ultio del cesaricidio e della propria 
identità di novus caesar, tanto da rendere inscindibile l’azione del giovane erede 
dal nome del padre adottivo, divenuto necessario strumento dell’ascesa politica 
ottavianea e della sua relazione con i soldati del dittatore. ciò si evince dagli 
appelli rivolti ai veterani paterni nelle numerose contiones tenute da ottaviano 
a Roma e nelle colonie, dai messaggi scritti sui «bibl…a» diffusi tra i legiona-
ri al comando del rivale antonio, dalle immagini e dalle legende presenti sulle 
monete di questo periodo (in buona parte emesse da zecche mobili per il paga-
mento delle truppe), popolate dal volto e dal nome di cesare, ma soprattutto 
dalla connessione familiare tra il grande generale e il ‘nuovo cesare’, variamente 
tradottasi in narrazione visiva (dai riferimenti iconografici al mito di fondazio-
ne della gens iulia a quelli inerenti alla divinizzazione del dictator a seguito della 
quale l’erede diviene, dunque, divi filius).
Si è peraltro messo in luce come l’azione di ottaviano si renda esemplare 
dell’efficacia comunicativa del leader e della convergenza dei canali semiotici 
finalizzata alla promozione del consenso in quanto, com’è evidente, la maggior 
quantità di dati reperibili nella narrazione antica è dedicata al vincitore. Tutta-
via, ancora nel solco della comparazione tra le fonti scritte e la documentazione 
numismatica, è stato possibile enucleare analoghe corrispondenze relativamente 
alla comunicazione politica dei congiurati, avversari ideologici dei triumviri nel 
biennio 44-42 a.c.: mentre i capi cesariani propagandavano la vendetta, Bruto 
e cassio ribadivano lo slogan della libertas politica che giustificava l’assassinio 
del tiranno e la persecuzione dei suoi aspiranti successori, al fine di restituire 
alla res publica l’equilibrio istituzionale fondato dai patres. Sebbene la riorga-
nizzazione militare dei cesaricidi in oriente avesse accolto nuove reclute, di 
altra lingua ed estranee al dibattito politico originatosi alle Idi di marzo nella 
capitale, è verosimile che alla componente romana dell’uditorio si rivolgessero i 
contenuti propagandistici sulla base dei quali appiano confeziona l’adlocutio di 
cassio alla vigilia della battaglia di Filippi; gli stessi contenuti che le emissioni 
monetali dei congiurati riassumono visivamente nelle immagini della libertas, 
del mitico padre ideologico Lucio Giunio Bruto, fondatore della Repubblica 
dopo la cacciata dei Tarquini, quindi dei pugnali che incorniciano il pileus in 
memoria della liberazione dalla più recente tirannide. 
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successi e insuccessi comunicativi
L’eterogeneità dello schieramento repubblicano vinto a Filippi può essere 
ritenuta uno degli elementi di debolezza della factio che ha tentato di misurarsi 
per l’ultima volta con i capi della parte politica cesariana, forti, invece, di legioni 
romane coese, accomunate dalla militanza al servizio di cesare e, nel nome del 
dictator ucciso, motivate da ambizioni e orizzonti comuni. Tali condizioni devo-
no aver determinato la fragilità della stessa interazione comunicativa posta in 
essere dai congiurati con la propria clientela militare, la quale né poteva compe-
tere con la coesione degli avversari né poteva recepire attivamente gli argomenti 
della propaganda dei propri duces, che richiamavano gli ideali della res publi-
ca in cui si sarebbero riconosciuti un tempo i cives in armi, ma che dovevano 
lasciare indifferenti i milites di professione alla fine della Repubblica. analoga 
ipotesi si potrebbe formulare in merito alla clientela militare di Sesto Pompeo, 
resa eterogenea dall’immissione dei proscritti tra le file dei milites pompeiani 
e comunque non competitiva rispetto alla vasta e salda clientela costituita dai 
soldati di cesare. Peraltro la figura di Sesto pone ulteriori problemi ricostrut-
tivi connessi ad una deformazione postuma che tende a identificarlo nell’azio-
ne di pirateria in chiave diffamatoria e altera in modo evidente le modalità di 
rappresentazione del personaggio. ciò si desume, per contrasto, dalle emissioni 
monetali che, come si è visto, denotano l’antagonismo propagandistico che il 
figlio di Pompeo Magno deve aver instaurato con il figlio adottivo di cesare, ma 
che non trova corrispondenza alcuna nel resoconto storiografico, nel quale gli 
accenni alla comunicazione rivolta dal dux pompeiano alle truppe escludono in 
toto l’argomento politico. 
Queste ultime osservazioni intendono sottolineare come al solo universo 
cesariano si possano attribuire le dinamiche di un dialogo politico che si sia reso 
efficace e che abbia mantenuto aperta la comunicazione reciproca tra vertici e 
basi dell’esercito con la costanza, la varietà di forme e la rilevanza politica di cui 
si è detto. ciò va ascritto a una compresenza di fattori che riguardano, dunque, 
la potente correlazione stabilitasi tra gli scopi dei capi cesariani e le attese dei 
loro interlocutori. Quanto ai duces, l’ambizione di assumere il comando delle 
legioni di cesare è obiettivo di ciascuno a partire dal marzo del 44 a.c.; dive-
nuti triumviri, ottaviano, antonio e Lepido sostengono su precari equilibri 
la parvenza di un accordo politico che cela individuali spinte al potere e che è 
pertanto destinato a disgregarsi progressivamente; tuttavia, a Bologna nel 43 
a.c. essi si impegnano ad esibire alle truppe del dittatore l’unione dello schiera-
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mento cesariano. altrettanto faranno i soli antonio e ottaviano dopo Filippi 
nel 42 a.c. (e ancora nei successivi accordi di Brindisi, Miseno e Taranto) con lo 
scopo ufficiale di riorganizzare l’oriente e l’occidente. Si è visto, infatti, come 
una regìa scenografica centrata sulla visibilità dei leaders, dei loro gesti, costumi 
e pratiche conviviali sembri accomunare tali episodi di accordo, dei quali i solda-
ti sono promotori, spettatori e coprotagonisti. Quanto ai milites, dunque, è la 
coesione della factio cesariana a costituire il prevalente argomento e il primario 
obiettivo del dialogo instaurato con i vertici di potere e ciò dimostra come il 
successo della comunicazione si sia incessantemente fondato sull’attualità, l’ur-
genza e gli interessi che le possibilità di sopravvivenza del progetto politico cesa-
riano mettevano in gioco agli occhi di un così vasto gruppo sociale.
a tal proposito, valutate le ragioni che hanno prodotto, successivamente 
alla riforma mariana del reclutamento, la natura professionale e volontaria degli 
eserciti triumvirali, si è riscontrato che le tante conseguenze di tali trasformazio-
ni economiche, sociali e strutturali delle masse militari hanno evidenti ricadute 
nel processo comunicativo esaminato. Tra le più significative, vanno senz’altro 
annoverati il vincolo esclusivo stretto tra i milites e il comandante, la rilevanza 
acquisita dalla causa del dux, la concezione del servizio militare come profes-
sione e, dunque, la progressiva maturazione di una consapevolezza identitaria 
relativa ai propri diritti economici e alla capacità di difenderli e rivendicarli. Si 
è anche osservato come dall’esperienza militare condotta al servizio di cesare 
i legionari e i veterani poi evocati dai triumviri avessero tratto i significati e i 
linguaggi del potere e della vita civica romana, alla quale il dittatore li aveva 
educati e talora iniziati, se si pensa alle promozioni sociali che gli ufficiali del 
grado di centurioni avevano ottenuto. Questi ultimi, particolarmente valoriz-
zati da cesare per la prima volta, divengono così le figure di spicco degli eserciti 
contesi da antonio e ottaviano e, come si è visto, a loro spetta il ruolo di inter-
loquire con i comandanti, di veicolare le richieste delle truppe, di mediare tra i 
duces secondo la volontà dell’intera base militare; ad essi va altresì riconosciuta 
la capacità di rivendicare la propria dignitas, un valore che l’esperienza cesariana 
aveva insegnato a riconoscere e a difendere relativamente alla persona del dux e 
che i milites dell’ultima guerra civile repubblicana hanno imparato a reclamare 
per loro stessi1.
1 Sulla dignitas di cesare e quella dei milites, vd. cresci Marrone 2005, 164-165 e 167.
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così, nella analisi complessiva delle forme comunicative provenienti dal 
basso, si sono evidenziate, da una parte, le espressioni corali del consenso delle 
truppe, demandate al canale orale (l’acclamazione) e visivo-gestuale (i cortei 
al seguito del dux), che trovano un corrispondente semiotico nell’espressione 
collettiva del dissenso (le grida, l’abbandono del dux) nei casi in cui, fallito il 
contratto fiduciario stabilito dalla comunicazione, si assiste a rivendicazioni 
talora aggressive e violente nei confronti dei capi. dall’altra, si osserva che per 
l’appunto la richiesta dell’accordo politico tra i vertici cesariani rappresenta il 
costante movente di un più articolato processo comunicativo che prende forma 
in un iniziale confronto orizzontale tra commilitoni, si evolve nel trasferimen-
to dei contenuti così elaborati ai quadri intermedi della catena di comando, 
avanza ulteriormente allorché questi, nella sede per lo più privata del dialogo 
esclusivo con il generale, si rendono promotori e arbitri della riconciliazione, 
infine si compie con successo quando l’accordo, esibito in forma mediatica 
dai duces che ne sono protagonisti, determina circolarmente l’espressione del 
consenso collettivo. 
Il meccanismo così descritto, ovvero la richiesta e la concreta messa in opera 
della conciliazione tra i capi, è particolarmente significativo sia per le sue moda-
lità di sviluppo, ben evidenziate dalle fonti antiche, sia per la sua frequenza, 
sia per la valenza politica che ad esso le truppe assegnano. Il fenomeno riguar-
da costantemente, infatti, l’antagonismo tra antonio e ottaviano e, nel solo 
biennio 41-40 a.c., si estende al tentativo di sanare la contrapposizione che 
si produce in Italia, in assenza del triumviro d’oriente, tra ottaviano e Lucio 
antonio. ciò contribuisce a segnalare che, sebbene si presentino talora degli 
episodi di dissenso meramente legati alla richiesta economica delle truppe, 
questi costituiscono una componente minima nel panorama generale della 
comunicazione proveniente dalle basi, dominato in modo rilevante da giudi-
zi, istanze, proposte, pratiche di natura prettamente politica. Perciò, si è tenta-
to di formulare una più articolata visione dei soldati cesariani attivi in questo 
periodo e si è proposto di considerare il loro interesse economico un’irrinun-
ciabile premessa ma non l’interpretazione univoca di tale processo comuni-
cativo che sembra, invece, intessere di continuo codici, competenze e finalità 
di spessore politico.
L’intenzione delle truppe di stabilire concordia e collaborazione tra anto-
nio e ottaviano si manifesta a partire dal post-cesaricidio e consegna dati signi-
ficativi al fine di enucleare forme, contenuti ed efficacia della comunicazione 
stabilitasi tra i milites e il più anziano generale, altrimenti fortemente penaliz-
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zata nella narrazione dell’intero arco cronologico indagato. come si è ipotiz-
zato, infatti, le fonti antoniane che hanno trasmesso la memoria delle doti del 
condottiero e della devozione a lui accordata dai soldati di cesare si affianca-
no sporadicamente (soprattutto grazie alla biografia plutarchea) alla più ampia 
rivisitazione storiografica del periodo, contraddittoria rispetto al personaggio 
e sedimentatasi per lo più secondo la visuale e i dettami del vincitore. ne deri-
va che il dialogo politico di Marco antonio con la clientela militare cesariana, 
peraltro al centro degli interessi politici e dell’azione legislativa del console del 
44 a.c., trova pochi spazi narrativi e acquisisce prevalentemente toni giustifica-
tivi se non tratti fallimentari. Tuttavia, il confronto con le evidenze numisma-
tiche sembra, in tal caso, aggiungere qualche dato significativo ed è stato messo 
in luce come la propaganda cesariana di antonio alle truppe si dovesse giovare 
di proprie connessioni con la memoria del dictator (l’imperium, l’augurato) e 
dovesse, non meno dell’avversario, propagandare l’ultio di cesare. ciò sembra 
coerente con elementi che più indirettamente affiorano dalle fonti scritte, quali 
il riconoscimento dell’autorità e della superiorità del più esperto cesariano da 
parte dei soldati, il rifiuto di combattere contro di lui e la ricorrente volontà di 
comporne il dissidio con il più giovane ottaviano.
dunque, il lavoro ha tentato di dimostrare come, nell’universo cesariano 
sopravvissuto al dittatore, la relazione verticale tra i leaders e le basi militari si 
nutra di pratiche performative che, presupponendo la compresenza di mittenti 
e destinatari e fondandosi sulla permanente reciprocità, definiscono un sistema 
multimediale di segni: esso rimanda ad una dimensione simbolica che costru-
isce la realtà politica mediante la comunicazione e crea modelli di interazione 
che, riproducendosi, divengono un sapere rituale condiviso2. Tale considerazio-
ne può estendersi a tutte le dinamiche evidenziate e poste in chiara relazione 
con la prassi politica romana, dalla ritualità delle contiones che, con efficacia 
performativa, intendono produrre significative modificazioni nella percezione 
delle truppe, alla cerimonialità degli accordi triumvirali, visibilmente destinata 
a consolidare gli equilibri politici nella prospettiva dell’irrinunciabile consensus 
dei soldati.
Si aggiungono naturalmente le pratiche clientelari che, come si è visto, la 
documentazione antica elegge a sintassi comportamentale fondante del rappor-
to tra vertici e basi dell’esercito, permettendo di riconoscere in esse il modello 
2 analoghe considerazioni emergono dallo studio dell’aristocrazia senatoria condotto da 
Hölkeskamp 2006, part. 319-323.
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di interazione che attraversa integralmente il processo comunicativo: ne sono 
rappresentativi i criteri di reclutamento degli eserciti privati, la negoziazione tra 
generali-patroni e soldati-clienti prodottasi nella domus del dux, lo scambio di 
fides che si traduce nell’atto concreto e simbolico del donativo, la valenza politi-
ca dell’adsectatio e della deductio, ovvero, nell’insieme, le concrete applicazioni 
di un grammatica semiotica che si ripropone in tutti gli scenari della guerra civi-
le. dunque, si può affermare che nella comunicazione presa in esame è ricono-
scibile la tradizionale interazione tra i leaders politici e la loro base di consenso 
a partire dalle categorie culturali e dalle dinamiche performative attraverso le 
quali il dialogo politico tra duces e milites sembra prendere forma.
“demokratie in Rom?”
alcune considerazioni conclusive consentono forse di chiarire come la visio-
ne d’insieme di tali acquisizioni introduca il fenomeno in un universo, politico 
e comunicativo, che la critica moderna ha finora considerato dominio esclusivo 
dell’interazione tra la classe dirigente e il popolo nell’Urbe3. 
certamente i fatti degli ultimi anni della Repubblica, decisi per lo più dall’ar-
bitrio di singoli individui e dalle armi, spesso lontano da Roma e al di fuori delle 
sue sedi istituzionali, sono indicativi della disgregazione di quella res publica alla 
3 Si fa riferimento al già citato dibattito tra la scuola tedesca e quella anglosassone che, inda-
gando le modalità di interazione tra il ceto dirigente e la sua base di consenso, ha posto l’in-
terrogativo sulle possibilità di rintracciare forme di partecipazione democratica da parte del 
popolo alla decisione politica nella Roma repubblicana. Quest’ultimo aspetto è focalizzato in 
particolare dalla domanda ‘demokratie in Rom?’ posta da Jehne 1995, passim (in risposta agli 
anteriori saggi dell’inglese F.Millar, poi presentati compiutamente in Millar 1998) e ripre-
sa dai successivi contributi di Hölkeskamp 2000, 203-223; Hölkeskamp 2004b, passim; 
Hölkeskamp 2006, 319-363: complessivamente gli studi tedeschi, i quali si segnalano per le 
convincenti impostazioni metodologiche che valorizzano l’aspetto performativo della pratica 
politica romana e rinnovano, con ciò, la più rigida visione dell’aristocrazia senatoria (per cui vd. 
Meier 1966, passim), concludono tuttavia che non si possano riconoscere forme di democrazia 
in Roma. Tale posizione viene contestata in Millar 1995, 91-113 e Millar 1998, 208-226; 
il tema trova ulteriori problematizzazioni in Gabba 1997, 266-271; Polverini 2005, 85-96; 
david 2006, 365-376; Jakobson 2006, 377-393; zecchini 2006, 395-404; Tatum 2009, 




quale tali studi guardano specificamente, ovvero di quella quotidianità politica 
romana connotata dalla preminente azione di potere e di costante autolegitti-
mazione esercitata nella capitale dall’aristocrazia senatoria, nella sua relazione 
con il Populus Romanus. dunque, l’indirizzo di ricerca che ha recentemente 
valorizzato le modalità di costruzione del consenso da parte del ceto dirigente, 
in Roma, esclude dal proprio angolo visuale la realtà parallela divenuta centrale 
e risolutiva nel quadro dell’agonizzante ordinamento repubblicano: al prestigio 
della nobilitas senatoria, che pure permane nella forma difendendo il proprio 
bagaglio di honores e virtutes, subentra, nella sostanza, il prestigio carismatico 
di condottieri che, secondo il modello esemplare di cesare, fanno delle basi 
militari la propria risorsa, i propri interlocutori privilegiati e la propria clientela 
politica4. ciò emerge in forma evidente dalla loro relazione comunicativa, che 
travalica i confini della tradizionale prassi militare: ai consoli dotati di imperium 
che guidavano il popolo in armi alla conquista e interagivano con esso nell’am-
bito della cerimonialità bellica, comprensiva di riti propiziatori e dell’adlocutio 
all’esercito schierato, si sostituiscono i protagonisti di una guerra civile i quali, 
investitisi di una straordinaria magistratura legalizzata allo scopo propagandi-
stico di rem publicam constituere, edificano la propria azione politica individua-
le sul consenso di uomini divenuti soldati di professione e portatori di istanze 
sociali ed economiche comuni. 
Uno scenario così profondamente mutato si traduce in una radicale trasfor-
mazione dei contenuti, dei linguaggi e dei saperi simbolici che generali e truppe 
avevano in precedenza condiviso; infatti, come la ricerca condotta sembra aver 
dimostrato, nell’ultimo squarcio della Repubblica i duces importano nell’u-
niverso militare l’agire comunicativo da sempre destinato ai cives in Roma e i 
milites acquisiscono sia chiare affinità sia proprie specificità rispetto al ruolo del 
Populus romano: in tal senso, i dati emersi ricostruiscono, dunque, una signifi-
cativa estensione della politica attiva all’ambiente militare e il riprodursi, in esso, 
di quell’interazione dialogica da sempre connessa alla pratica politica nel cuore 
della capitale. 
Sono proprio gli spazi dell’Urbe a consentire l’individuazione di una coin-
cidenza inequivocabile con le forme dell’agire politico e pubblico connaturate 
alla vita civica romana. Infatti, nelle occasioni in cui generali e truppe si rendo-
no attori della comunicazione a Roma, si è visto come tali episodi, nei quali i 
4 In proposito, cf. l’analisi dei concetti di popolo ed esercito nelle teorizzazioni politiche di 
cesare e di augusto in cresci Marrone 2005, 157-172.
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percorsi, la gestualità e l’oralità convergono nel definire il messaggio politico, 
acquistino una rilevanza in ragione dei luoghi simbolici che li ospitano, quali 
il Foro, il campidoglio, il campo Marzio: i luoghi, dunque, che compongono 
il «palcoscenico politico»5 romano. È in tal senso che va sottolineata la corri-
spondenza tra l’azione così ‘messa in scena’ nella capitale e le radicate forme 
di rappresentazione del potere che, nella medesima topografia politico-sacrale, 
hanno fissato nei secoli precedenti la semantica dei luoghi, la struttura coreogra-
fica delle processioni e delle cerimonie, nonché lo scenario che perpetua visiva-
mente la memoria collettiva della grandezza di Roma. 
alla luce di tale riflessione, è comprensibile, infatti, che l’oratoria dei leaders 
(particolarmente l’azione autopromozionale dell’erede di cesare, come si 
è visto) si giovi dell’alone di significati veicolati dai luoghi del potere e della 
memoria, deposito di exempla visivi (templi, statue, bottini di guerra) ai quali 
la voce dell’oratore rimanda per verba così da ricavarne una pubblica legittima-
zione politica, com’era nella logica asimmetrica, ovvero verticale, delle contiones 
tenute pubblicamente dalle tribune della capitale. altrettanto può dirsi dello 
spazio privato della domus: l’accesso dei centurioni cesariani alla casa di anto-
nio e a quella di ottaviano a Roma, nell’immediato post-cesaricidio, segnala 
infatti la condivisione della memoria familiare che nell’atrio della domus trovava 
una pubblica rappresentazione, per titulos e per imagines, destinata alla clientela 
politica del patrono. Inoltre, è rilevante il fatto che le stesse basi militari si appro-
prino deliberatamente dei luoghi della capitale a scopo comunicativo; come si è 
visto, infatti, i milites partecipano alla medesima costruzione di senso, demanda-
ta tanto alla domus quanto agli spazi pubblici della città: la scorta di ufficiali che 
segue i capi cesariani per le strade di Roma e nel luogo pubblico per eccellenza, 
il Foro, così come la festosa deductio dei soldati che accompagnano antonio e 
il ‘nuovo cesare’ sul colle capitolino, richiamando i percorsi trionfali e l’ini-
ziativa di rendersi clientela dei capi accedendo alle rispettive domus rimandano, 
infatti, a continue appropriazioni di quel capitale simbolico che tali luoghi e tali 
pratiche includevano. 
Se quanto fin qui ricapitolato consente di estendere a nuovi protagonisti, 
ovvero ai duces e ai milites degli anni 44-30 a.c., una consapevole dialettica poli-
tica che si avvale di quei mezzi performativi e visivi connessi al secolare riprodur-
si del ceto dirigente romano, agli stessi attori della comunicazione vanno estese 
5 Hölkeskamp 2006, 338.
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le considerazioni che, in proposito, inducono la critica moderna a interrogarsi 
sull’esistenza o meno di forme di esercizio democratico nella Roma repubblica-
na. nell’ambito di tale dibattito, i contributi della scuola tedesca concludono 
che la partecipazione visiva e performativa del popolo Romano alle forme di 
costruzione del consenso da parte della classe politica si traduce in una ‘parteci-
pazione passiva’ ma legittimante, che preclude comunque al Populus ogni forma 
di iniziativa politica autonoma e attiva6. 
dunque, se è possibile instaurare un confronto con quanto è emerso da questo 
lavoro, altre potrebbero essere le riflessioni specificamente relative al ruolo delle 
truppe negli anni 44-30 a.c., un ruolo che, nell’ambito del naufragio degli equi-
libri costituzionali repubblicani, assume un evidente rilievo politico. Sia essa 
spiegata alla luce dell’indulgenza o della connivenza dei capi, infatti, pare lecito 
riconoscere nell’azione dei milites cesariani, consapevoli della forza garantita 
loro dall’entità numerica e dalla propria condizione di strumento indispensabile 
ai leaders, la capacità di rendersi propositivi e attivi dialogando con i vertici nella 
dimensione della decisione politica. La facies identitaria conservata dai ‘solda-
ti-elettori’, anche in ragione dei criteri di allocazione coloniaria perseguiti dal 
dittatore prima e dai triumviri poi, arriva a conferire alla parte politica cesariana 
i tratti di un ‘partito’ tanto inedito nella storia della Repubblica quanto destina-
to a dissolversi nel Principato: «nel momento in cui avevano cominciato a pren-
dere forma, i partiti politici a Roma non servivano più»7. nell’ambito di tale 
eccezionale contesto, non solo l’assemblea dell’esercito diviene prioritaria e si 
sostituisce, per rilevanza politica, a quella della plebe urbana ma, se la contio può 
ritenersi lo strumento più antico e ‘democratico’ della prassi politica romana8, va 
considerato come i margini entro cui restavano in precedenza confinate le possi-
bilità espressive del Populus siano ampiamente valicati dal popolo in armi, che 
dalla manifestazione del consenso e del dissenso passa all’azione – conciliatoria, 
intimidatoria, risolutiva –. diversamente dall’asimmetrico ‘dialogo’ tra magi-
strato e popolo, infatti, duces e milites instaurano un’interazione reciproca della 
quale si sono evidenziate le immediate ricadute attuative, in quanto le risposte 
che si levano dalla base militare divengono propriamente soluzioni politiche: ne 
sono manifestazioni esemplari l’occupazione del campidoglio e l’instaurazione 
6 Vd. in part. Jehne 1995, passim; Hölkeskamp 2000, 203-223; Hölkeskamp 2004b, 
passim; Hölkeskamp 2006, 319-363.
7 così zecchini 2009, 119.
8 così zecchini 2009, 119.
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di arbitrati da parte di coloro che la nobilitas senatoria definisce ‘senatori caliga-
ti’, con allusione, divenuta proverbiale, al potere degli eserciti di questo periodo: 
un potere che il Senato di Roma ripetutamente condanna, subisce e dal quale si 
sente minacciato, mettendone così in luce il peso politico. 
dunque, poiché i legionari e i veterani di matrice cesariana intervengo-
no nella vicenda politica in ragione di una consapevolezza di gruppo che è, in 
primis, di un gruppo sociale interessato a difendere identità, dignitas e oppor-
tunità socio-economiche già acquisite, si potrebbe rintracciare un contenuto 
democratico nelle finalità che la loro interazione con i capi intende promuovere 
e ottenere. ciò non sembra sufficiente a definire democratico, nell’accezione 
di categoria politologica che, peraltro, alla sola polis greca può riferirsi in senso 
pieno e univoco9, uno scenario nel quale non le istituzioni, bensì le armi e la 
contingenza politica offrono ai milites tali prerogative; tuttavia, si può conclu-
dere che, nel circoscritto periodo del secondo Triumvirato, i cittadini romani 
divenuti professionisti delle armi al servizio dei protagonisti della guerra civile 
esercitano una pressione politica di grande rilievo, resa possibile dagli strumenti 
del confronto politico dei quali si mostrano depositari consapevoli e che, nelle 
forme della comunicazione, trovano massima espressione e visibilità.
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